Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, comi 






► 



GALLERISS. 





30311 981 9W 



U. /. 



•V 






BUlLETtlNO 



DELL' ETSTITDTQ 



DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGIGA 

PER L'ANNO 1865. 



BULLE T IN 

DE L'INSTITUT 

DE CORRESPONDANCE ARCHÉOLOGIQUE 

POUR L'AN 1865. 







ROMA 

TIPOGBAFU tlBERINA 

1865. 



»d'j 



'^<-; 



«v 



'I 



"N 



BULLETTINO 

f 

DELL' INSTITUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.^ I. DI Gennaio 18^ {due fogli). 

Adunanze de 9 , 16 , 23 , 30 Decembre 18%l e de\ 13 
Gennajo 1865. — Scavi d'Ancona. — Iscrizione anfittionica 
di Delfo, — Sulla tribunizia potestà di Traiano Decio. — 

Avvisi della Direzione, 



wmam^mmmm' 



I. ADUNANZE DELL' INSTITUTO. 

/)ecem6re9, 1864. Adunanza solenne intitolata al natale 
di Winckelmami: Bar.dbReumont: discorso qui appresso stam- 
pato. — Hbnzbn : iscrizione ritrovata strila via Appia vicino 
ad Albano (v. Ann. 1865 p. 6 — 17). — Budnn: Osservazioni 
sulla storia de^ vasi fittili dimostrate coli' ajuto d' una qua- 
rantina di, vasi scelti tra quei scoperti negli ultimi anni a 
Gervetri dai sigg. Calabresi, ed ora passati nel possesso del 
sig. A. Castellani, i quali si trovarono esposti nella sala del- 
V Instituto. 

Discorso del sig. bar. A. de Reumont. 

• 

Eutrando col giorno d'oggi, giorno natalìzio deiruomo la cui. me- 
moria più che non altrove è vivissima in Roma che gli fu e scuola e 
cattedra, neir anno trigesimo settimo delV Instituto, che dalla stauza sul 
Tarpeo ha estesa razione sua sopra ogni parte del mondo antico , ci 
è grato di salutare , nel concorso degli onorevoli adunati, accanto ai 
vecchj nuovi amici, i quali, gli uni come gli altri, ci promettono fa- 
vori ed aiuti necessari a farci persistere nel nostro intento* Ci è grato 
altresì, volgendo lo sguardo indietro, di osservare, come non mai vien 
meno la messe nel campo delie scoperte , e come Roma da tanti, se- 
coli mantiene il primato col rendere alla luce sempre nuovi tesori^ Così 
appena collocata in luogo degnissimo quella statua di Augusto, di cui 
ci rese lieti Tanno scorso, T estate passata produsse un monumento , 
• per la preziosa materia e probabilmente per Tetà ancora pia rarQ. 
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Tale monumento si è la statua d' Ercole di bronzo dorato, ritrovata nel 
cortile del palazzo Pio in oggi Righetti presso Campo di Fiore, statua 
servita d^ornamento al teatro di Pompeo, il quale, tra le maggiori me- 
raviglie degli ultimi tempi della repubblica, sopravvisse air impero per 
sparire a poco a poco» talmente che nulla rimase al di sopra d<^k suolo 
inalzato per le macerie delP immensa mole. Se non andiamo errati, a 
questa insigne o^era ancora, la quale con maggior fondamento si giu- 
dica contemporanea alla fabbrica Pompeiana, arriderà la prospera sorte 
che toccò airAugustana. 

* Non nel ramo della statuaria solo abbiati^o da rallegrarci di sco* 
perte. I lavori iutrapre3i ad. agevolare la salita del Quirinale dal lato 
della Datarìa, pei quali già si ebbe il sepolcro dei S^mpronj, s^ imbat* 
Veirono in avanzi del recinto di Servio, che serviranno a tracciare Tan- 
tichìssima linea delle difese del colie, e non meno a conoscere vie me- 
glio la direzione delle fabbriche d^Àureliano. — Gli scavi del Palatino 
di già sono giunti a tale da dimostrare e la topografia e la distribuzione 
interna di varie parti dei palazzi imperiali. 

Frattanto non venne meno Toperosità nel ramo letterario nel quale 
sono da l-ammentarsi, fra altre cape, le dissertazioni archeologiche del R. P. 
Garmcci. Quantunque Targomento della vasta opera, colla quale, sotto 
gli auspici dèi regnante Pontefice, il cav. G* B. de Rossi si è accinto 
a compiere l'assunto , 250 anni fa toltosi da Antonio Sosio, propria- 
mente rimanga fuori del campo dei lavori dell' Institnto archeologico, 
pure sommamente ci rallegriamo della comparsa del primo volume della 
itoma sotterranea cristiana , inquantochè ampio frutto dallo studio di 
gi9^sta deriva ancora airantichità pagana, mentre spesso quasi imper*- 
cetUbili sono ì con6ui che dividono V un^ dall' altra. 

Fuori di Roma, gli scavi di Porto, i quali prima di cessare per la 
stagione estiva produssero ancora due statue, una Musa e un Csculapio, 
promettono nuove scoperte, quali ci auguriamo importanti al pari delle 
precedenti. Piìiche negli ultimi anni, ritalia meridionale divenne cam- 
po di esplorazioni, In Sicilia, la commissione d'antichità ebbe un var 
lente direttore in Saverio Cavallari. Esso, tornato in patria dopo, anni 
operosi passati nelV estero , si è dato maggiormente all' esame della 
topografia di Siracusa, e in primo luogo degli acquedotti della celeber* 
ràna città. Il nuovo bulletlino archeologico siciliano promette di ac- 
crescere con notabile profitto il numero di somiglianti {HibbUcazioni. 
Continuano i lavori di Pompei e le scoperte in altre località delle Pro- 
vincie napoletane, scoperte intorno alle quali il socio nostro dptt. W, 
Helbìg, lungamente rimasto a Napoli e nei contorni, ci fu largo di no- 
tizie. Nel tempo medesimo somministrarono e ragguagli ed iscrizioni i 
viaggi di altri socj, dei sigg. Nissen e Zangemeister, neirEtruria me- 
ridionale, òome ancora neir Umbria e nel Piceno. 

Venendo óra a toccare di ciò che particolarmente spetta al nostra 
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laatituto, ci piace rammentare in primo luo^y che la suppellettile let- 
teraria dei medesimo, la quale agli studiosi presta sì valido soccorso^ 
è stata vìstosameate accresciuta nei mesi ultimi decorsi. Alla muniG- 
cenza del Re Guglielmo dobbiamo V opera del Letaroùilly sugli edìGz 
di Roma moderna, opera sempre desiderata, e che pure invano si fi- 
cerca nelle biblioteche, se si eccettui quella deir Accademia dì Francia. 
Altre pubblicazioni devonsi al Ministero prussiano, al governo francese, 
che da qualche anno ci fu largo di ciò che a spese dello stato si stampa 
nel ramo antiquario, nonché al Ministero d^ istruzione pubblica nel re- 
gno d^talia. Inoltre la biblioteca venne arricchita per varj acquisti, tra 
i quali notiamo le pregiate raccolte delle riviste francesi dì archeologia 
e di numismatica. In quanto alle pubblicazioni nostre , basta notare , 
che è molto inoltrata la stampa del volume trigesimo «esto degli An- 
nali e terminata quella deirindice ragionato delle materie per le ul- 
time sette annate. 

Terminando questi brevi cenni per cedere il posto alle letture dei 
Segretari deir Instituto, altro non rimane se non il grato incarico di 
esprimere agli onorevoli intervenuti airodiema adunanza ringraziamenti 
per r interesse dimostratoci, insieme alla speranza di poter contare sopra 
diligente concorso nella stagione iemale, a cui col giorno d^oggi diamq 
princìpio, augurando ad essa ricca copia di monumenti e di indagini. 



Ci è debito pubblicare ia qnest' occasione le novelle 
ascrizioni, a cui si è fatto luogo nell'anno 1864. E furono 
ascritti a cagione della ricorrenza dell' anniversario della fon- 
dazione di Roma {vi^" Membri onorar] delV Itistiluto: Donna 
Ersilia contessa Loyatblli-Caetani, Roma\ {vsl'Socj corri- 
spondenti per r Italia : a Roma dott. U. Hirzel ; dott. R. 
Kekulé; Padre Y. de Vit; dott. F. Umpfenbagh ; a Milano-, 
A. Sevbso, architetto ; a Novara : can. cav. G. Ragca : a 
Palermo : A. Salinas. 

Per la Germania : a Trento : G. B. Zanella. 
In ricorrenza del natale di Winckelaiann furono nominali. 

Membro ordinario della Direzione: prof. B. Hergoer a 
Berlino. 

Membro onorario delV Imtitulo: duca di North0m»erlano, 
Londra, 

Membri or dinar j dell' Instituto : H. Bruosch , console 
generale a Cairo ; S. Cavallari, Palermo ; E. Egger, Parigi; 
prof. R. Hbrgher, Berlino; conte A. de Labordb, Parigi, 
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Socj corrispondenti per V Italia: a Roma: dott. H. Nis- 
SEN ; dott. G. Zangeheister ; a Bettona : G. Bianconi ; a 
Fano: can. A. Billi; ql, Gubbio: U. Baldelli ; a Messina: 
dott. G. ScHUBRiNo; a Padova: prof. G. Mììlleb; a Pagani 
presso Nocera: L. Pbyteignet. 

Per r Algeria: in Algeri: Berbruoger direttore del Museo; 
a Constantine : A. Gherbonneau. 

Per la Germania: a Dusseldorf : I. Sghneideb; a Monaco: 
prof. G. Ghrist; a Quedlinburg: prof. B. Meekel; a Treviri: 
Ladner. 

Per la Francia : a Parigi H. Daumet, architetto; G. 
Wesgher. 



Decembre 16: Helbig: pittura pompeiana spiegata per 
Vtepò(; ydiiog di Giove e Giunone (v. Annali 1864 p. 270 
segg.}. — Henzen : sulle anse scrìtte delle anfore antiche, ed in 
ispecie sopra una serie d'esse ritrovate a Palestrina ed ap- 
partenenti a Bodi, le quali furono presentate dal sig. can. 
Daniele Bonanni Prenestino ( v. il Bull, in appresso }. — 
Brunn : piccolo torso d' un Satiro, appartenente al sig. Mar- 
tinetti , che nella sua integrità avrà misurato poco più di 
trenta centimetri. Quantunque il materiale che è un pa« 
lombinò giallastro, accenni ad epoca piuttosto romana che 
greca, fu dichiarato un lavoro di esimio merito per la somma 
unitezza delPesecuzione, rarissima ad incontrarsi in sculture 
dì questa dimensione; - vaso con rappr. di Er'cole e Bnsirì 
(v. in appresso). 

Decembre 23 : Beifferschbid : suU' origine e snlP età 
del Monte testaccio (v. Bull, in appresso). — Gav. G. B. de 
Bossi e duca oi Sermoneta: osservazioni sul inedesin^^o sog- 
getto (v. ibid.). — Duca di Sermoneta : piccola pietra rossa 
a forma di cubo , da lui graziosamente offerta in dono al- 
l' Instituto, la quale da un lato mostra questa epigrafe enim- 
matica: 
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— Kekulé : Comptes rendus de la commission imperiale ar- 
jchéologique pour les années 1859 — 1861 etc. St. Pélersbourg 
1860 — 1863 (v. Ball, in appresso). — Brdnn : alcune os- 
servazioni riguardanli la recente pubblicazione del sig. New- 
ton : a the Camirus vase (reprinted from the fine arts quar- 
terly Review n. 3); — disegno d' un vasetto di bronzo tro- 
vato nella primavera passata negli scavi eseguiti a Corneto 
sui terreni della sig. contessa Bruschi. Esso è formato da 
una testa di donna, fregiata in modo elegantissimo di dia- 
dema compostò di due bastimenti da guerra , essendo che 
il posto de' rematori vedesi difeso da una serie di scudi , 
come sono ovvj p. e. in urne etrusche nella nave d'Ulisse 
che passa i scogli delle Sirene. Che una tale particolarità non 
debba considerarsi come un capriccio dell'artista, lo dimo- 
strò il rif. col confronto di simile testa, che invece de' due 
bastimenti è ornata di due remi, di modo che in questi at- * 
tributi dovremo riconoscere i contrassegni d'una divinità pro- 
tettrice della navigazione o de' naviganti. Riferendosi poi alle 
dotte esposizioni pubblicate in questi ultimi mesi dal Rìtschl i 
sul mito e sulle rappresentanze di Ino Leucothea celebra- 
tissima nell'antichità sotto l' indicato rapporto, credette dover 
escludere il nome di questa dea, contentandosi di proporre 
perora pel bronzo cornetano una denominazione piuttosto ge- 
nerica, come p. e. Euploia. 

Decembre 30: Henzen: calco d'una lapide di Calvi fa- 
voritoci dal nostro socio corrispondente sig. colonnello Novi 
per mezzo del sig. dott. Helbig e contenente un decreto mu- 
nicipale di quella antica città (v. Annali 1865 p. 17segg.}.- 



*■ Ino Leukothea , antike Bronze von Neuwied , estratto dai 
lahrìmchffrdeiYer.'o.AUfrAmnimnL 37, p. 73 - 102. Bona. 1864. 
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Brunn: piccolo amuleto in argento, di proprietà del sig. Ca- 
stellani, con figura in rilieyo rappresentante un Mercurio con 
petaso e calzari alati e caduceo, ed inoltre distinto di grandi 
ali alle spalle; - piombi mercantili raccolti e pubblicati dal 
sig. Salinas (v. Annali 1861 , p. 343 segg.). Siccome que- 
sti provengono quasi tutti da Siracusa e soltanto alcuni po- 
chi da altri paesi della Sicilia , il rif. dichiarò ben degna 
deirattenzione de' dotti la questione, se veramente que^ bolli 
fossero soltanto propri di quei siti, confessando che finora 
in Roma non ne avea trovato esempio ; e poteva mostrar 
soltanto uno con rappr. di testa di leone e polpo marino 
acquistato da lui nelPestate passata a Wiesbaden, ove però 
facilmente potrà esser stalo portato da uno dei molti fore- 
stieri che vanno a visitar quei bagni; — pitture d'una tomba 
tarquiniese scoperte nella primavera passata sui terreni della 
sig. contessa Bruschi , le quali saranno pubblicate ne' Mo- 
numenti per Tanno 1865. 

Gennajo 13, 1865 : Hblbig : pittura pompeiana dichia- 
rata per il fiume Sarno; osservazioni sulla situazione di Pom- 
pei, secondo lui , non posta sul mare , ma sul fiume sud- 
detto (v. Bull, in appresso). — Henzen: iscrizione ritr. anni 
sono dal cav. Guidi nella villa de' Quintilii (sarà pubblicata 
in appresso) ; — lucerne di creta cotta appartenenti al sig. 
cav. BrUls, l'una di forma particolare , con vernice rossa , 
che sull'orlo superiore mostra le lettere 

LVCER PVLICA 
di oscuro significato, e sotto al piede in rilievo il marchio 
n e la pianta d'un piede; Taltra striata e di mole piii gran- 
de., che sotto il piede esibisce a caratteri incisi collo stile 
queste lettere: 

SEM 

EXOFIO 
dal rif. in concordanza col sig. prof. Brunn spiegate per 
EXOFIcma forse Quinctii o Quinclilii SEMm. — Bbunn : 
teca di specchio con rappr. di Penelope ed Ulisse ( v. in 
appresso). 




II. SCAVI. 

Scavi i*Ancona» 

Sotto qaesta rubrica comparve nel n. XI del Botlet- 
tino del 1863 una memoria del sig. conte Severino Servanzi 
Collio, in cui veniva narrato il discoprimento di vari oggetti 
antichi de* quali alcuno con poca esattezza, ed altri del tutto 
insussistenti, per colpa non sua, ma di chi inesattamente gli 
dieMe notizie. Noi che in precedenza avevamo già pubbli* 
cate alcune parole su tale argomento, le quali non caddero 
certamente sotto gli occhi del prelodato signore , ci rico- 
nosciamo in dovere di rettiicare le suindicate inesattezze e 
porre la verità in ampia luce. 

Primieramente si parlò d' una pietra trovata nel porto, 
che fu giudicata un trapexoforo, come è indubbiamente. Di 
codesto arredo domestico parlarono fra gli altri Cicerone e 
Paolo ; il primo neir ep. 23, lib. 7 a M. Fadio Gallo ; 
e il secondo nel Dig, lib. 33. 10 §. 1. — Anche il Canina 
ne parlò nella sua architettura antica romana, ove alla tav. 
254 ne esibisce vari modelli , di cui otto originali esistono 
nel cortile ottangolare del Museo Vaticano, ed uno nel Mu- 
seo di Napoli. 

Quindi si è parlato dei sepolcri scoperti nel terreno già 
del conte Camerata ed ora del sìg. Pietro Tarsetti , ripor- 
tandosi un'iscrizione creduta esistente in una di quelle tombe 
di tufo. Perchè la scienza non venga mistificata, è neces- 
^rio dichiarare che quell'iscrizione non esiste. Il sorvegliante 
ai lavori confessò che tratto da un inqualificabile capriccio 
vi scalpi con la punta d'un coltello alcuni segni che poi fu- 
rono creduti antica iscrizione. Da ciò il vano affaticarsi per 
{spiegare quei caratteri ; i quali potevano applicarsi all'osco, 
air etrusco e all' arcaico greco e latino ; la cui mescolanza 
formava un alfabeto non più veduto. Se noi pubblichiamo 
tal verità , Io facciamo perchè autorizzati dal proprietario 
dello scavo sig. Tarsetti, e perchè amiamo che la scienza 
archeologica già troppo carica d' inganni e soprafazioni non 
sii grossolanamente ancor qui tratta in errore. 
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BeUi6cate così le cose narrale nel n. XI del Bollet- 
tino del 1863, crediamo ora utile e conveniente annunciare 
le altre scoperte avvenute in questi ultimi tempi in Ancona. 

Epigrafia - 1863 - 1. Nello scavarsi i fondamenti della 
nubva casa che ha fatto costruire il sig. Daniele Beretta alle 
falde meridionali del Gumero o Guasco, presso la piazza di 
S. Pellegrino che fu già V antico foro d' Ancona, si ritrovò 
una lapide con triplice scorniciamento, in travertino; lunga 
Iti. 0, 72, larga m. 0, 44 e profonda m. 0, 16 con la se- 
guente iscrizione : 

P SEPTIMIO 
GETAE CAES 

IMP GAESAB 

L • SEPTIMI SE 

VEBl PlI PEBTI 
NACIS • A VG • 
ABAB • ADIAB 

FIL iMP AN 
f TONINIFBATB- 

D • D • P • 

Tale iscrizione fu eretta dai decurioni anconitani in onore di 
Geta, forse dopo la guerra partica, in cui egli ottenne il nome 
di Cesare. 1/ iscrizione è tutta scalpellata , per la succeduta 
proscrizione al nome e alle opere di Geta; ed è molto pre- 
gevole, perchè a di dedicazioni speciali al solo Geta altra 
ji non se ne conosce da quella in fuori che gli fecero i Gu- 
» riti nella base che ora forma uno de' più belli ornamenti 
» del museo lapidario di Perugia 1 ». Queste parole con- 
trosegnate sono dal eh. sig. Francesco Bocchi professore nel- 
Tuniversità di Bologna; il quale approvando interamente la 
lezione da noi data della base anconitana , la illustrò con 
dottissima lettera, in cui la stampa per fatalità non riportò 
integralmente V iscrizione. 

*■ Il eh. professore bolognese pare non siasi ricordato della bella 
iscrizione di Auzia (Renier I. A. 3563), né della iscririone greca C. I. 
Gr. 1217. G. H. 
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2. Negli scavi della naova dota urbana, e precisamente 
alle falde meridionali del Gardetto si ritrovò una graziosa la- 
pide in marmo greco, leggermente scorniciata, lunga m. 0, 
43, larga m. 0, 24, e profonda m. 0, 2, cosi iscritta : 

D M 
TI • CLKV • DIO • 
CELERI • PREG 
ONI • EX • LA • C 
INI • A • CL • SAX 
VR • N I N I RE 
RYLL VSSECVN 
DA RVDIS • ET O 
FFIGIALES GVN 

TI ' B <t> ìi ■ 

I caratteri allungati, le foglie d'edera fra le 2 sigle D. M. 
e B. M., Tortografia errata, e la punteggiatora a capriccio 
ci fanno giudicare la lapide del tempo degli ultimi Anto- 
nini. La sua spiegazione ci pare chiara. Berillo secunda m- 
dis con tutti gli ufficiali addetti ali* anfiteatro, posero il mo- 
numento a Tiberio Claudio Celere banditore nella frazione 
o nella famiglim gladiatoria di Claudio Saturnino. Da questa 
lapide viene confermata V esistenza in Ancona deiranfitea- 
tro già contrastato dal Peruzzi. 

Numismatica - 1. 1863 -64 — Le monete ritrovate nei 
vari lavori che si vanno effettuando in Ancona, sono nella 
massima parte romane consolari, ed imperiali d'argento, de- 
nari, quinari, vittoriati, emezzo-vittoriati, non che di bronzo 
di ogni forma; comprese ancora le ponderali di ogni fatta 
pili o meno rare. Di quelle d' argento in un solo ripostiglio 
se ne trovarono la notabile quantità di 22 libre egregiamente 
cónswvale, ma milla di raro. Non mancarono ancora di ri- 
trovarsi gli agentani o anconitani grossi e piccoli ; e molte 
monete di Venezia, in speziai modo del Doge Andrea Grìtì. 
Fra le anconitane . ci è sembrato di ravvisarne una non ri- 
ptrtata «dal Peruzzi» del conio seguente: D. Testa di vescoyo 
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ài frottie con paBlorale e nimbo, leggenda 5. Quiriaew PP; 
B. Monogramma d* Ancona, leggenda iola eiviioà Ancona. 
I caratteri e la leggenda del ro?escio ce la fanno giudicare 
del secolo XIV, quando ferreva la lotta colla & Sede per 
r indipendenza della città. 

Anche dal mare Tennero estratte molte monete , nel- 
r occasione dello spargo del porto. Erano tutte di bronzo 
fuso, e d'un egual tipo; cioè D. Testa barbata e laureata a 
sinistra; (t. Cavallo corrente a sinistra con sotto la pancia in 
alcune dei caratteri, in altre un 'sol globetto ; in altre nulla. 

Sono le solite monete attribuite a Panormo; quindi non 
ci resta che supporlo qua condotte e per qualche accidente 
cadute nel mare. 

Scultura 1.- 1863 «- Nello spurgo del porto fu ri(ro?ata 
una graziosa statuetta in marmo greco alta m. 0, 38 senza 
testa e senza mani. La figura è di donna , appoggiata col 
braccio sinistro ad una colonnetta, leggermente inchinata 
col collo a destra, e con U gamba sinistra incrociata sulla 
destra. Una tunica leggerisiima coprendole metà del petto, 
la circonda sino ai piedi, e ra a raccogliersi sul braccio si^ 
nistro. Il disegno è di greco stile, e il panneggiamento. di 
finissimo gusto. Noi la giudicammo la Musa o della storia o 
della commedia, Clio o Talia, perchè cosi wggonsi eiBgiaio 
nei denari della famiglia Pomponia (Riccio Tav. 39, n. 6 • 
12) quella col volume, e questa colla maschera in mano. 

2. Nel cortile dell' abitazione del sig. Filippo Della casa 
fa dissotterrato un travertino lungo m. 0»70, largo m. 0, 40, 
e profondo m. 0, 16, in cui v' era scolpito a basso rilievo 
il busto di donna tunicata , col naso e la bocca rotta , e 
sotto la seguente iscrizione VIVA C. Il lavoro e i caratteri 
sono dei bassi tempi. 

Ceramica - 1863 « Parimenti nello spurgo del porto si 
ritrovarono tre idrìe di rozza forma da noi attribuite a (ab* 
brìca anconitana ; una belF anfora o dieta iscritta DAMLAE, 
voce accennante al nome del vasajo che Tavea lavorata. 
Anohe nei lavori di terra si ritrovò un bel riione egregia^ 
mente ornato di fogliami e figure di finissimo gusto* 



Sepolcri ^1894^- 1. -- Nella valle fra il Gardetto e 
l'AstagiK), detta valle di Pa&nocbiara, scavandosi un pòxz» 
f^ iacoQtrata una tomba composta di sei lastroni di tufo , 
a tetto acuminato » come quelle che trovaronsi nel terreno 
Tarsetti. Ripulita diligentemente della terra che la ingom- 
brava, si rinvennero misti alle ossa umane, un vaso d'alai 
bastro pel balsamo con coperchio di metallo, spezzato; un 
vaso, che parve d'argento, in due pezzi, e di forma cilìndrica, 
forse un calamajo: quattro cornicette d* avorio, tutte egual* 
mente lunghe m.O, 10, atte ^ comporre un quadrato, forse 
la tavoletta cerata per scrivere ; uno stile d' avorio ed un 
asse, ambo spezzati. 

2. Alle falde del Gardetto sì rinvennero molti fram- 
menti di are e mense sepolcrali, istoriate egregiamente con 
animali fantastici e di caprìccio, con fogliami^ putti, e geni 
di buon gusto. 

Ruderi di fabbriche -1863- Nel demolirsi Tarco di S. 
Agostino si scopri un muro reticolato di tufo del vicino Ma- 
tazuolo , com'è quello dell' anfiteatro , lungo m. 1 , 80 , 
largo m. 2 e profondo m. 1, 50. Questo muro dovea ap- 
partenere alFantieo edifizio de' bagni , la cui esistenza in 
questa località viene attestata dalia costante denominazione 
lasciatagli di via del bagno , dagli antichi tempi ad ogjgii 
Gli avanzi di colonne , di marmi , è di bronzi scoperti nel 
1652 , allorché si restaurò V incendiato oratorio della vi- 
cina chiesa del SSmo Sagramento , dovevano senza dub«« 
bio appartenere a codesto edifizio. Anche il tempio delle 
Ninfe Augustali che ivi presso sorgea , è indizio di bagnì^ 
di jcui le Ninfe erano le divinità tutelari. — Un altro riscon- 
tro di bagni si avrebbe nella tradizionale vicinanza de' lu- 
panari, com'-è il vicolo del Gozzo. Di più, la greca lapide 
ritrovata nel 1540 drca nel nostro porto e poi collocata 
nel museo- del cardinale di Carpi, riportata dal Grutero p. 
327, era dedicata a fiatone prefetto d'un ginnasio dal col- 
legio degli alipti od untatori ; indizi tutti di un vasto editi* 
zio balneario. Che però questa lapide abbia appartenuto ad 
un e^fizÌQ> sorgente in quella località, e non all'anfiteatro, 
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teatro dal t^enizzi collocato rottoli colle di S. Qriaco, 
basti il riflettere che, se fosse caduta dal detto colte, si sa- 
rebbe precipitata faori del posto* anzi nella parte opposta, 
ed ivi per la saa gravità affondata ,' nel mentre cbe 1* edi- 
fizio de' bagni sorgeva precisamente nel centro del porto 
attuale. E il ritrovamento della lapide coinciderebbe perfet- 
tamente coi lavori che in quelPepoca si faceano in Ancona 
per ordine di Paolo III, e precisamente per piantare il ba- 
luardo di S. Agostino. 

Carlo Binaldink 



Postilla. 

Il dotto archeologo anconitano mi permetterà di ag- 
giungere al suo interessante articolo alcune notizie delle 
antichità di Ancona, che non sono abbastanza conosciute nel 
mondo letterario. 

I vasti lavori , che si sono intrapresi sotto il governo 
italiano, hanno recato alla luce non pochi monumenti, che 
servono allo schiarimento della storia della città antica e spe- 
cialmente nella sua topografia. La curiosa lapide del gladia- 
tore Claudio Celere è, come il nostro dotto amico bene os- 
serva, una conferma deiresistenza d'un anfiteatro in Ancona; 
il quale appena era noto agli investigatori di tal genere di 
monumenti. Ma riguardando gli avanzi tuttora superstiti in 
una casa privata benché di piccola estensione, ed insieme con- 
siderando che vi fu una scuola gladiatoria , nessuno potrà^ 
più dubitare che veramente e' era tal edifizio grandioso in An- 
cona situalo in mezzo della città sotto quel colle, che seòondo 
la giusta opinione dei dotti Anconitani formava Pantico Ca- 
pitello ed ora è celebrato dal famoso tempio di S. Ciriaca. 
Un altro argomento vedi Colucci Atit. Pie. XV p. 100. 

Un altro pònto importante della topografia di Ancona fa 
trattato alla fine del precedente articolo, cioè la situazione delle 
terme. Il sig. Rinaldini dimostra con ragioni convincenti, che 
sorgevano precisamente nel centro dei porto attuale. Ma noa 
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soy SU che fondamento sia basata la sua asserzione cbe ih 
d'appresso sorgesse il tempio delle Ninfe Augostali, e se ben 
mi ricordo, Tunico argomento è quello, che ivi appunto fu 
trovata una iscrizione dedicata a quelle divinità, della quale 
parleremo in appresso. Ma questo non basta per la suppo- 
sizione di un tempio o meglio di un ninfeo speciale : anzi 
è assai piii probabile che questo santuario formasse parte 
delle terme slesse, le quali al parer del sig. B. medesimo 
erano di vasta estensione; ciò che si trova anche in altri 
luoghi, p. e. a Nimes; v. Mur. 1981, 4. L'accemata iscri- 
zione sarà forse stampata in qualche periodico provinciale, ma 
per quanto sappia io, non è generalmente conosciuta, benché 
lo meriti. Fu trovata non mollo tempo fa ed ora è inca- 
strata nelPatrio del palazzo comunale: 

T FL OPTATVS 
PRO SALVTE 
SVA ET SVORVM 
ET COLLLEgarum sic 
NYMPHISAVG 
VOTVM POSVIT 

La forma delle lettere, la scorrezione nellla 4. riga, T ab- 
breviatura del nome gentilizio convengono per stabilire, che 
questa epigrafe non oltrepassa la seconda metà del secolo 
secondo. Sarebbe invano il voler indagar , a qual collegio 
Tito Flavio appartenesse. La locuzione votum posuil occorre 
rade volte; lin riscontro si ha nelle due iscrizioni portoghesi 
Murat. 97, 5 e 7. 

Aggiungo un'opigrafe sepolcrale, che si trova murata 
in una casa particolare della strada che sorte da Porta Fa- 
rina, pa^isalo la porta incirca duecento passi a sinistra. Sono 
obbligatissimo al signor Binaldini, il quale, quando mi trat- 
tenevo in Ancona nel giugno dell'anno passato, colla mag- 
giore gentilezza e cortesia mi fece vedere questo come gli 
altri monumenti della sua patria. É di pietra di forma ro- 
tondata ; I& lettere belle e grandi , alte la prima riga m. 
0, 1, la 2. 0, 09, la 3. 0, 07, la 4. 0, 06. 
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e. bei CVLElO • CC • L • ALKSSrT/andfo 

elrXTESTAMENTO • 4HBIT rato 
C- HEIVLEI * C*L ' METBA l e 
iCHEIVLEI • C- L • CAPITONis 



11 seoso è chiarissimo; anche i nomi dei liberti dei due fra- 
telli SODO terli, benché invece del raro Metra (p. e. Mar. 
1711, 7, ma nome gentilizio) sarebbe piìi probabile un nome, 
Qhe Gooiineiasse con Metro , p. e. Metrodorus. L' epigrafe 
è interessante per la gens Heiuleia, di cui nelle collezioni 
epigrafiche non trovo altro esempio se non il L. Heioleiqs 
della iscrizione di Gapua del settimo secolo (G. I. L. I, 565; 
I. N. 3661 ]. Il mio amico dottor Zangemeister m' avverte 
di averne visto nel museo lapidario di Bologna un terzo 
esempio; ed infatti nelle schede del Gorpus inscr. latin, trovo 
una copia di un frammento, che contiene questo nome. 

Finalmente non voglio passare sotto silenzio la seguente 
iscrizione, del pari o inedita affatto o stampata in un giornale 
di limitata circolazione, È di travertino e murata nel palazzo 
comunale. 

ALEXSANDEB 

Q IYLI • MEUORIS 

MINISTERDSVO 

Ministri, fattori, della casa imperiale si conoscono in quan- 
tità , ina pochissimi di uomini particolari ed è perciò cbe 
l'epigrafe merita qualche considerazione. 

Terminerò questo cenno toccando una quistione ^ulla 
topografia della città antica, forse la pib importante: dico il 
sito del famoso tempio di Venere. Gli storici anconitani se* 
gaendo pare una tradizione volgare Thanno posto sul luogo 
della cattedrale di S. Giriaco. A questa opinione s'opposero 
il GIttverio U. ant. p. 730 ed il Golucci Antichità Picene 
voi. XV p. 78y ma ambedue con ragioni debolissime, acni 
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non fa d' uopo rispondere. Infatti chiunque coniideri che 
il colle di S. Ciriaco era Tarce antica, poi riguardi la bel» 
Tezzaì del sito, donde la dea nata dal mare e specialmente 
sacra agli marinai era visibile da tutte le parli ed assai lon- 
tano, converrà che sta impossibile di trovar un sito del pari 
adattato come questo, e facilmente sarà convinto, che, come 
accadde per lo più alla introduzione della religione cristia- 
na, al tempio principale del paganesimo è succeduto il tem- 
pio principale della cristianità. Se non m'inganno, i dotti 
Anconitani hanno cambiato opinione intorno il suo sito, credo 
io, a torto. Ma lasciamo frattanto la quìsiione a quegli archeo- 
loghi i quali ne faranno sludi più profondi che non può fare 
un forestiere viaggiatore e speriamo che presto nuovi monu- 
menti verranno alla luce per adornare di nuovo lustro Tantica 
e vbella Ancona. 

Enrico Nisskn. 



III. MONUMENTI. 

Eclaireissements sur la découverte d^me inscription 
amphictionique au bus du monumenl bilingue de Delphes, 

Depuis le jour ou j' ai annoncé publiquement 1 la dé- 
couverte d'une grande inscription amphictionique sur la par- 
tie inférieure du monument bilingue de Delphes, j'ai re(u 
de divers cdtés, et notamment d'Allemagne, des lettres dans 
lesquelles on m'^adresse des questions à ce sujet. Absent de 
Paris et occupé tout ^ntier de mes explorations épigraphi* 
ques en Egypte et en Créte, je n'ai pu jusqu' à présent y 
répondre. Comme je ne veux pas refuser plus longtcmps ce 
texte important à la légitime curiosile des savants , je me 
propose aujourd^ bui de leur offrir quelques-uns des princi- 
paux résultats de mon déchiffrement , en attendant que je 

i Voìr mon Rapport au ministre de V ìnstruction publique , dans 
te Moniteur Vniversel du 24 octobre 1863. 
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paisse consacrer au mooumeDt tool eatier use pobliGaiioo 
digne de lai. 

Le monument bilingue de Delphes , se'mblable en cela 
au célèbre mònnment d'Àncjre, a dérobé pendant des siè- 
clesone parile de ses ricbesses aox ìnvestigalioùs de la scieo- 
ce. Conno seulement dans sa partie supérieure, il a éfé pli- 
blié dans le Corpw Inscriptionum Graecarum 1 d'après une 
ancienne copie de Gyriaque d'Ancóne, còrrigée èn qoelques 
endroils à V aide d' une seconde copie , très-ioiparfaite en- 
core t faite au commeneement de ce siede par V anglais 
Dodwell et insérée à la fin du second volume de ses Vo- 
yages en Grece 2. 

Ce fut pendant V éié de 1862 que, me trouvant seul 
et libre à Delphes, j' entrepris une étude sérieuse du mo- 
nument bilingue 3. Ce n' était pas chose facile. Le marbré 
sur lequel est grave ce monument se trouve au fond d'une 
cave obscure, privée d'air, remplie de pots à buile et en- 
combrée d' immondices de tout genre. Il est encastré dans 
un mur, et de plus il est ren verse {óivdi:odaj comme disent 
les Grecs), ce qui augmente encore la difficullé de la lec- 
ture. Je n'eus méme pas la faculté de faire débarrasser la 
place: la propriétaire , craignant qu'on ne demolii son ha- 
bitation, ne m'autorisait qu'avec peine, et à prix d*argent, 
à me glisser furtivement chez elle , pendant les heures du 
jour oii les gens du village, allant aux cbamps , laissaient 
leurs maisons désertes. Convaincu de V importance do ser- 
vìce qu' il s' agissail de rendre à la science , je ne reculai 
pas devant ces obstacles. Pendant douze jours consécutifs, 
je travaillai dans ce réduit, à la lueur de deux lampes, con- 
che à piat ventre devant V inscription , afin de pouvoir la 

iC. I. G. h. i71!. 

2 Dodwell, Travels in Graecia, toni. II. 

8 Pendant cette raéine campagne , f ai découvert ie comiueiice- 
inent d'une nouvelle sène d^ inscriptìons sur la face orientale dti murus 
inscriptus encore cachée dans le sol. Je n''ai pu terininer ces nouvelles 
fouilles: c'est ce qui m'a empeché jusqu^ à préseut de publier les textes 
leoueìliis alurs. 
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contemplcr de bas eo haut. Voici le résullat de mes re- 
cherches. 

L' inscriplion bilingae publiée dans le Corpus sous le 
u. 1711 est gravée sur.deux colonoes, en grands caractères 
de Tépoque romaÌDe. Elle occope actuelleiueot la partie su- 
périeure da marbré^ V inscripUon laiiue étant à la gauche 
du ^pectateor et V inscription grecque à sa droite. 

Au-dessous de cette inscription ainsi renversée , j' en 
rejnarqoai une autre, en caractères beaucoup plus pelits et 
à peine visibles, qui me parut avoir une étendue bien plus 
Gonsidérable. Cette observation coincidait parfaitement avec 
ce que dit Boeokh dans le Corpus : « Dodwellìis praeter 
Qraecum ei Lalinum iiiulos eos quos edimm, alium Graecum 
dicit inesse liUeris mnutissimis scriptum^ sed maooimam par- 
tem sub solo sepult/firr^ ». Je résolus d'avoir ce texie. atout 
prU, et, ne pouvaut le faire ncltoyer par des ouvriers, je 
le nettoyai moi-méme. 

Je treuvai le ma^rbre telleoìent gàie et les lettres si peu 
profondéuaenl gravées que les^procédés ordinaires de Teslaoi- 
page ne paraissaient guère applicables. Néaumoins jc rcus- 
$is, à force de soins, à prendre une empreinte que je con- 
serve encore et qui, me servant à contróler ma copie, fa- 
cilita singulièrement mon trsivait. On verrà tout-à-l' heure 
que les fragmenls arrachés ainsi à une destrucdon imminente 
valent la peine qu' ils m'ont coùtée. Ce sont ies débris, con- 
sidérables encore, d'un mooumeul qui avait une importance 
politique et religieuse de premier ordre. 

Gravée sur deuK colonnes , cette inscription complait 
originairement soixante-seize lignes de petite écriture, dont 
une grande parlie est aujourd'hui détruite. Néanmoins ce qui 
ea Feste non» offre des renseignements précis sur une que- 
stion capitale , je veux dire la composilion du conscil des 
Àmphictions. 

On sait combien cette question est controversée dans 
la science. La liste seule des ouvrages dcstinés à trailer ce 
point difficile formerait un long catalogue. Toulefois, mal- 
gré de louables efforts, on n'a pu jusqu* à présent parvenir 
k s'entendre, fante de renseignements sulfisants. Aujourd'hui 
la question me paralt tranchée. 

Je vais détacher du monument delpbique les parties re- 
latives. à ce sujet. Je donnerai ma transcription en minu- 
-scules^ en indiquant par des crochets [ ] mes restituHons. 
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Lignes 1 — 8. 



1 . . - 

A(v]tava)V ^-fìtflot dv]o • itooiivrjiiivoìV 

2 [xptfjiaTt orVivac ^Uffog • ieo0UVY)|txói/6iv xpc/uiatrc 

orrivjat. 0[tTat6)v] ij/tj^o; . Upopvyifjióvwv xpcnxart ^twv«c. 

8 . 

^[ri<po$ • iepofivr\fxcv(ùV xpi^art tmhtm. 

A[o]xp&lv 

4 [*Eff7r£pt6)V (j/*^^o$ • UpopVTopiivwv xpcpiarc or-Àvai . Aoxpwv 
*Y7r]oxvTnptj£ojv tj^incpos • tep^pvtipicvwv yp«[ji/.]«n 

5 [aiTÌvat • . . . tepof/.VY)piiv&)V 

xpijxjaTi o"nnvat . Awptewv twv ex ITeXcJTroWYi- 

6 [dot) ^'Hcfog ' upoiivvì(iò)fcùV xpiiioczt (rtìivai 

e6p0pivv)}pióv6>v xplfxcczi Tciifai . 

HeppoLi^fùV Wcpos * }e- 

7 [popiVY)(xóv(k)v xpipLdCTt orrVivat • nepì rcóv J/dwv rvfc AeX^wv 
p^6j]pa€ éspa^ &)^T£ xpcpLA xupiov ervat ^ [o]l hp^juvió- 

8 [iicveg Ixpcvav 



Lignes 45 — 57. 

45 WS Ttójutaiot oiyowTtv mò i^ipL-nc E(d[6iv] ^€(3po«ptwv, eie 
AeX©0£ ayovffi k^dcpint [èi: eÌKd]Si • o<rov ;fp7ipiaT»v 'AttóX- 

Xw[vi «TTc- 

46 art èxTÒs Tov 5riOrai;poiJ xaì èxtò; twv ^[peJptuaTwv Trpo- 
^óiov, *Aptq)exTiovg5 f[xp«vav. AeXJcpwv J^in^oe ou^ • t«Ì«v- 

47 [xl^^M i^^^5 7revTYÌxov[T«] piiav ffT[aTTopa?] 3uo . Ssc- 
ffaXoav vpvl^oi 50© • TaX[avTa (Tvppta^txà] Tpé« pivag rptflé- 
xcvra 7rév[T£. 

48 $wfxéa)V \^-fi(foi Svo • raXavra zédjapa pivdq itévre . Aea- 
ptéwv Twv ex MTnTp[o7róXews ^-/ij^os * raXavta (rvu/Aaxtx« 
rpta pt[vas 

49 Trévre . Awptiwv rwv ex IlgXoirovvvicrou ^''''^cs • raXavta 
ffU|ut^«[Xix« zpia ptvac] rptaxcvta . 'A[9Y)v]«t&)V ^J/VJrpo; • 
T[aX«v- •" 

80 ra (TVfXfxax^nd xpla {ivdg Tptocxovta . Eù|3o£6WV tf^^o? • 
TaXavra [ff'-'pt]ptax*^-[^ 'fP'* pva]^ rpcaxevTa Trévte . Botw- 
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Toìv éii(fsi Sito • Z(xlavr[a (7Vix^ay(^i}ià TJpta ixvói<; t[pL(X' 
Y.ovza] nivze . Mahé- 

52 wv ^{''«9^6 • TaXavra 7VfjLfiayty,i zécrcrccpoc iivàg Trévr* . 
0[«Ta]twv ij/ió^c? • rai[«vra arufifiof/tyid zétraapa iJ.vd^ 
Tpeaxovra ttév- 

53 TÉ. AcXcTTWV t{/vii(P5S • ràlocvzA (Tvuiiay^iyii zpioc /xvas ipia- 
xovra Trévte . Ii[eppat(36)v t|/]TÓ(prJ^ • taiavra ffV|tjipia;(«xà 
rpia ptv(£$ 

54 zpiiy.GVzx tìvzs . MayvYÌTO)v ^{/rìi(pot dio • taXavra o-u/ix- 
yLay[jxà. zpla iivóig zpiocKOVza t:ìvzz . Aìvlìvùìv ^ri(fot Suo • 
taXdcvta 

55 o'vpipiajftxfil zÌ9(JùLpoL fivécq tévzt . A^.ówv 'IfTroxvYifxtJéwv 
<j/yJ(pos • zàlavza c^-Q^iioLyixà zé(T(TapA [xvdg Tcévze . Ac- 

56 y.p(ùv 'EffTTCptwv ^•fi(foq • raXo^vta (j'oi>.[KOLy[iY.à zpla, [xvdq 
zptdìtovza, Tzévzt.' AuL(fiY,zioveq e'K,pLvav Zùnèeùu y^priiiazog d- 

57 Ticivat èxTCi tiju ànaocvpov )t[a£] èxtò; t&Ìv 3'p£|UL/jL[aT(>jv] 
T:po(TòSov • ràXavTa o'U|y.|uta;(txà rpta fxva; Tptay.ovra TrevTS. 

1. — La restitulion [Atvjtotvwv n'est pas dotifeuse, puisqu^on lit 
Acvcccvuv en toutes lettres à la ligne 54. 

2. — La restitulion 0[èTai«iv] est conGrinée par o[ct0c]c«>»v de la 
lìgne 52. 

3 et 4. — Les restilutìons A[©]xpwv fEffTrsotwvl et [Aoxpwv 'YItto- 
xvqfjie^euv sont confìrmées par les lignes 55 et 56. Les Aor.ùoi *E<nrt^tot 
soDt les Locneos Ozoles , habìtant la piaìne d'ÀmpbìssR a V ouest de 
Delpbes. Strabon le dìt forniellemeiit: Ka^ouvrae S" ol yLtv'EaKsptot Ao- 

S7xs;^apa7^svov ( Strabon Geogr. IX, 3, 1). L** appellation des Aor.pot 
*r9roxy]jpi<oto(, vulgaireinent nomroés Epìcnémidieos, est aussi à remar- 
quer. Coiifìrmée ici par deus exemples, elle est conforme à cette pé- 
rìpbrase de Pausanìas : Aoxpoù; ró ^o>>xc^e ouópou; uttò tÓ) optt rij 
K^^niiiSt (Paus. X, 8, 2). * 

5. — Le vide devait étre rempli par les Doriens du Parnasse « 
les habitants de la province que Pausanìas appello n àp^otiK Act^pe^. 
On les retrouve avec certitode à la ligne 18. Il sont appelés Ltapitlq 
oi ex Mi}Tpro7róXe(»;], et opposés aux Aeoptsc? oi sx lltkonoititijdoit, 

6. — Le nom des ngpp«Épo«, conserve en entier ici, est prócieux." 
Il nous sert à remplir le vide de la ligne 53, oh j'ai cru voir eflecli- 
vement le commenrement d'un n. On voit que ces premières lignes 
1 — 7 sont la fin d'enne liste doni le commencement nous manque. Ce 
fragment est iniportant, puisqu^ il sert à compléter la lisle intégrale que 
renferment les lignes lo — d6 . 

45. — Après sS^ópioe, il manque cinq à six lettres. J^ai restituó 
[in ' scxa]^e. On remarquera que le mois delpbique n'est pas nummé. 
Ce mois étdt probableitlébt Indiqué avec le nom dò magistrat épo- 
nyme en téle du monuitient , dans un préambule que nous n"* avons 
plus. Ce devait étre, je pense, le mois Bouxarcoc , pendant lequel oii 
celebrali les jeux pylbiques. C'était Tépoque fixée puur Vzuptvì: 7u>Xa«a. 
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Si Voti adinet cette explìcation, on anra ici un syncbroni»ine enti'e ie 
calendrier delphique et le calendrier romaiu. Je recoiaiuaDde ce pas- 
sage à rattentioii des savants. 

46. — La resti tution [3ÌTt{](TTt est confirmée par les lignes 66 — 
57. Il s'agit d'un déficit dans les ricbesses, si souvent pillées, da tein* 
pie de Delpbes. Il parait que le dieu pusscdait , outre le trésor pro- 
prement dit et le revenii des esclaves et troupeaux [sxtÒ; toù ^ijo'aupov 
y.où èy.TÒ; TÓiv ^petx^uiocTCJv 7rpo(Todou), des soinines d^argeut assez colisi^ 
dérables. Elles soiit désignees ici par le mot y^pnitàrtav , et plus bas, 
ligue 56, par le singulier p^pigfiaro?. Le total du déficit, d''aprè8 Téva- 
luation faite pas les Amphictions, est formule ainsirraXavra erufXfAa;^exà 
rpiK jAvsc; Tpcoéxovra TrtvTt. 

o6. — Il faut remarquer ici, comme à la ligne 46, Torlbographe 
' A[Af exTcovs;. Cette ortbògrapbe est constante dans toutes les ìnscrìptions 
que j'ai lues à Delpbes. Elle vieot à Tappui de V étymologie d après 
laquelle ce mot dériverait de àp^è et de xTtw ou xT((fii>, et seroit sy« 
nonyme de Trsoty-Ttovec, Trep/otxot. 

Examinons maintenant le texle en lui-mème. Tout d' 
abord nous trouyoDs dans IMnscriptioQ une dislinclioii re- 
marquable, celle des peuples qui out deux suBrages {^^(foi 
<Jtto), et des peuples qui n'en ont qu'ua [^-n^foq ixia], On va 
voir que celle disUnction jclle un jour iuatleodu sur la 
queslion. 

Voici la liste extraite du inonument, avìsc i' indicatioa 
du nombre de suflrages dcvolus à chaque peuple. 

AeXcpoìiv» ^YÌcpct Suo 

0c(JO"aXa)v ^-/{(fot avo 

Ooixéwv (J^Ticpoc Svo 

A&)p(é&)v Twv è/v MyiT)o[c7TÓ/e6)c] yriicpce y-toc 
Aùìpiioyj t&lv ex JlùcncTJ'fKJcv ^rt(fcg uÌol 

ABnvoùoyj . ^'ò^fo^ pia 

Eù(35££&3V J/T^cpo^ aia. 

JBctwTwv i^ri(fci ovo 

'Axat&ìv 03"t&)T(bV .... ^ricfot 5vo 

MaXtéwv ^-ficfoi fiia 

OlzaioòV UY)(}>55 iui/a 

AoXÓTTwv '^rt(fO(; iiioc 

Tleppoci^ùyj . ^T^cpcs f'-ta 

MayvYìTwv 4*^951 è io 

Atvtavwv ^(foi dvo 

Acxp&lv 'T7r<:xVYi|uii(Jta)V . . . ^mcf; [Kia 

Acxp&lv 'EffTrepiwv . . . . <|/ricpos ptta 

L'addilioD totale donne dix-sept peup es e| viogt-qiiatre 

voix. Si maintenant nous consaltons les anteurs anciens , 

nous trouverons que deux poinls soni hors de conlestation; 
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Le premier de ces paints, c'est que le aombre des peuples 
amphictioniques était primitivement de douze. L' orateur 
Eschiae est formel sur ce point* y.ixT^pi3rfirì7d{jt.r,v lOvn dr*>dexa 
Tà fxersx^VTa vsxi itpoij {Aeschin. de falsa leg. ed. Reiske p, 
285). Le second point, non moins cerlain, e' est que cha- 
cun de ces peuples dìsposait de deux yoix: ivo ydp ^rìoav^ 
Exaatov (pép££ i^o^ {id. ibid.) 

Examinons no4re liste k ce doublé point de vue. Nous 
y trouvons d'abord sept peuples qui disposent de deux voix. 
Ce sont les suivants : 

Qsadoloi Mayvnres 

^6iìiti^ Acvcave;. 

Gela foit quatorze voix. Bestent dix peuples qui n'oot qu'une 
yoix cbacuB. Ce sont les suivants : 

Aeupieit 01 è'A MnTp[c7TÓXeGi)G] Aeopceu oi sx . TTcXottovviqo'su 

'AOnvaiGt JLv^oteU 

MaXt£?s Okoùai 

AóXoTres Hippoct^ol i 

AoY,poì *Y7roxVY]|:jii5w£ AoxpoJ 'Eaiiéptot. 

Il est évident ponr moi que ces dix peuples doivent élre 

rangés deux par deux, chacun ne forn^ant en quelque sorte 

que la nioìtié d'un peuple. 

Pour les Doriens, la chose ne souiTre aucune diflSculté. 
Les Aooptcr^ figurent réunìs dans toutes les listes que Tan* 
tìquité nous a laissées, et Torateur Escbine indique bien les 
deux fractions dont se coniposait la grande famille dorien- 
ne , d' une part les Dorìens du Parnasse , d' autre part les 
Doriens du Póloponnèse et à leur téte les Lacédémoniens. 
« Gelui qui vient de Dorium et de Gytinium, dit Eschine, 
a le méme droit que le Lacédémonien » tòv movca ex Au- 
piov xocJ VivzLvlov Idov dvvÓLpievov A(xy.cSaLiiovioig, On sait que 
Dorium et Gylinium sont deux pelites villes de T ancienne 
Doride , situées au pied du Parnasse ( cf. Sleph. Byz. s. 
V, Awptcv). 

Quant aux Athéniens et aux Eubécns, ìls représentent 
également deux fractions d'un méme tout, les "'Igove;, qu'on 
fétrouve dans toutes les listes. Eschine semble faire allusion 
à ce fait, torsqu' il nous mentre 1' lonien d' Erétrie ou de 
Priène égal aux Athéniens: TuaAiv ex t&3v 'Iowwv tcv 'Epstptéa 
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-fi Tlptmfèoc ( ItTov iwàfÀevov) rotg XH'Jotioiq. Ei'étrie esl aiie 
ville de l'Eubée. 

Meme reraarqoe poar les Locriens. Ce sont deux àab* 
divisions d'un toat. La dislinction subsislait eocore au temp» 
de Pausanias: i:èin:ova-i de xaì Aor.ooi oi Te v,oihvii$yot 'Otfi'kùtt 
y.aì 01 Ttépav Ev^oia^ iva ixdzspoi (Paus* X, 8, &). 

Bestèot les qaatre peapladès thessàliennes Mxhùqy Oi- 
taioij Ilsppai&oi^ Aé'koTteg, qae je propose de réanir deux à 
deux de la facon suivante : 

MaXtels — Oiraioi 
Tleppocifioi — AóXoTTS^ 

La liste definitive des douze peuples amphictioniques peat 
donc étre arrétée ainsi : 

1. Aeì.(foi 7. VAxawt ^S-tóUtai 

2. QecTaaloi 8. MaXtet^ •*— Ohaioi 

3. Owxet^ 9. TleppM^oi — AóÌctte? 

4. Awoist^ ^ , - lU. Mavv/iTEi 

• i ap^atot ' 

5. I«V£S I j.^p^^^j^ 11. A.V.«V£€ 

6. B«a,Tc« j2 ^ , I ; Yft«vv,,xid.a 

Celte liste, consliludc d'après un document irrécusable, 
nous permet de faire avec s&reté rapprécialion critique des 
lìstes divergentes qui nous ont élé transmises par les auCeurs. 
On verrà que les difEerences sont plus apparentès quc rcellcs. 

Les listes fournies par les auleurs peuvent se réduire 
à trois : celle d* Eschine, celle de Pausanias , et celle quo 
j'appellerai syrioptique^ parco qu*elle est contenue à la fois 
dans Libanius, dans Harpocralion et dans Suidas. 

La liste d'Eschinc se trouve dans le discours Tispl 7:a- 
pocnpeabeiaq p. 285 ed. Keiske = p. 252 § 116 ed. Bekkèr. 
Voici les peuples nommés dans cotte liste: 0£TTa).i?Og, Éct- 
onov^y A&)piéa<;, ''Iwva;, IleppatjScu^, Moéyvritac, Aocpou;, Ot- 
Tcùovcj $5t6)Tac, 'M.ochclqj ^o)y.ug. 

La liste de Pausanias se trouve dans le X^ livre, e. 8, 
§ 2. Elle donne Ténuméralion suivante: *I&)vab , Aclcnaq , 
Qi7(7(xlovCy AhidMOLC, MàyvTjTac, MaXtéas, 03"£&)Ta<;, Aoìoul^^ 
Ocaxeac, AcKocùq r/i $wx,t(j£ opcpcu; ùttò tw cpet vn Kv/]pLt^«. 

La liste synoptique se trouve dans Harpocraiion (s. v. 
' A|t/(pizTtcvec), dans Suidas (s. v. 'Api(ptxT£ovc$) , et dans Li- 
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banìas (Orat. 64, tom. Ili p. 414 ed. Reiske). On y Irouvo 
les Doros quisuivent: '^loìveg^ ÒLùnpLsUj Ihppai^oij Bsi'ììtci^ Ma- 
yrmrtgj ^K-fonoì^ ^^KJkoLi^ MmXtere, AóActis;, Aìvtavee, AeXcpoc, 

Si ToD compare ces trois listes, on remarquera qite la( 
liste d'Eschine ne donne qae onze peoples ; celle de PaiH 
saoias n'en donne qae dix ; celle des Syiioptiques seule a 
Taìr d'en donner douze, mais c'est par saile d' une errear 
des copistes et des éditears. On trouye dans la plupart des 
mannscrits les deox mots 'kyjxioi et ^O-ecStac séparés par un 
^igne de ponctoalion 'k^oLioi . ^òtókai. 

Les éditeors en ont concia qoe c'étaient deux peoples 
dislincls. Gotte erreur doit désormais disparaUre de toutes 
les éditions. 

A ceox qui seraìent tentés de la défendre , je pour- 
rais opposer non-senlement le inonument delpbique , mais 
encore le témoignage d'autres inscripiions, celle-ci par exem* 
pie, que j'ai copiée dans les raines d'Halicarnasse: 

TOAMIAAC 
KAEOAAMOY 
AXAtOS$eifìTA 
EHMEAITEIAS 

TijXfxt^as KXw^afjLCU, 'KxoLioq ^Gioirà, iy MeliTsias. 

On remarquera encore que dans les trois listes Terreur 
porte principalement sur leS pelites peuplades thessaliennes!, 
ce qui s'explique aisément. Ces peuplades obscores et mai 
connues pouvaient étre facilement confondues les unes aveo 
les autres. A part cette confusion» la liste d'Eschine serait 
presque irréprochable. G'est évidemtnent la meilleure. S' il 
arait réuni les MaXiecg et les OItolìgì^ tribus qui n'avaient 
cbacune qu'un suCfrage, et s' il avait donne la piace yacante 
aux A(y((xve^, il y aurait cobformité parfaite avec notre in- 
scription. Il est vrai qu' il ne nomme que onze peuples. M. 
Cari Mtiller, dans le deuxième volume des Oratores Attici 
de la collection Didot, a comblé celle lacune par les AóXoirs^. 
C'est une erreur, puisque les Aólomg^ d'après notre modu- 
ment delpbique, votaient avec les ITeppatpé.Le peuple qui 
n'est pas nommé dans le texte d'Escbine, ce sont les Azl(foi, 
comme le prouve la comparaison des trois listes avec notre 
tnscription. 

La liste de Pausanias est beaucoup moins exacte. Il 
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ne donne quo dix peuples, parmi lesqaels il nomine, il est 
vraiy lef Mvióivu. Pour les Locrìens, il n' indìqae qne les 
Locrions Hypocnémidiens, à Texclusion des aolres. Gepeo* 
danl, un pcu plus loin, lui-méme nous apprend quc de son 
tcmps log l^ocriens Hypocnémidiens n'avaient qn'an suffrage, 
et ka Liocriens Hespérìens un autre. 

Quant À la liste synoptique, si Ton corrige Terreur des 
manuscrits concernant les 'Ax^^oi ^^tcù-cai et si Fon réunit 
les A(7Xd7Te<; avec les Yltppai^oij elle se rapprocbe de Texacli- 
tudo. Il no roste plus qu' à remplir les deus places Tacao- 
tcs, Tune par les QtcrcralGt^ Tautre par les A^xp^é, qui sont 
fournis par Ics autres listes et dotit V absence dans celle-ci 
est un oubli flagrant. Quant aux MYiXeel;, il faut les main- 
tonir: c*est tout simplement la forme ionique de MockuU. 

CcUe discnssion, que j'abrègCy mentre que Ics contra- 
diclions entro les diverses listes sont plus apparentes que 
réelles. Tous ces dénombrements peuvent étre ramenés sans 
violenco h colui quo donne notre précieuse inscription. GrA* 
co à la découverte de ce document, nous connaissons de- 
sorniais la composition régulière et normale de la ligue am- 
phictioniquo. Getto composition est indépendante des chan- 
gomonls passagcrs introduits par la politique ou imposés par 
la guerre, changomcnts dont j*aurai h parler ailleurs, à-pro- 
pos dos inscriptions quo j'ai trouvées sur le mur orientai. 

Quant h la date de notre inscription , elle est poste- 
rioure il la domination des Etolicns et anlérieure au règoe 
d'Augusto. Elio est postérieure à la( domination des Etoliens, 
car Ics Etoliens, qui figurent portout au premier rang dans 
Ics inscriptions amphictioniques du mur meridional, ont com- 
plòtcment disparu ici. Elle est anlérieure au règne d' Au^ 
gusle , cor nous savons par Pausanias qu*Auguste remania 
lo conscii ampbictìoniqne et y ìntroduisit la YÌIIe de Nico- 
polis, On pcut dono rapporter la dato de notre monament 
aux domièros annócs de T indépendance grecque, ayant la ré- 
ducUon do ce pavs en province romaine. Le caraclère pa- 
UWìgraphique des lettres gravces sur le marbré vìent à l'ap- 
pui de cotto conclusione 

Garl WssGHn. 
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IV. OSSERVAZIONI. 

Sulla tribunizia potestà di Traiano Decio. 
Lettera di Teodoro Momhsen a G, Henzen, 

Conoscete benissimo la lapida della vostra silloge a. 5538, 
«coperta negli scavi di Civita Castellana nel 1822 e stam- 
pata per la prima volta dal Borghesi nella sua memoria so- 
pra un diploma di Traiano Decio p. 25. Ma forse vi sarh 
nuovo, che in quella pubblicazione, comunque fatta sopra co- 
pia del diligentissimo Amati, sia occorso un gravissimo er- 
rore, il quale ha reso confusa e scorretta tutta la cronolo* 
già di quegli anni già oscuri ed imbrogliati. Per buona ven- 
tura la lapida^ come tante altre di quegli scavi, è passata nel 
museo del duca di Blacas , nel cui palazzo ho potuto co* 
piarla nell'anno 1863 ed ottenere dalla sua gentilezza un ot- 
timo calco. Ecco l'iscrizione, come sta nel marmo: 



^- HERENNIO'AETRVSCO MES CVALENTlHOSTlUitt^o messia 



^tO DECIO NOBILISSIMO CAES Q • NOBILISSIMO 



P 
ti 

òsi 

im 

ia 



RINCIPMV VE N TV IMP • CAES • MESSI 

• • • . 

S • TRIB • POT • COSS • DE DECH • INVICTI 



caes • fllio 
q ' traiani 
pii felicis 



G N A T F I L I AVG • PONT • MA^ • trib • pot 
P • CAES • C • MESSI • QTR\ III • COSS • II DE signato Hi 



NI • DECI • INVICTI PII P • P • PRO 



fel [Cflsl^lVG PONTl^jcf^X 



cos 



trib • pot • Hi COSS • ii des • Hi 
10 ' p - p • prò COS' 



9 • 

Prescindendo da alcuni errori di minor importanza, l'Amati 
in primo luogo non ha avvertilo V erasione de' nomi tanto 
del padre quanto di entrambi i Ggli, fatto nuovo, a ciò eh' 
io sappia, né senza importanza storica. Siccome questo^ pare 
un fatto isolato ed altrove dappertutto la memoria de' Deci 
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fa rispeltata, così volentieri lo cooibioerei con ciò che dice 
Vittore Caes. e. 29: Decio quam potuti maturrime Roma di- 
gresso Julius Valens cupientissimo vulgo imperium capita rag- 
guaglio meglio autenticato che quello nelle vite de' trenta 
tiranni e. 20, che fa regnare questo Valente non in Italia, 
ma neir Illirico. Se Valente comunque per pochi giorni tenne 
in suo potere la città de^ Fafisci, ciò nasta per {spiegare il 
fatto dell' atterramento delle statue de' Deci. — Ma il pia 
importante è, che nella sesta riga del secondo titolo il nu- 
mero della tribunizia potestà non è già II , come io diede 
l'Amati, ma III, il che ho verificato apposta nell' impronta, 
né vi può esser il menomo dubbio sulla lezione chiara ed 
evidente. Per 'questa rettificazione vien rovesciato tatto il si- 
stema stabilito dal Borghesi sulle tribunizie potestà di De- 
cio , cioè che essendo stato ucciso Filippo neir autunno 
del 249, Decio contava la prima tribunizia potestà nel 249, 
la seconda nel 250, la terza nel 251 , in cai perì. Impe- 
rocché la lapide falisca indubitatamente appartiene al 250 , 
dicendosi in essa Decio padre console designalo per la terza 
volta, Decio figlio console designato, i quali consolati sono 
que' delfa. 251. Dunque è forza di ammettere, che Decio 
nel 250 contava il terzo anno del suo governo e che per- 
ciò fu dichiarato imperatore non nel 249, ma nel 248. 

Ma come ? vi sento dire. Non è stato dimostrato dal 
Borghesi, che i due Filippi perirono non prima dell'autunno 
del 249 ? e se non fosse , come mai si spiega , dato che 
Decio salisse al trono nel 248, che non prese il consolato 
pel 249, secondo fuso generale degli imperatori, ma aspettò 
fino alfanno seguente? Pare che colla nuova rettificazione 
la cronologia vada di male in peggio. 

Ma non basta. La lapide di Civita Castellana apparte- 
nente all'anno 250 chiama Decio, è vero, ir, poi. III. cos. 
II des, HI , e con essa concot*dano due altre 4à Felire 
(Orelli n. 993) e di Vence (Henzen n. 5227), a cui il Bor- 
ghesi non volle prestar fede, venendoci da fonte non troppo 
certa, ina che ora si trovano prettamente giustificate^ É però 
innegabile che esistono pure documenti non meno autentici 
che accoppiano la seconda tribunizid potestà col secondò con* 
solato. Prende il primo posto fra essi il diploma pubblicato 
dal Borghesi (Henzen 5535), in cui si legge tr[ibnnio] pei. 
II eos$, des. Ili, documento uffiziale; còncordaiio là lapida 
di Apulo (Orell. 991), che ha P * M • TRIB - ;>o^ • | II * 
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COS ' |I ' P * P, guaraqlila però dalla sola copia deU!Ariosti, 
e le milliarte scoparle presso Verona con trib. poi. Il eot. 
II (Orelli l e, borghesi Trai. Dee. p. 26). 

Per uscire da questo imbroglio in prisio luogo stabili- 
remo, che iafatti Decio .secondo ogni probabilità fu dichia- 
rato imperatorie nel 2i8/ ma riconoscioto a Roma poo prima 
dellautumio 249. Basta ricordare i semplici fatti, che Decio 
fu uiandato da fioma dall' irnperatore Filippo come legato 
delia Pannonia nelle proviocie danubiane per pacificarle » 
c(ie appena capitatovi fu saiulato imperatore dalle truppe^ 
che poi dirigendosi egli verso la capitale e Filippo venendo 
incontro a lui, le due armate s'incontrarono presso Yerosa, 
e che. ivi Filippo fu vinto ed ucciso neirautunoo 249. Farmi, 
se non necessario, almeno probabilissimo» che la prima sa- 
Iqtt^^pione imperiale di Decio avvenisse non già nel 249, ma 
nel corso del 248. Ciò dato, aproasi due vie per sciogliere 
la contraddizione sia apparente sia reale de* marmi sopra ac- 
cennati. 

Potrebbe sospettarsi , che Decio fosse tornato all' uso 
aptico di contare le tribunìzie potestà non secondo Tanno 
civile, ma a die in diem» Cosi, posto che fu fatto imperatore 
diciamo il 1 settembre delPanno 248, la seconda tribunizia 
potestà fini T ultimo agosto del 250 e cosi può stare , che 
deir anno 250 si albiano marmi tanto della seconda quanto 
della terza. — Ma se tale spiegazione è possibile, non per- 
ciò mi pare probabile. Imperocché e la supposizione , che 
questo solo imperatore nella datazione del suo impero sia 
tornato all'uso di Augusto e Trajano, è appena ammissibile, 
e se questo è vero, bisognerebbe supporre, che nel secondo 
diploma di Decio (Qenzen 5534), che porta la data dei 29 
decembre 249, Tintitolazione ^r.|>o^. cos, fosse mancante del 
numero, a quel giorno Decio contando, secondo la supposi- 
zione sovra esposta, la trib. pot. II. Colali ommissioni del re- 
sto non sono rare e se ne hanno pure esempj appunto nel 
nostro Decio ( Orelli 4940 , dove si legga I~R = iterum 
prò I * AE ; Borghesi I. e. p. 27) : ma in un documento 
di questa natura sono, affatto inammissibili. 

Cosi a mio avviso non resta altro scampo se non di 
supporre, che gli anni del governo di Decio anche anterior- 
mente furono computati in due maniere diverse , partendo 
gli uni dal giorno della salutazione imperiale , gli altri dal 
giorno in cui fu riconosciuto a Boma, e che questa seconda 
pili modesta maniera fu V ulfiziale. Ecco lo schema secondo 
tal supposizione : 
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IV. OSSERVAZIONI. 



sistema non uflBtiale 
tr. p, cos, 

ddi 1 genn: tr»p. 11^ co^' 
ir. p. Iti, COS. Il 
ir. p. lY, COS.' IH 



sistema uffiziale 
248 

249 dair autunno ir, p. còs. 

250 tr. p. II, COS. II 

251 tr. p. Ili, COS. ni 
Che il primo sistema primeggia , si prova da pareccbr 

argomenti. In primo luogo, se V imperatore non avesse doman^ 
dato, che non gli si contasse il governo se non dalla con- 
ferma che glie ne fece il senato, certamente nessuno avrebbe 
osato di dargli meno di ciò che domandava. Secondamente, il 
diploma del 249, che è Tunico documento ufTiziale oggi noto 
con date certe di questo governo, segue il primo sistema. 
In terzo luogo vengono le medaglie di Alessandria ,. che 
non gli contano più di tre anni, perciò se Decio, come è 
probabile, peri dopo il 29 di agosto del 251 , questo vuol 
dire, che il princinio del suo governo si ha da cercare fra 
il 29 di agosto del 219 e il giorno corrispondente del 250. 
Finalmente la mancau/za totale di monumenti colla trib. pot. !V 
dimostra, che il secondo sistema si smise affatto, dopo che fu 
generalmente nota la volontà dell' imperatore di non esser ri- 
guardato come tale, avanti che il senato l'avesse riconosciuto. 
Vi aggiungo un altro titolo spettante pure ai Deci, per 
correggere gli errori o diciamo chiaramente le interpolazioni 
ammesse nel testo pubblicatone dal sacerdote bavarese Slark 
che fu ripetuto dal Borghesi I. e. p. 89. Sono due colonne 
milliari , entrambe trovate nel Tirolo tedesco ; la prima dt 
Ziri par che sia smarrita, ma ne abbiamo un testo bastan- 
temente buono pubblicato nella Zeilschrift des Ferdinandeums 
voi. V (Innsbruck 1839) p. 27; la seconda esistente a Wilten 
presso Innsbruck fa corretta da me stesso sul sasso. 



col. di Ziri 

ca|^mess qtra 

DECib P F INV 
A/G PMTRPMMP 
p'Lp T r/ESSIS- 
DECIO T QVIN 
TO NOBILISSI 
MIS CJESS AVGG 
• AB • M • P 
XCIIX 



col. di Wilten copia dello Slark 



11^ CjES GAI\ 
NESSIO TR/\ 

DECI P F INV 
AVG P M TR PIl 
P P ET NESS DECI 
ET QVINTO 
NOBILISSI CES 
S AVGG « 
M P C XII 



IMP • CAES • CA 
MESSIO Q • TR- 

DECIo P • F • INV 
AVGPMTRPII 
Pi^ET • MESSDECI 
auG • ET • QVINTO 
NOBILISSI • CAES 
/mSAVGCAESDN 
M • P • CXII 
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Va Iella dunque: Imperatori Coesori Gaio Messio Quinto 
Traiano Decio pio felici invicto Augusto , pontifici maxima 
tribunicia potestate II ^ patri patriae, et Messis Decioei Quinto 
nobilissimis Caesaribus. Ciò che segue è secondo il mio avriso 
corrono in entrambe le copie da ciò che si lesse nella forniola 
pei quadratari : ioiperocchè per ab Aug{usta)y che si richiede, 
è messo Augnstis, che non conviene ai Cesari, ed ai,, che 
così sia nell'aria. La pielra è coetanea a quella di Civita * 
Castellana, cioè dell'anno 250, e regolare^ né prova punto 
ciò che ne dedusse il Borghesi ingannato dalla sua copia , 
che Osliliano fu figlio e non genero di Traiano Decio.' 

V. AVVISI DELLA DIREZIONE. 

Per cura della Direzione in Roma si è pubblicato il vo- 
lume XXXVI degli Annali del nostro Instituto insieme coi- 
Tannesso fascicolo de' Monumenti (voi. Vili, tav. I — XII) 
per Tanno 1864. Contiene esso le seguenti antichità : 

Tav. I. Busto di Giunone del Museo di Napoli. — Tav. 
II. Sarcofago di Chiusi. — Tav. III. Pelope ed Ippodamia, 
vaso del Museo d' Arezzo. — Tav. IV — V. Vasi ateniesi 
rappresentanti riti funebri. — Tav. VI. Ercole combattente 
le Amazzoni, vaso del Museo d'Arezzo. — Tav. VII .— Vili. 
Cista prenestina. — Tav. IX. Vaso di Altamura con rappre- 
sentazione infernale. — Tav. X. Vaso pestano rappresentante 
Ercole furente. — Tav. XI. Piombi siciliani mercantili. — 
Tav. XII. Bronssi diversi. 

Si contengono poi negli Annali le seguenti dissertazioni: 
1. Monumenti de' pretoriani, di G. Henzen. — 2. Due bas- 
sorilievi etruschi (Mon. voi. Vili, tav. II; tav. d'agg. AB), 
di W. Helòig, — 3. Nacona e i Campani in Sicilia ( Tav. 
d'agg. C )f di G, Romano, — * 4. Due sarcofaghi riferibili al 
mito d' Adone (tav. d'agg. DE), di H, Hir:^eL — 5, Iscri- 
zioni del Trentino (tav. d'agg. F, 1 e 2) , di C If . — 6, 
Pelope ed Ippodaraia (Mon. voi. Vili, tav. Ili), di R. Kekulé, 
-^ 7. Iscrizioni greche delle isole d' Amorgo e di Tera, di 
G. Henzen. — 8. Ilizia ed Esculapio (tav. d'agg. G), di R. 
Kekulé. — 9. La via Flaminia fino a Capena ed al fano di - 
Feronia, di F. Gori. — 10. Vaso a soggetto bacchico pro- 
veniente da Calvi (tav. d'agg. H), di F, Gargallo-Grimaldi. 
— 11. Rappresentanze gemmarie della Psiche (tav. d'agg. 
I), di R. Kekulé. — 12. Del Mitreo annesso alle terme ostiensi 
di Antonino Pio (tav. d'agg. K, LM, N), dì C. L. Visconti, 
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•^ 13. Vasi con rappresentanze di riti funebri ( Mon. voL 
Vili, lav. IV — V; lav. d'agg. OP), di A. Ganze. —14. 
Iscrizioni ialine, scoperte recentemente a Basilea, Leone di 
Spagna e Donna, di E. HUbner; con postilla di G BenzetL — 

15. Minerva di Mirone (tav. d'agg. Q) , di H. BirxeL -*- 

16. Ercole confibaltente le Amazzoni (Mon. voi. Vili, lav. 
VI) , di O. Jahn. — 17. Osservazioni fatte in alcune isole 
deir arcipelago (tav. d'agg. R], di A. Michatlis,-^ 18. Le 
nozze di Giove e di Giunone, di W. Helhig, — 19. Vaso di 
Altamura con rappresentazione infernale (Mon* voi. Vili f 
tav. IX ; tav. d'agg. ST) , di U. Kóhler. — 20. Busto di 
Giunone del Museo di Napoli (Mon. voL Vili , tav. I), di 
H. Brunn. — 21. Sul ciclo delle dodici fatiche d'Ercole (lav. 
d' agg. U), di A. Khìgmann. — 22. Vaso di Pesto da Ercole 
furente (Mon. voi. Vili, lav. X), di H.Birztl.-^ 23. De- 
scrizione di una raccolta di piombi antichi siciliani delti mer- 
cantili (Mon. voi. Vili, lav. XI), di A, Salinai. — 24. Cista 
prenestina (Mon. voi. Vili, lav. VII — Vili), di B. Brunn. 
— 25. Bronzi diversi (Mon. voi. Vili, tav. XII], di B. Brunn. 
^ — 26. Putto di bronzo con iscrizione etrusca (tav. d' agg. 
F, 3 e 4), di A, Lorini, 

L'Insiitulo nostro ha in questo modo pubblicalo per 
Tanno 1864: 
Tavole 12 di Monum. equivalenti a fogli di stampa . . 36 
Tavole d'aggiunta 15, cinque delle quali doppie .... 20 

Testo d' Annali 25 

Testo di Bnlleltino 17 



In tutto fogli 98 

Siccome le obbligazioni che lo stringono vé'rslx il pub* 
blico, non oltrepassano i fogli oltanladue , cosi pe'n queste 
pubblicazioni esso si è disobbligato ad esuberanza di quanto 
doveva a' suoi partecipanti riguardo air anno 1864. 

Per cura della stessa Direzione si è pubblicato il Be^ 
pertorio universale delle opere delV Instituto archeologico dal- 
l'anno 1857 _ 1863 , Roma 1864 , pp. 191 , 8», che al 
prezzo di Se. 1. 20 trovasi vendibile presso la Direzione me- 
desima, nonché presso i varj agenti dell' Instituto. 

Roma, li 31 gennajo 1865. 

LA DIREZIONE. 

^—^^-^^^^—^^^ ■ — 

i>iibÌ9lÌcalo il «lì 51 Gennaro f86S. 
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BULLETTINO 

DELL' INSTITDTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 

N.o II. DI Febbbaìo 1865 (due fogli). 

Adunanze de" 20 e 27 gennajo^ e de* 3 e 10 febhrajo. — 
Scavi di Calvi , e Civitavecchia. — Vasi della collezione 
Feoli. — Sul discernicalum degli antichi. — Statua d'Er- 
cole* — Sulle legioni III Augusta e III Gallica, — Comptes 
rendus de la commission archéologique ecc. — Rettificazione. 

I. ADUNANZE DELL' INSTITUTO. 

. Gennajo 20: Salinas : impronta d' an didrammo della 
collezione Lujnes a Parigi col tipo corinzio della testa di 
Pallade e del pegaso coli' iscrizione NAXION(sic), pubblica- 
to dal sig. D. D. Miìller (Diamilla) nella Revue archéol. IX 
(ant. serie) p. 133 tav. 189, n. 7, e contro Tautenlicilà del 
quale si erano mossi validissimi dubbj dal eh. Giulio Fried- 
laender nelf Arch. Zeitung 1861 p. 167: il rif. s'associò 
interamente alle osservazioni di quest' ultimo numismatico 
ed aggiunse che , avendo esaminato la moneta originale , 
trovò essere autentica^ ma l'assurda iscrizione NAXION es- 
sere stata rifatta col bulino , del che anche nell' impronta 
possono vedersi chiaramente le traccie* — Klugmann : im- 
pronta d'una pietra incisa della Biblioteca imperiale di Pa- 
rigi descritta dal sig. Ghabouillet (Caial. dee camées p. 242 
n. 1806} riferibile al mito di Tereo. — Henzen : lapide la- 
tina ritr. a^. Agnese sulla via nomentana (v. in appresso). — 
Lanci : scavi proseguiti dal sig. principe Torlonia nel suo 
tenimento di Porto, dove tra varj trovamenti di portici e 
colonne si erano disseppellite tre statue mutile di testa e di 
parte delle gambe ; e Tuna è il competitore del gladiatore 
trovato l'anno, scorso, l'altra una Venere e la terza un uo- 

3 
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mo paludato dlocerta spiegaziooe. — Biuhn : aDforim ce- 
retana del sig. Castellani con rappresentanza di Dike ed Adi- 
kia (t. in appresso) ; — frammento di lacerna dello stesso 
possesso con 6gora di Nemesi, corrispondente perfettamente 
col tipo espresso nel noto raso di marmo del palazzo Chigi, 
se non che nella lacerna la dea è fregiata d*ana ricca co- 
rona ; — disegno d'on bassorilievo in argento con rappresen- 
tanza d'an tempio di Antonino Pio, menzionato dallo Hubner 
(Boll. 1862, p« 171) come trovato a Menda in Spagna, ma 
che dal confronto con qn altro quasi identico, ma alquanto 
pib ^ccolo presso Gajlns (V, 90, 1) si riconosce facilmente 
come una falsificazione del secolo passato. 

Gemuto 27: Hbnzbn : ulteriori osservazioni riguardo al- 
riscrizione di s. Agnese proposta nelP adunanza precessa. — 
SiLiifis: lucido d'bn lekythos a fondo nero e figure rosse, 
ritr. nel 1854 al Pireo, ora nel Museo della ' Società ar- 
cheologica d'Atene, rimarchevole a causa deir eleganza del 
disegno e per le dorature che ancora restano su varie parti 
delle cose rappresentate : nella figurazione il rif. credè po- 
tersi scorgere con qualche probabilità Paride che, accom- 
pagnato da Enea, si reca ad Etena in presenza di Tenere 
e di un' altra figura muliebre, che potrebbe esser Peitko; — 
lucido di un gran cratere a f. r. in fondo nero, rinvenuto 
recentemente nella necropoli di Gela, il quale, benché offra 
la solita rappresentazione della libazione avanti ha partenza 
d'un guerriero , tuttavia è notevole per lo stile che si di- 
scosta alquanto da quello de* vasi siciliani e si approssima 
air altro dell' Italia meridionale ; — impronta d*ttn tetra- 
drammo di Lisimaco acquistato dall' I. Biblioteca di Parigi^ 
co' soliti tipi della testa cornuta e diademata a dr. e della 
Pallade sedente coli' iscrizione BA2IAEQ2 AT2IMAX0T; 
ma per la prima volta vedesi comparir sotto la 4esta riseria 
zione MHNOA a lettere molto minute, e nel rovescio, sotto 
al braccio steso della Pallade , ZQ2I0, e sulla sedia HM 
in monogramma. Così si ha l'apparizione certa de' nomi 
d'artisti sulle monete di quel re , e si può correggere e 
completare la descriziojne iatta nel Catalogne d'Enmry jp. 16 
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n. 126 e ripetota da G. L. Miiller die MUmen des Lgsima^ 
chu8 p. 291 n. 21. — Hepteen : varie impronte cartacee 
comunicategli da' srgg. dolt. Zangemeister e can. A. Billi, 
corrispondenti dell' Instjtuto, del cippo terminale G. I. L. I. 
n. 588 (Orelli 570), ora conservato nel palazzo comunale 
di Fano , e spettante ad un Tetentius Varrò Lueullus prò 
praelòre^ il cai prenome anche dopo varie isf^ezioni oculari 
non era èen certo se sia Marco o Aulo, essendo rotta ed 
assai logora la prima lettera della linea prima. Il rif., dopo 
aver attribuito, sulle orme del Mommsen (1.1. eR. Gesch. 
II p. 361 ed. 3) air anno 67-|-il cippo summentovato che 
il Borghesi (presso Tonini , Rimiihi I p. 152) avea voluto 
assegnare air anno 679 o 680, fece vedere che la lapide 
conserva le decise traccio della M, alla quale lettera con- 
vengono puranche le misure relative, è dichiarò, siffatto suo 
parere esser stato recentemente confermato anche da nuova 
ispezione oculare dell' originale fatta dal ridetto stg. can. 
Billì e dal sig. dott. Kohler nel!' ultimo suo viaggio per quel- 
le parli. Aggiunse che la decisione di essa quistione era di 
qualche importanza per la nomenclatura usata dalle persone 
adottate, visto che il prenome Auìo dato a Terenzio mal 
converrebbe col prenome Marco, di cui si appella il suo 
padre adottivo ; uè aver bastato a formarne un giudizio inap* 
pellabile neppure i fasti capitolini, mentre anche in questi 
presentasi dimezzata la M del prenome di Terenzio, la quale 
benché presa per tale lettera anche da lui, nondimeno ^i 
sarebbe forse potuto mettere in dubbio da altri. — Biìunn: di- 
segno d'uno specchio ceretano del sig. Gàstellant, con rappi^. 
di Apolline e Diana che uccidono il dragone Python (v. 
iù appresso ) ; — disegno d'una piccola base di marmo ap«- 
partenente al sig. Martinetti. Sulla faccia anteriore è figu- 
rato in rilievo e sotto un festone di quercie il piccolo Et- 
cole ignudo che strozza i serpenti ; e siccome accanto a fui 
è posto lo scypbos, sul secondo lato la pelle di leone, sul 
terzo l'arco ed il turcasso, sul' quarto la clava, cosi il rif. 
credette dover riferir la base a qualche monument-o dell'Eh- 
cole già accolto nell' Olimpo, spiegando lo scyphos come 
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aimbolo della sua divinità, mentre ie armi acceoaano alte 
molte fatiche delle sue eroiche imprese gloriosamente inau- 
gurate da fanciullo per Tuccisione de' serpenti ; — disegno 
d'un bassorilievo frammentato del Museo di Napoli prove- 
niente probabilmente dall' anfiteatro capuano , rappr. Er- 
cole lottante con Anteo in un gruppo che corrisponde in 
molti tratti e segnatamente nell' inchinazione della testa di 
Anteo con una pittura descrìtta da Filostrato (im. II, 21). 
In una terza figura d'una donna seminuda assisa con corona 
murale in testa, che ansiosamente guarda la lotta, non si 
esitò di riconoscere la Terra, madre di Anteo , benché al 
primo sguardo sembri aver piuttosto l'aspetto d'una Ninfa lo* 
cale, che della gran dea elementare. Essendosi poi dal rev. P. 
Garrucci fatta menzione d'un analogo monumento del Museo 
Kircherìano, venne espresso il desiderio di veder pubblicato 
questo rilievo distinto specialmente per il modo peculiare, 
con cui Ercole dopo la lotta esprìme la sua gratitudine a 
Minerva, a lei baciando la giuntura della mano. 

Febbrajo 3: Salinas: pallina di creta cotta appiamita 
alcun poco da due parti opposte, acquistata anni sono in un 
suo viaggio in Sicilia, la quale in caratteri greci abbastanza 
chiari e di buona epoca porta la seguente epigrafe : 

I • AeVKAEIAAI (1. BAerKAEIAAI) 

MENEIAH2 

NA^INAO 
di significato non meno oscuro che non lo era l'uso dello 
stesso (^getlo. — L'ùbbebt : disegno d'un vaso del Museo 
di Napoli raffigurante dall' una parte la disputa trft Ulisse 
ed Aiace intorno alle armi di Achille, dall'altra una scena, co- 
me pare, del culto d'Ecate (sarà pnbbl. negli Annali 1865}. — ^ 
HENzaN : D. de Guidobaldi , intomo una iscrizione ar- 
caica di jT. Vczio con ricerche su V ercole Giovio e std ora- 
to od erba sabina e sua natura e simbolica ecc. Napoli 1861 
pp. 49 e XI, 8,0 con tavola litografica. La lapide, dotta- 
mente illustrata in questo opuscolo, fu rinvenuta a Navelli 
ne* Peligni, ed indi portata a Napoli dal fimo P. Garrucci^ 
dopo la partenza del quale venne in proprietà del sìg. B. 
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Barone e fu finalmente acquistata dal Museo nazionale. 
Corretta nella prima riga coH'ajuto di due calchi che il eh. 
Gamicci ne avea recati in adunanza, essa è cosi concepita : 

T'VIItlO 

DVNò 



DIDIIT 



HIIRa.6 



I0VI6 



BRAT 



DATA 
Il rif. notò, come Tindoie de' caratteri e segnatamente VO 
angolata ^d aperta di sotto, la forma dell' ^ e quella delP 1^ 
fognata ad angolo acuto, riportano il monumento all'epoca 
anteriore agli anni 570 a 580 incirca, e fece osservare al- 
tresì le forme del linguaggio avvicinantisi all' idioma osco, 
che si ritrovano in particolare nelle parole duno ed Bercio 1, 
ma che vengono giustificate mediante la provenienza del mo- 
numento da una regione circondata da popolazioni osche 
e sannitiche. Dovette però lasciar inesplicata la parola brat^ 
dall'editore dichiarata per il brathy o brfltiis mentovati da 
Plinio (N. H. 12, 78; 24, 102), e dal eh. Garrucci messa 

I Riguardo alla tórma Herclo ricordò in fine il sig. dott. Stijdh- 
MCND, come essa troverebbe un bel confronto nelP Herculus dal Gep- 
pert Ietto nelf antichissimo palimpsesto ambrogiano di Plauto ( Stich. 
1, 3, 70 [=223 R]; cf. il suo comentarìo nella ed. 2 del Trìnum- 
mo 1864 p. 167 ed il libro : uber die Àusgpracke des Laiehdschen 
im àUerm Brama p. 38) , se infoiti vi si leggesse questo principio 
d'un senario iambico : Herculus amabit, dove il Ritschl ha letto kbr- 
cuLESAMAUi e tutti gli altri codici presentano la lezione Hercules te 
amabit. Il rif. avea in giorno chiarissimo e coll^ ajutò della lente con- 
frontato il passo in discorso, e si era convinto che quéi te non manca, 
il quale probabilmente fu ommesso per solo errore tipografico. Secondo 
lui leggesi nei codice ubculusteamaui. Le lettere 7 ed 8 sono oscu- 
rate ed in parte coperte dalla seconda scrittura, ma per una U sola lo 
spazio fra T L ed S sarebbe troppo ampio; e certi tratti della parte 
inferiore delle lettere manifestano eziandìo due lettere separate, come 
le avea indicate il Ritschl. 
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a coofronto cerila greca ?oce Fparpa, penfaado ad no ora* 
colo dato dal dio, menlre il rif. si cootentò di citar a pa- 
ragooe la yoce Trpatai/x d'uaa lapide osca e piò specialmeate 
la forma embraiur per imperator soHe monete italiche. In 
qaaoto alf epiteto lovio dato ad Ercole, il sig. Gaidobaldi 
ha a ragione paragonato la Venu$ lovia di Capaa (G. I.L. I 
n. 565) 9 ma ha errato stranamente neir accusare che fa » 
il Mommsen di aver condannato come falsa cotale iscrizio- 
ne, mentre egli dabita piuttosto del m 567; il rif. aggiunse 
Tesempio delP Hercules lovius presso Grut. 18, 4, dichia- 
randolo però pri?o d'ogni autorità e non fondato che sulla 
testimonianza di L. Fauno (f. 119), mentre essa lapide è 
eyidentemente identica coli' altra iKrut. 48, 7, yeduta dal 
Gori in casa Gaddi in Firenze (I. E. 1, 185, 1) che chia- 
ma il dio Hercules lulianus. Anche questo titolo era so- 
spetto al Maffei ( A. cr. col. 250)^ e sebbene il rif. non 
volesse dar molta importanza ad un parere di simile iper- 
critico, confessò però che anche a lui poco piacessero ed 
il luppiter Caelius ed il genius Caelimontis che in quel mo* 
numento s'associano al ridetto Ercole. — Bbunn : specchio 
prenestino del sig. Castellani , che dal Gerhard nell' ulti- 
mo fascicolo de' suoi Specchj ( t. 334, 1 ] yenne riferito a 
Bellerofonte domante il Pegaso alato. Siccome però in una 
tale attribuzione restano senza spiegazione Taìrco e la clava 
posti sotto al cavallo, cosi il rif. seguendo un cenno datogli 
dai sig. Liibben vi riconobbe piuttosto Ercole ed il cavallo 
Arìone, del quale Teroe si servi nella guerra coatro gli Elei; 
e confrontando un altro specchio pubbl. dal Gerhard (t. 840) 
non trovò diflBcoltà di spiegar eziandio il grembiule partico- 
lare nella figura di Ercole per la pelle di leone disegnata al- 
quanto trascuratamente. 

Fehbrajo 10: Bmo P. Gaeeocgi : figurina di bronzo pror 
veniente da Città della Pieve, ed osservazioni sul discerné 
culum degli antichi, ravvisato su varj specchj etruschi (v. 
Bull. p. 55-57); confermate da S. E. il sig. dij^ca Gaetani 
c^e notò , gli esemplari da lui veduti di simili istrumeo\ti 
non aver avuto punta, ma mostrare rotondata la parte in- 
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fòriolre per non offendere la onte delle persone che se ne 
servono, e dal dott. BauNN che, benché dichiSirasse nuova 
la definizione del discemiculumt ricordò che riguardo al si- 
gnificalo delle figure che portano qaest' attributo insieme 
all' alahaslronf egli stesso abbia esternato delle opinioni mol* 

10 analoghe in una delie adunanze degli anni passati. — 
Salinas: espose alcune teorie snll' illustrazione de' tipi piii 
comuni della numismatica d'Agrigento , sviluppate dal sig. 
Fr. Lenormant nella sua recente Monographie de la vaie 
saerée Eleusinien$ie I ehap. VI. L'archeologo francese, prose- 
guendo arditamente sulle orme del padre suo alcune ricer- 
che intorno al significato mitologico del lepre accennato già 
dal Panofka che pure, al dire dell' autore, ad un certo punto 
si fermò prudentemente, crede che sulle medaglie agrigen-* 
line rappresentanti secondo lui un' aquila che rapisce un 
lepre, sia rafiigurato il ratto di Proserpina, non per Plutone, 
ma sìbbena per Giove, col quale iddio ebbe relazione amo- 
rosa secondo alcuni misteri eleusini! la figlia di Cerere. 
Nelle monete poi, nelle quali son due aquile invece di una, 
è sempnet Giove che si raddoppia, e quando nelle monete 
di Agrigento invece di quel ratto si trova l'aquila che com- 
balte un serpente, questo sfmbolo di lotta è anche in per- 
fetto accordo col primo tipo, poiché nelle religioni antiche 
l'idee di Ipig e di Ipcaq si corrispondono esattamente. Ma. 
Giove era il padre di quella cbe.^mava, e di ciò si ha la 
spiegazione nelle seguenti teorie del sig. Lenoraiant padre: 
fl principio divino ama la sua emanazione , il suo verbo t 
ora il tepre essendo il simbolo di Proserpina amata da Gio- 
ve, quell' animale deve anche essere il simbolo del léyoq. 

11 principia divino è androgino, ed il lepre, secondo alcuni 
naturalisti antichi, è pure androgino : quindi non è ferinità 
la somiglianza delle parole lòyog e laytig, — Continua il sig. 
Lenormant figlio che Famore del dio per la sua emanazio- 
ne può cambiarsi anche in gelosia : quindi nelle monete 
agrigentine alcune volte l'uccello di Giove non si limita a ra- 
pire il lepre, ma lo divora, lacerandone le viscere. Ma que- 
sta lotta non è che apparente, poiché date le qualità attive 
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e passive che si trovano in seno agli dei, il dio laeerato è 
la medesima 'cosa che il dio che lacera. Il rif.» senza oc- 
cuparsi della pretesa genesi e dello sviluppo di lutti codesti 
misteri, cercò di provare, come la loro applicazione alle mo- 
nete agrigentine poggia su di un incompleto e poco accu- 
rato esame delle stesse. A tal uopo recò una nunaerosa serie 
d'impronte di tutti i differenti tipi di moneta di Agrigento 
da lui rincontrati ne' principali musei d'Europa. Da queste 
risulta che '1 preteso ratto non esiste per niente, mentre per 
la disposizione degli animali in lotta si vede con chiarezza, 
trattarsi soltanto di una o due aquile che intendono tran- 
quillamente a divorare un lepre. Di più, dalt* esame di tutta 
la serie risulta una circostanza ignorata dal sìg. Lenormant, 
cioè che l'aquila spesse volte, invece di divorare un lepre 
o un serpente, tiene fra' suoi artigli un pesce o un uccello. 
Infine il rif. confessò non poter accettare alcune etimologìe 
sul nome di Agrigento, delle quali il sig. L. vorrebbe tro» 
vare una prova anche ne' tipi di quella città. Volle poi far 
osservare alcune particolarità della numismatica agrigentina, 
ed oltre al tipo già noto della testa di Medusa ^n di un 
granchio faceva osservare un tetradrammo ed un didrammO' 
inediti coir iscrizione 2TPAT1ZN, oltre di quella del nome 
degli Agrigentini. Su di una moneta di bronzo notò un Apol- 
lo in atto di lanciare un giavellotto colla destra, mentre nel 
braccio sinistro steso in avanti tiene avvolto un serpente , 
tipo molto curioso che può avere una qualche importanza 
nella quistione dell' Apollo del Belvedere è deH' altro di 
Stroganoff. — Henzen : tessera gladiatoria ; opera del eh. 
Bitschl su questa classe di monumenti (v; Bull, in a{^re^ 
so). — • Brunn : disegno d'un vaso in possesso del sig. Barone 
a Napoli, rappr. due donne occupate d'un giuoco analogo 
a quello raffigurato in un vaso (Ann. 1848, tay. d'agg. G) 
ed un rilievo [Arch. Zeii. 1864, t. 192). (Sarà pubbl. negli 
Annali 1865). 
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a. Scavi di Calvi. 

Non voglio tardare a dar notizia ai nostri lettori di alcaoì 
oggetti scoperti in Calvi in ano scavo fetto operare dal eh., 
sig. colonnello Novi, e che io ho avuto occasione di esaminare 
nei scorsi mesi. Però non mi è possibile dare nn completo 
rapporto intorno tutti gli oggetti^ poichò la maggior p^rte di 
essi poco dopo la loro scoperta fu venduta e trasportata a 
Madrid. Secondo le notizie datemi gentilmente dalF anzidetto 
signore fo scoperto un tempietto , nei metopi del quale 
erano posti i rilievi , che si descrivono in questo articolo. 
Nello stesso luogo fu rinvenuta un' ara adoma di bellissimi 
rilievi bacchici, come ho potuto giudicare dai gessi ricavati 
di alcune teste di essi; disgraziatamente quest'ara fu imme- 
diatamente trasportata a Madrid. Le rappresentanze bacchi- 
che di essa fanno verisimilmente arguire che quel tempietto 
fosse sacro a Bacco, mentre i rilievi che ho potuto eSiami- 
•are, si riferiscono pure alla vita ed al culto di Im. 

Il primo di questi rappresenta Mercurio che porta ad 
una Ninfa il bambino Bacco per educarlo. Mercurio vola dal- 
Talto verso una donna, che inginocchiata su terreno sassoso 
solleva le braccia (delle quali ora mancano le mani) per ri- 
cevere il nudo bambino offertole dal dìo colla sinistra. Mer- 
curio ha piccole ali alla testa ed ai piedi, porta il caduceo 
nella destra e la sua sinistra è avvolta nella clamide. La 
dònna è vestita col così detto doppio chitone ; il bambino 
stende pieno di gioja le mani verso di essa. 

L' altro rilievo è rotto in piìi pezzi , ma con grande 
diflScoltà potei ricomporlo in modo da offrire neir assieme 
una chiara idea della sua rappresentanza , la quale è una 
scena del colto bacchico. Nel centro si vede uno di que- 
gli alberi sacri, che, come si osserva spesso nelle pitture di 
Ercolano e di Pompei, stende i rami fuori d'un rustico sa- 
cello formato da due pilastri, a' quali è sovrapposta una spe- 
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eie di cornice 1. Un raso è posto sa questa cornice , ed 
un altro se ne scorge sul suolo dietro il sacello. Larghi panni 
cadoqo dai rami delPalbero. Innanzi al sacello sta un'erma 
di Bacco con barba e tenie cadenti sulle spalle. In un sasso 
vicino sorge un altare intorno cui sono aggruppate due don- 
ne ; una in piedi ha nella destra Torcio e nella sinistra un 
piatto con frutta e paste; Taltra, t quanto sembra, inginoc** 
chiata, ha nella sinbtra una patera ; dietro la prima donna 
un' altra se ne scorge in piedi, ed una quarta dietro il sa* 
ceilo, che. regge in atto di venerazione, a quel che pare, uno 
dei paoni cadenti dall' albero* Quette figure muliebri sono 
tutte vestite di chitone senza cintura e di mantello che loro 
avvolge le gambe , meno quella dalla patera che apparisce 
nuda nella parte superiore del coipo che ci rimane. 

Ambedue i rilievi sono presso a poco di m. 0, 65 di 
altezza e lunghezza. Il carattere del lavoro accenna ai tem- 
pi degli Antonini. 

In un altro scavo fu scoperta una atatua colossale di 
L. Vero. Sta in piedi vestito di toga, il lembo della quale egli 
sorregge colla sinistra^ Manca il braccio sinistro, di cui però 
avanza, la mano che tiene un volume. 

WOLVOAXe HUBIO. 



(. SfpQler^lo scoperto in Civitavtechia. 

Net febbricare la nuova darsena in Civitavecchia è stato 
rinvenuto un sepolcreto , che merita d'essere ricordato in 
questo Builettino. Gli scheletri erano collocati dentro arche 
OQsiruite di tegoloni con coperchi della forma , che chia- 
nouano a capanna. Non ho veduto i bolli delle fabbriche im-^ 
pressi sopra cotesti tegoloni ; ma le iscrizioni e le medaglie 
mostrano , che i sepolti sono dei tempi incirca degli Anr- 
tonini e. de' loro successori. Imperocché MNa bocca- di eia- 

i V. p. e. Pitture d'Ercol. Ili, Sa p. 283. — Mu9. Borb. XUI, 6. 
Raoul-Rochette ihoix de peiniurei pi. 6. 
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SCQQ teschio era posto il solito tribato a Garopte ; e delle 
moaele» che si dicono rinvenute dentro le tombe e presso 
ad esse, parecchie sono di Trajano, di Adriano, degli An- 
tonini, alcune de' principi del secolo HI dell' impero. Una 
che venne in lece, quando io medesimo era in Civitavecchia, 
e che fu verificato essere stata dentro la bocca del sepolto, 
era d' Antonino Pio. Nei sepolcri eranp altresì rinchiusi bal- 
saqMri di vetro flella forma de' volgarmente appellati lacri- 
matorii. Sopra parecchie di queste arche erano collocati oriz- 
zontalmente gli epitaiB incisi in pietre o quadrate o quadri- 
lunghe di poca dimensione. Ne sono stati fino ad oggi rac- 
colti sei interi , tre mutilati , tutti di mani diverse , ma di 
buona paleografia generalmente tendente alle forme svelte 
e leggermente ondulate, che assai predominano nel secolo 
degli Antonini. Cominciano, ninno eccettuato, dalla formola 
Di$ Manibus; la quale costanza è a mio parere indizio di 
età posteriore ai Flavii Augusti in circa. Delle nove iscri- 
zioni sette sono certamente di militari; una sola è dedicata 
ad una donna , fiicilmente moglie d^ un milite. Trance un 
soldato della coorte prima dei vigili , gli altri sono tutti 
classiarii delle navi, che avevano la loro stazione marittima 
nel porto Trinano ; e perciò bene sta che gP indizi del tem- 
po ci chiamino al secolo secondo in circa dell' era nostra. 
É a desiderare , che tutto il sepolcreto sia diUgentemente 
esplorato e le iscrUio^^i ne sieno tratte alla luce. Spero che 
raùtorità, cui compete dare gli ordini a quest* uopo, non man- 
cherà di farlo : intanto divulgo i nove epitaffi fino ad oggi tro- 
vati, supplendo, per quanto è possibile, le parti che mancano. 

1. 2. 

•D M- DM • 

M • ANTONIO ARISTONI C • DOMITIO • REGINO 
MIL-CL-PRMISMILANXXIV MIL • CL • PR • RAY • 
VlXi- AN XXXXV • HER • FEC S_V B P T I N I • 
1 • TLAVLVS • RVFVS • IIII F R T V N A 

MIL • ANN • XVIII 
VIX • ANN • XXXVI 
SECVNDVS • H FEC 
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4. 



DM- MACVTIO 
FAVSTINO • MILES • CLA 
PRETORIAE • MISENATI 
TRIERAE'CASTORAE- 
V I X I T-A N-L- VI 
MILITAVI! • ANIS • XXOI 
CVRATORE • FECIT • GÈ 
NEIVM • EPVLANIVM 
• PIVM • 

6. 

D • m • 

TJ • CL • S.Ere»o(ì)mil- 
CL • P R • Rftf *••• ••• 

E X • iTl • 1i)k»ae{ì)nat- 
AEGYP * Mii' an"'"i>ia>' aw* 

XXXLV • G lyiius' (?) 

EX III NERe}({« A- h tw- /• 



D M 
M • PITRONIVS • MAXI 
MIANVS • MIL • MISENAT • 
EX- LIB • CLEMENTIA • NATIONE 
AEGYP • VIXIT • ANNXXXMILIT- 
ANNXVALSATVRNINVS • MIL- 
a-EIVSDEM HERES SVBSTTTVT- 
BENEMERENTI FECIT 



6. 



• -daSVMIVS 

mil • GLAS^PRA«< 

• • • • • N • DKLmata 

vie ' aNNIS • L • MILb • 
an--f • HERES • MA— 
••• «ta«SVETVS • B . «. 



7. 



8. 



DM 


D M 


P N V N NI B N 


NONIAECOLONI 


SAB,1NIAN0 


CAE • LIGNIVS • 


MIL • COH I • VIG 


REPENTINVS 


NVNNIENA • PRIS 


CO N I VG I 


OLLA • MATER • IN 


B M F 


FELICISSIMA 

9. 
D • M 


VIXIT • AN XXXVII 




PRIMIT 




vosvi 

IM ,1 




Il •! 


• 
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Le negligenze dei quadratarìi nell' incidere le lettere non 
si sono potute conservare nella stampa ; le scorrezioni del 
dettato sono communi ai titoli sepolcrali di questo genere, 
e non meritano speciale osservazione. Nel frammento n. 6 
ho supplito SEBeno, indottovi dall' osservare , che il milite 
defunto fu di nazione ' Egiziano ; e che un Claudio Sereno 
Egiziano fu trierarca nella flotta di Miseno 1. Ragionerò bre- 
vissimamente delle navi e delle milizie ricordate in questi 
epitalB. 

La liburna Clemenza della flotta misenate ci era già nota 
per le antiche iscrizioni 2. Dalla medesima fonte conoscevamo 
la trireme Danae della flotta di Ravenna 3 ; se non che es- 
sendo anche nota la trireme Danubio in quella di Miseno A» 
il seguito del ragionamento ci mostrerà che nel marmo n. 
5 possiamo supplire tanto EX III DAnae quanto EX III 
DAnubio. La quadrireme Fortuna e la trireme Nereide della 
ravennate, e la trireme Castore della misenate erano parte 
sconosciute parte controverse ; per quanto almeno raccolgo 
dall' elenco delle navi romane datoci dal Cardinali nelle Me- 
morie ramane d'antichità e belle arti ^ e nei Diplomi mili- 
tari 6, dall' indice delle navi spettanti alla flotta di Miseno 
nel libro citato del eh. p. Gamicci , e da altre iscrizioni a 
me note. La quadrireme Fortuna è nominata in parecchi 
marmi, ninno dei qtiali indica la flotta cui apparteneva : ma 
alcuni di quelli essendo stati trovati in Ravenna, era natu- 
rale inferirne, che la quadrireme predetta fu di stazione in 
quel porto colle altre navi della flotta ravennate. Al contrario 
uno di quei marmi rinvenuti presso Miseno e dedicato ad 
un milite della quadrireme Vesta classis praetoriae Mieeneneie 
dal suo erede milite della quadrireme Fortuna 7 testifica in 



^ Gamiccì ClassU Misen, monum. p. 33 n. 24. 

s 1. e. p. 55 D. 114. 

s Fabretti p. 336, 120; Muratori 786, 1. 

* Gamicci, 1. e. p. 62 n. 152. 

» T. I p. 80 - 86. 

•p. 7-15, 73-76, 281-285. 

7 Garrucci 1. e. p. 79 n. 240. 
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fiiforé dell' rììta flotta. Cosi la trireme Castore era fino ad 
o^gì htììA soltanto per due lapidi di Ravenna i e perciò do- 
veva essere stimata della flotta ravennate; ma V epitaffio n. 
S rassegna a qnella di Miseno. In fine della trireme Ne- 
reìde nominata soltanto in un frammento del museo di Fi- 
tèùte 2 non si sapeva la flotta ; e il marmo da me divul- 
gato (n. 5) mi dà il diritto a crederla della ravennate. Que- 
ste ince^te^^ze sùfla flotta, cui sono da attribuire le singoiò 
navi ricordate negli antichi epitaflB, e il nome medesimo ap- 
plicato at ttPaVi d'ambedue le flotte, e' insegnano , cbe o le 
tisìYì passavano dall' una all'altra flotta , o che i nuovi na- 
vigli sostituiti Dlel luogo degli antichi non ne ritenevano il 
lìfonié, ma a fibito li cambiavano ; e cosi h notaenclatnra 
delle navi vhn era costante fteH^ due flotte, il GardtnaK si 
attenoe alfa ^tùà opinione, rifiutando quella chfe in ambe- 
due fò flotte fossero^ navi pòrteffiti il nome medesimo 3, td 
infatti ciò avrebbe generato confusione. Del rimanente sa- 
rebbe a desiderare, che con lo stùdio delle iscrizioni si com- 
pilasse io specchio pth esatto, che sia possibile, della orga^ 
nizi^azioné d'ogàUÉia delle flotte romane. 

L'épit^o' n. 7 è <P un milite della coorte prima dèi 
vigili. È notò, che la sola Roma ebbe più d'una coorte di 
quelfà niiìizia : j^iereiò ari vigili romani eertamente spetta 
quel P. Nnntìietio Sabiniano. Dèi rapporti tra i nostri vi- 
gili e i soMafi detta flótta di ÌKiseno esiste un monnmeiDto 
nella memoria degli spettacoli scenici dati daU' edile Claudio 
Gnorimò ; ne' tfmXi iàsieme ai vigili figurano i militi della 
flottai prediétta 4. 

Infine della voce subopHoitì la iapide n. 2 è forse il pri- 
mo esempio diretto ; ma la conoscevamo per la menzione 
d'un milite ex suboptione ^. E bastino queste poche osser- 
vazioni intorno alle lapidi testé rinvenute in Civitavecchia. 

6. B. DB Bossi. 

1 Cardinali, Diplomi mil. p. 282. 

2 Garruccì, 1. e. p. 82 n. 255. 
s Cardinali, 1. e. p. 14, 15. 

^ Kellermann, Vigiles nn. 14, 48. 
» Orelli D. 3470. 
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Vasi della coUtzione Feoli* 



r 



Tra le raccolte di vasi formate nel primo dedenùió 
delle e9ca?a£Ìoiii vulcenti la collezione Feoli a Boma era ri- 
nomata a giasto titolo: il catalogo di S. Campanari in rése 
generahnente nota al pubblico arcbeologito, ed i disegni dei 
pezzi più raggoardevoii presto trovarono posto nelle pubbli- 
cazioni dett' Instituto» in quelle del Gerhard, dei Micaii e di 
altri« Ma da circa vent' anni poco se n' ò più parlato e scm- 
l)rava quasi sparila. P^d, mentre i bronzi passarono in pò»- 
sesso del Mnseo Kìrcheriano , la collezione de' vasi esiste 
non. sobtioente intatta, ma arricchita eziandio di non pochi 
pezzi scavati, come eredo, tatti a Gampomorlo nel territorio 
vnlcente dopo la pubblicazione del catalogo ; e debbo al sig. 
Pietro Feoli, cui dopo la morte dello zio comm. Agostinoi 
toccò quest'eredità, il gentil permesso di fame disegnar per 
i' Institeto i pf6 interessanti, i qnali descriverò brevemente 
qai appresso. 

Vaso a colonnette, fig. r. Sul carro alato è assiso Trit- 
totemo di giovanile e delicato aspetto, con manto, che lascia 
libero il petlo, e con corona, forse di nàirto, in testa. Nella 
s. tiene ufro scettro e colla d. prdaide ana patera verso 
una ma>edtosa donna con bella corona radiata altòmo ai ca- 
pelli, che lo guarda tenendo nella s. uno scettro ^ nella d. 
un oenochoè. Dietro a lei è assisa sopra sedia con spalliera 
un" altra domia con teniaf ornata di alcune foglie in testa , 
la quale anch' essa guarda verso il giovane, reggendo in cia- 
scuna mano ana lunga face accesa. Dalla parte opposta, cioè 
dietro a Trittolemo, sta una donna vestita come le altre di 
lungo chitone senza maniche colla ripiegatura cinta intorno 
alla vita. I suoi capelli sono involti in una specie di kekfy- 
pAa/o5 con qualche foglia sopra alla fronte. Anch'essa tiene 
due faci accese, quella nella s. ritta, V altra nella d. abbas^ 
sata. Rivolta verso Trittolemo sembra nondimeno pronta a 
muover il passo verso la parte opposta. Il rovescio' non of- 
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fre altro che due grappi dì giovani ammantati. - Anfora a 
figure n. di stile affettato che tende chiaramente al burlesco. 
Sotto due viti che formano una specie di pergola, cinque Si- 
leni sono occupati nella vendemmia raccogliendo le uve ed 
^straendone il vino. Il primo raccoglie un grappolo, il se- 
condo coi piedi pista in una larga canestra, che è posta sopra 
una specie di banco con becco , le uVe raccolte per farne 
scolar il mosto in lina gran botte quasi , tutta incavata nella 
terra ; accanto ad essa stanno una brocca ed un cantaro. 
}1 terzo Satiro è per * vuotai* un gran bacile con : uve dentro 
la- canestra ; il quarto suona le doppie tibie ; ed il quinto 
versa da un' idria probabilmente il vino già fatto in un'altra 
botte grande. Air uso che si fa del dolce liquore, spetta la 
pittura del rovescio. Bacco barbato in abito lungo con corona 
di edera in testa e tralci della stessa pianta nelV s. si avanza 
con passo allegro , porgendo colla d. il suo cantaro ad un 
Sileno, onde venga riempito dall' otre, che questo porta iu 
braccio. Lo seguono due Sileni abbracciantisi, ciascuno con 
corno potorio , che avranno vuotato già più. d*una volta , 
mentre dalla parte opposta non manca nemmeno qui un 
Sileno colle tibie come rappresentante della musica bacchi- 
ca. Tutti i Sileni, tranne uno , hanno coperto intieramente 
il corpo di peli, e la loro natura semibestiale, oltre di esser 
indicata dalle faccio oltremodo camuse , dalle irte barbe , 
dalle orecchia e le code , trova un' espressione anche più 
grossolana negli smisurati phalli. Il collo del vaso è pur fre- 
giato di due pitture in piccole proporzioni , rappresentanti 
balli bacchici. - Voglio qui notare , che l' olla a fig. rosse 
(non nere) descritta nel catabgo n. 24 è da aggiungersi alle 
rappresentanze del cosidetto Dioniso Perikionio e delle An- 
testerie trattate dal Jahn negli Annali 1862, p. 67 segg. 

Goniunissima ne' vasi a fig. n. è la lotta di Ercole qoI 
leone ; e vi si ripetono quasi costantemente due soli tipi ge- 
nerali. Intanto alle eccezioni notale dal Michaelìs (Ann. 1859, 
p. 66 sgg. ) possiamo aggiungere l'idria già brevemente de- 
scritta dal Campanari n. 124. Il leone vi sta capovolto per 
terra, in modo che Ercole gli posa il pie sinistro sulla gola 
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ed, afferrandolo aHa gamba s. dereiaDa, gli lira io sii tMta 
la parte posteriore del corpo, meotre la d. vibra ud colpo 
colla clava. lolao che lo segae, è armato di arco e torcassOì 
di spada al fianco e clava nella d. La sopposta Vittoria del 
Campanari sarà piuttosto una Ninfa locale. — 

Il numero molto ristretto delie rappresentanie della loéla 
a fig. r. (cf. Michaelis p. 74) vien accresciuto da una bella 
idria ; V eroe imberbe e nudo con corona in testa sta ingi- 
nocchiato lottando col leone che gli mette la s. zampa dere- 
tana sul capo. Nel fondo sono sospesi ad un albero Tarco, 
il turcasso eia spada. Dietro ad Ercole Min/erva, più grande 
delle altre figure e munita di egida, elmo ed asta» stende 
come esortandolo la destra. Mercurio barbato e coronato , 
col petaso sulle spalle ed il caduceo nella d. guarda verso 
il centro I mentre muove il passo dalla parte opposta, ove 
non è chiaro se una base quadrata con un gradino deve in- 
dicar Un s^gio o altro. Dall'altro lato del centro sta lolao 
imberbe, coronato e vestito di corto chitone; e mentre regge 
lìdia d. la poderosa clava di Ercole, colla sinistra alzata e 
collo sguardo rivolto indietro verso il groppo principiale espri- 
me la sua meraviglia. Chiude la composizione un uomo bar- 
bato e coronato, con luogo manto e bastone, che distorna 
il suo sguardo dairazione dell' eroe. — Nella pittura d'un' an- 
fora a fig. n. crediamo ravvisar al primo sguardo il raito 
del tripode; ma (artista si è servito di questa composizione 
assai frequente in vasi di questa categoria per raffigurar una 
scena ben differente. Ercole armato di corazza (cosa rara , 
benché non nuova)» con spada al fianco, ed arco e turcasso 
sulle spalle , porta sospesa a rovescio dietro la sua schiena 
la cerva o piuttosto secondo Tuso de' monumenti un cervo 
a lunghe cofoa, ed alzando colla s. la clava si rivolge in- 
dietro come per difendere la sua preda contro A poi line che 
i' afferra. Il dio a lunghe chiome è vestito di corto chitone 
e porta al fianco il turcasso coH'arco. Lo segue la sorella 
colla soUta corona a guisa di calaihos^ anch' essa munita 
dell' arco nella s. e col turcasso al fianco. A lei corrisponde 
4alla parie opposta Miiierva siccome protettrice di Ercole. 

4 
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Sai rptescio del Taso federi on oplita accoppiato a Minenra, 
tra Mercario da una parte ed ona donna dair altra. — - Di 
altri fatti di Ercole Togliamo rileyar ancora Teroe che trae 
dietro a se con una corda il bicipite Cerbero segaiCato da 
Mercurio : pittura a fig. r. solF estemo di una tazza , aUa 
quale daiP altra parte corrisponde on giovane ignado tra dne 
caTalli, condncendoli per le briglie. 

Rimarchevole sotto Tarj aspetti è nna grandisrima tazza 
a fig. n., che nel centro dell' interno ci mostra una faccia 
barbata di Satiro, ma attorno a questo centro due altre rap- 
presentanze ben interessanti. In una veggiamo un letto e 
sovr* esso sdrajato un uomo vecchio e barbato , che cieco 
in ambedue gli occhj muove le mani verso un tavolino po- 
stogli innanzi. L'iscrizione, benché guasta, (|> . . EV^, non 
lascia dubbio che rappresenti Fineo. A capo del letto sta 
una donna designata col nome ERIXOfi, innanzi alla quale 
iscrizione non sapremmo dire se manca ancor una lettera. 
A piò del letto, ma rivolte verso la porta opposta trovansi 
due donne colle mani protese, ma nascoste sotto il manto, 
delle quali una tiene per lo stelo un gran fiore. Poco chia- 
ra è riscriaone innanzi a loro, in cui si potrebbe ravvisar 
il nome delle Ore ; ma restano alquanto incerte là seconda, 
terza e quinta lettera : HOPAO. Avanti a queste donne vo- 
lano in aria due uomini barbati in corti chitoni, ciascuno 
con quattro ale alle spaHe e piccole ale ai calzari, vibranti 
nelle sinistre le spade, mentre stendono le destre. Sono i 
figli di Borea, il primo Zetes, Ijl HT^rrC, il secondo Galais, 
KAAAIC, i quali vanno inseguendo le dne Arpie anch'esse 
volanti e munite di ale nell'istesso modo come i Boreadi, ma 
del resto raffigurate come donne senz' indizio di bruttezza. 
Negli avanzi d'un' iscrizione innanzi a loro : ARI la terza let- 
tera non ci sembrò una P frammentata, ma una semplice I. 
Sotto ed innanzi alia prima una linea ondeggiante e due 
pesci indicano, che la loro fuga è sul mare. Oltre alla ra- 
rità del soggetto questa pittura sembra aver il merito di 
mostrarci in arte arcaica una scena conosciuta finora da 
soli due vasi di stile molto avanzato. Ma la paleografia delle 
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iscrizioni, segnatamente l' O ( e come pare anche T H } , e 
la forma del C ci danno un fortissimo sospetto, che l'ar- 
caismo del disegno non sia originale e genuino, ma affet- 
tato, sospetto che vien confermato eziandio da varie parti- 
colarità della seconda pittura. In essa troviamo Dioniso (il 
nome che lo designa, è molto svanito) barbato ed in abito 
lungo, accompagnato da una donna sopra un carro che vien 
tirato da un leone, una pantera e due cervi*, sulle cui grop- 
pe, attenendosi alle corna, sta un barbato Satiro in ridicola 
posizione. Un altro itifallico Satiro innanzi alla quadriga co- 
me acclamando si rivolge, tenendo neir istesso teòapo sopra 
una vasca una patera , per farla riempire d'acqua da una 
bocca di leone che forma lo sbocco d'una fontana costruita 
in pietre quadrate, accanto alla quale cresce una vite con 
uve. Ritornando verso il centro vediamo dietro a Dioniso, 
ma in direzione opposta due Satiri itifallici,, barbati e co- 
perti di peli, con code e zampe pquine, i quali con espres- 
sione ben ridicola di curiosità e cupidigia si avanzano pian 
piano verso un bosco indicato mediante due palme é folta 
edera, e forse ancora per un uccello che vi si avvicina vo- 
lando. In questo sito ombroso tre donne o Ninfe si sono 
spogliate, ed accovacciatesi stanno occupate a lavarsi; una 
però già sembra accorgersi del pericolo che le minaccia di 
esser scoperte. Tutta questa scena molto ben inventata mo- 
stra un carattere umorìstico troppo raffinato da non potersi 
attribuire ad un' epoca molto antica, ed il naturalismo, con 
cui sono trattati gli alberi e le piante, debbono confermarci 
nella stessa opinione, che cioè lo stile, in cui è dipinto que- 
sto vaso, debba ritenersi per un' affettata imitazione dell'an- 
tico. — Spi lati esterni in primo luogo sono dipinti i soliti 
occhioni , ma in un modo alquanto particolare. Dall' uno 
de' lati ad essi si frappone un naso e sopra di questo una 
testa di pantera, ed al di fuori sono aggiunti due orecchj 
animaleschi aguzzi, i quali si ritrovano pure accanto agli 
occhioni sulla tazza n. 94 del catalogo di Campanari. Sul- 
l'altro lato il naso e gli oreccbj hanno ceduto il posto ad 
ornamenti architettonici, che però nelle loro Gnee ricordano 
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le forme di queste parti dei corpo. Tra gli occhioni poi ed 
i manichi della tazza sono disposti quattro gruppi, ciascuno 
formato da una donna e da un Satiro di fattezze analoghe 
a quelle sopra descritte, ma di un carattere anche piii li- 
bidinoso e possiamo dir bestiale. 

Al ciclo troico dobbiamo rivendicar in primo luogo il 
D« 11 del catalogo con rappresentanza di Peleo e Tetide, 
varie Nereidi e Nereo, già pubblicato dal Gerhard Auserl. 
Vas. Ili, t. 182 come esistente presso un negoziante. Alla 
collezione Feoli, non a quella già Campana, appartiene pure 
Tinteressànte rappresentanza del congedo di Ettore, pubbli- 
cata dallo stesso IV, i. 322. Inoltre sono da rammentar i 
vasi segueuti : Anfora a Bg. n. Sopra una bassa base sta 
rovesciato un vecchio barbato in abito lungo , stendendo 
pietosamente la destra verso un oplita che lo minaccia col- 
Tasta. Vi riconosciamo Priamo minacciato della morte da 
Neottolemo. A questo six rivolge poi una donna che con 
ambedue le mani alzate sembra implorar pietà , mentre 
on^ altra figura ammantata stende la d. verso il mento di 
Priamo, al di cui capo sta tranquillamente un altro oplita. 
Accanto o dietro a Neottolemo è assiso ancora un vecchio 
ammantato coir espressione di profonda tristezza. Sul rove- 
Bcio un vecchio ammantato, un oplita ed un arciere sembra- 
no procedere verso la scena già descritta del primo lato. — 
Analoga è la rappresentanza d'un' idria a fig. n. Anche in 
essa troviamo Priamo rovesciato e minacciato da Neottolemo. 
Due donne esprimono dolore e disperazione. Di più da 
ciascun lato compariscono le parti anteriori di quattro ca- 
valli spettanti a due quadrighe, che non sappiamo che cosa 
abbiano a fare colla distruzione di Troja, ma cbe non po- 
tranno farci abbandonare la spiegazione del gruppo centrale 
troppo conosciuto per altre rappresentanze. Sulle spalle dello 
stesso vaso sta Minerva innanzi ad una base bassa e larga, 
sulla quale giuncano a dadi ( non dipinti ) due guerrieri as- 
sisi. Dietro ad essi sono presenti da un lato uu oplita, dal- 
l'altro un oplita ed un arciere. — Anfora a fig. n. con rap- 
presentanza di Ajace e Cassandra molto corrispondente a 
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quella pubbl. da Overbeck Gali, 26, 16. Cassandra» piùi 
piccola delle altre figure, sì è rifagiata sotto il grandissimo 
scudo del Palladio ed Ajace sembra combatter piuttosto 
contro questo, che occuparsi della donna. Il secondo guer- 
riero presso Overbeck qui è cambiato in un giovane clami- 
dato d'eguale movenza , e lar composizione chiude con un 
uomo barbato dietro ad Ajace ed uq altro imberbe dalla 
parte opposta. Sai rovescio sta Bacco barbato con tralcio 
d*edera e corno potorio tra due Satiri barbati, uno con at« 
tributo danneggiato, Taltro con sacco ed un otre solle spal- 
le. — Anfora, fig. n. Enea armato, uscito dalla casa indi- 
cata mediante una colonna con architrave, porta sulle spalle 
il canuto Ancbise, che, con tre aste in mano, rivolge ancor 
uno sguardo indietro. Colla sinistra Enea conduce il piccolo 
Ascanio, ed un cane precede questo gruppo. Innanzi a que- 
sto sopra uno doglia ornati che circondano la composizione, 
sta accovacciato un uomo barbato ignudo con ambedue le 
mani aperte, non sappiamo se per accarezzare il cane, o per 
esprimer la sua meraviglia sul grappo che gli vien incon- 
tro, b). Apolline citaredo tra due donne con fiori e serti. — 
Tazza del genere di quelle di TIeson, ma con iscrizioni non 
intelligibili. Da ambedue i lati è replicato (a fig. n.) Ulisse 
legato sotto Tariete e Polifemo che lo segue con bastone 
io mano. 

Olla a Sg. r. Un uomo barbato ed un altro ifnberbe» 
ambedue in corti manti, furiosamente si vanno incontro colle 
spade nude, tenenti i fòderi nella sinistra, mentre qn terzo 
uomo barbato di real aspetto, con manto più nobile e con 
lungo bastone si mette frammezzo per dividerli. Due gio- 
vani ed un uomo barbato con lunghi bastoni od aste sol 
rovescio ampliano questa scena accojrendo per impedire la 
fatale rissa. È chiaro che questa pittura appartiene alla se- 
rie di quelle riferite dal Jahn [Ber. d, saecks. Ges. 1853, 
p. 21 sgg.) a Tideo e Licurgo, alle quali peraltro crediamo 
debba darsi diflerente spiegazione. -- Nasilerno a fig. n. 
Un' Amazone i)e porta'^un' altra morta sulle sue spalle, alla 
guisa che suol esser portato da Ajace il corpo di Ettore. 
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Precede Qn' altra Amazone in abito di arciere. — Ad ana^ 
scena eroica spetterà finalmente anche la pittura d'un" idria 
a fig. n. rappresentante ana quadriga montata da un guerrie". 
ro ed un auriga e preceduta da un arciere. I cavalli portano i 
nomi APION, AAPETO^, + OI^APAO^, ^+ ANOO^ 
(siel). Il nome dell' eroe colla parte superiore della figura 
è quasi perito, e tutt' al più dalia terminazione TO^ messa^ 
in rapporto col cavallo Arìone si potrebbe congetturare , 
esservi stato rappresentato Adrasto (Paus. Vili, 25, 4). Se 
fosse* così, si potrebbe forse ravvisare nelF iscrizione alquan- 
to rovinata deir arciere PfAOENPAO^ il nome corrotto 
di Partenopeo. 

Per ciò che spetta ai costumi militari, non sono senz* 
interesse le pitture d'un' anfora a fig. n. Quattro opliti stan- 
no schierati come in ordine di battaglia uno accanto all'al- 
tro tra due uomini ammantati, uno barbato, l'altro imberbe. 
b) Tre guerrieri schierati come sopra, in marcia tra due ca- 
yalieri veduti di faccia. 

Betta è la pittura a fig. r. d'un yaso a calice. Vi si 
vede assisa sopra sedia una donna con lira (x^^^^) o pl^t* 
tra; un'altra in piedi tocca colla s. una lira {^ip^txov)^ 
mentre nella d. presenta le doppie tibie forse ad una terza 
che stante dietro la prima mette la mano sulla spalliera della 
sedia. Tra la prima e la seconda sta per terra una cassetta 
aperta, ed in alto vola verso la prima un Amore con brac- 
cia aperte. Possiamo lasciar incerto, se vi siano raffigurate 
donne mortali o Muse; vogliamo ricordar soltanto che gli 
attributi erano ripartiti in modo identico tra le tre statue 
delle Muse di Agelada , Ganacho ed Aristocle (Anali. II, 
15, n. 35). — Alla vita privata dovremo riferir la pittura 
d'un' idria a fig. r. Una nobile donna con Stefano sta assisa 
sopra sedia, alzando la destra e guardando in sii ?erso una 
cassetta che le vien presentata da una seconda donna. Inol- 
tre Ti sono presenti altre sei donne, tra le quali una con 
specchio. 

Restano alcuni Tasi distinti per i nomi degli artisti. 
Oenochoè a fig. n. Una donna con corona nella d. sta di- 
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rimpetto ad m aomo imberbe con asta e spada, accompa- 
gnato da un cane ; dai due lati un vecchio ammantato con 
barba ed un giovane clamidato con asta ; tra le prime due 
figure AMA^I^ MEPOIE^EN. 11 lavoro è diligente, ma 
sembra meno raffinato che in altri vasi dello stesso artista. — 
Tazza a occhioni , tra i quali vedesi a color r. dall' una 
parte un uomo nudo con elmo, che s'inchina tenendo lo 
scudo per terra, dall' altra un giovane nudo con disco nella 
s. abbassata, mentre inchinandosi stende la d. verso una 
specie di pinolo ficcato in terra. Sul primo lato HOPA^ 
KAUO^, sul secondo KAUO^OPA^ (sic). Neil' intemo: 
a color n. un giovane con leggiera clamide procedendo cau- 
tamente come chi vuol sorprendere ed afferrare qualche 
cosa. Attorno si legge: Hl^ JVI.0^ EnOIÉ^EN (la se- 
conda parola scritta all' inverso). — Sulla tazza ^i Nico- 
stene ed Epicteto, n. 58 del catalogo, la figura nell' inter- 
no è nera, il cavallo rosso con coda rossa scura. Il Satiro 
rosso mostra il corpo di faccia , il viso in profiBlo. — La 
bellissima tazza di Brjgos con rappresentanza d'un xcófxcc 
fu già brevemente descrìtta negli Annali 1856, p. 83 e da 
me KUn$tiergesch. II, p. 664. 

H. Bbunn. 



IV. OSSERVAZIONI. 

a. Sul discemiculum degli antichi. 

È presso di me un grazioso bronzo etrusco proveniente da Città 
delia Pieve che rappresenta una Ggura muliebre cinta di stefane , in 
tunica e in breve pallio avvolto ai fianchi. Ella recasi nella sinistra 
un vaso oblongo a fondo convesso ed ha il braccio destro disteso ed 
elevato a cui manca la mano. Io imagino che dovesse qui tenere uno 
strumento che vediamo per pih confronti recarsi da figure muliebri co* 
me la nostra aventi il vaso della medesima forma nella sinistra. Ma 
qual sarà Tuso di questi due strumenti, e per conseguenza il significa- 
to della donna che li porta? Il MOller dopo altri pensò essere questo 
una spede di lecythus, e Taltro arnese uno stilo e definì Jquestà donna 
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essere il DesUno (Man. (TÀrchéol.^ iOi, 1 ed.Nieairdy 3W, 1 ed. Wekk). 
Il Brauo, vedendo questi stili costanti compagni degli specchi, stimoli! 
aghi crìnaU (Ann. 18Ò5p. 65). Sotto questo duplice nome adunque si sono 
chiamatijquesti strumenti; or stili, se in compagnia dei vasi simili al 
lecylhus^ or aghi crinali, se uniti agli specchi. Ma quei vasi che furono 
detti specie di lecythus sono gli alabastri, come è noto, nei quali ri- 
ponevansi gli unguenti, onde gli antichi ungevansi, e però tanto deve 
valere trovar quei stili insieme cogli alabastri, quanto cogli specchi, ond^è 
che il senso dei primi non può essere diverso da quello dei secondi. E 
quando noi vediamo donne con specchi in mano o con alabastri, noi tro- 
viamo che neiraltra mano, che è la destra, portano lo stilo. A qual uso 
poi sei tenessero, noi Timpariamo in modo decisivo da una figura grafita 
sopra una delle ciste barberiniane inedite. È una donna al bagno che 
mirasi nello specchio e collo stile si ravvia e discrimina i capelli. Indi 
possiamo a dritto conchiudere che questo stilo altro non sia se non 
lo strumento usato a discriminare i capelli che noi chiamiamo discri- 
minatoio e gli antichi dissero discriminale, e in migliore età ^cerili* 
culnm. Tal" è la defiuiiione che se ne legge in Yarrone (De L 1. lY, 
29, i29): Dieeermculumy quo discemUur capUlue.- 

Simile alla descritta rappresentanza della cista è quella di uno 
solecchio ( Gerhard, Etr. Spieg. CCCXVII ) , ove una donna al bagno 
ha nelU sinistra lo specchio e nella destra il discemicolo : e in altro 
specchio (o. e. GGGXYIll) una donna stante ha messo il discriminatolo 
trai capelli tenendo nella sinistra abbassata la striglie: ma ivi è altra 
donna coir alabastro. Il eh. Gerhard ben si è avveduto per .questi due 
esempii , doversi ora mai allo stilo cambiar nome o significato. Tal- 
volta accanto alle donne che recano Talabastro e 1 dìscrìminatoio, mi- 
rasi una cista, e noi sappiamo che dalle ciste non di rado si sono ca- 
vati e discriminatoi e alabastri e specchi. Nella tavola GGLXXXII della 
citata opera del eh. Gerhard, ove Tinia si stringe al seno Uniy è dap- 
presso una donna con alabastro e discriminatolo, ed ivi accanto a lei una 
cista coperta. In altra tavola XIX, 7 vedesi una cista con entro un 
balsamario e*ì discriminatolo, e cosi nello specchio ceretano tuttavia 
inedito incontro a Paone siede una donna con cista in seno, nella quale 
sono tre balsamarìi, ed essa tiene nella destra un discriminatolo: fra 
mezzo è una donna detta Efrphiay che prende il posto della Stleparis 
già da me altra volta descrìtta in simile specchio rappresentante Faone, 
Un terzo esempio ci viene da una cista tuttavia inedita, ove stanno al 
bagno tre donne e fra loro a terra è una cista con dentro tre balsamari 
e due discriminatoi, ed una di esse porta lo specchio e il dìscrìminatoio. 
Per tali confronti parmi sicuro che siasi ingannato il Rochette (Mon. 
inéd pi. S8] con quanti Thanno finora seguito, prendendo per altare una 
cista con dentro tre balsamari e due discriminatoi, appunto come vedesi 
nella citata nuova cista: ond^ è che ivi deve stimarsi essere un bagno 
ove giace disleso e morto il giovane da lui creduto Astianatte. 
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Parimente dovranno stfanarsi ancelle or degli dei ora degli uomini 
quelle donne che recano balsamarì e diacriminatoi sotto i nomi di Loris 
Thimrae e di Lasa Racuneta {Etr. Sp. GLXXXl), diU . an (ib. LXXXII), 
di Snenatìi (ib. CXI), di Ztrna (ib. GGGXXII), ovvero soli discrimina- 
toi o soli alabastri, Tona sotto il nome dì MunUiuch (ib. GGXllI), l'al- 
tra di Munthu (ib. GLXY), di Helenaia (LXXXIV). La donna detta 
Snenath è alata al pari di quella che viene incontro ad Achille ac- 
compagnato da Hermes (ib. GGXXX), detta 6nora Atropos, e che in- 
vece sarà un' ancella che lo preparerà alla vita novella neir ìsola di 
Leuce ove va a sposar Elena (cf. Minerv. Bull. nap. V, p. 17 segg. ). 
Aiate pur sogliono essere le donne che munite del balsamarìo e del 
disorimìoatoio occupano il campo di una serie di specchi , tra i quali 
basti dure le tav. XXXIV, 5; XXXV I, 2, 7; XXXYI, ecc. delki pro- 
delta Oliera del eh. Gerhard. Noto io fine che ora ben si spiegheranno 
i giovinetti or alati (ib. LXXXYl) orno (in cista inedita) che recano 
in mano i due nominati strumenti. 

Sarà anche bene sapere che oggi si conoscono due discrìminatoi 
dì oro (Museo chiusino tav. 91; Atti della pont. acc. d'arch. XI), e 
uno di argento che è nella collezione del principe Barberini: fra quei di 
bronzo ì più notabili sono nel museo Kìrcberiano, essendo ornati Tuno 
di una Vittoria con corona, Taltro di un leone giacente, un terzo ha in- 
vece una Venere e fu pubblicato nel Museo^ chiusino predetto tav. 75. 

R. GABauGci. 



ò. La statua d'Ercole scoperta eiUro il palazzo Righetti 
comparata con altri monumen^. 

Nel legger che feci la bella e dotta descrizione, che di questa in- 
signe statua colossale dì brouzo dorato ne diede il eh. Koebler [Bull. 
1964 p. .228 — 230), mi rìsovvemie di uua sìmilissima figura d'Er- 
cole parimente giovine e diademato , che vedesi delineata in uno 
specchio vulcente, ove Ercole è nominato Calanice Koà'khiy.oi (Ger- 
hard, Etr. SpiegeU Taf. 137; Micali, Stor. tav. 36, 3). Sì nella ridetta 
statua, come nello specchio etrusco, Ercole ha la corta e ricciuta sua 
chioma ricinta da una tenia, la barba giovenìle nascente in sulla guancia, 
la clava sospesa in aria, e che aggiunge poco al disotto del ginocchio, 
nella destra abbassata , e nella sinistra tre pomi delle Esperidi , e la 
pelle del leone che gli ricade in sul braccio. Anche la nuova statua , 
pertanto, dir si potrebbe di Ercole Callinico, con epiteto suo proprio 
datogli già dal poeta Archiloco, un sette secoli innanzi Tera nostra, e 
ripetuto dal Greci fino ad età assai tarda [Schol. Aristoph. Àch. 1227; 
Schol. Pindar. Olymp. IX, 1; ArìstideSy Òrat, V in Bere. Àrtemidorus 
Onirocr. II, 37). 
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Anche la positura e la mossa della statua confroDtaao con qbeUe 
deirfircole Gallinico del suddetto specchio vulcente, poiché sì in quella^' 
come in questo) il giovine eroe poggia la penona in sul piede suo destro 
e si piega alquanto e rìvolgesì verso la sinistra. Nello specchio Ercole 
è in atto dì volgersi veno Atlante sostenente il cielo stellato, e di con- 
gedarsi da lui. E posto che la statua ab antico formasse un gruppo con 
altra rappresentante Atlante , la composizione sarebbe riuscita molto 
adatta per ornare il teatro di Pompeo, donde è ella tornata a luce. 
Pompeo nella sua felice spedinone neir Africa, che gli meritò il primo 
suo trionfo, mentr^ era nella fresca età di 24 auni, e tuttora semplice 
cavaliere romano (Idvtì Epitome LXXXIX; PluU tu Pomp. 12), dovette 
inoltrarai fin presso T Atkmte nella caccia cV ei diede ai leoni e agli 
elefanti. Egli , fin d'allora , pelea dirai emulo d^j^rcole, come poscia 
fu detto pe' tre suoi trionfi (Pìin. VII, 27) : aequaio non modo Àle*^ 
xandri Magni rerum fulgore, sed etiam BERCVLIS et Liberi Patrie 
(cf. Cic. prò Sestio, 61; prò Balbo, 6). 

La testa delia ridetta statua d^ Ercole giovine trova un altro bel 
riscontro nella testa giovenUe diademataf con barba nascente in sulla 
guancia e con pelle leonina attorno al collo , che vedeai nel ritto di 
uno dei due bei denari! di Fausto figliuolo di Siila , da lui impressi 
intorno alFanno di Roma 690, mentr'era triumviro monetale (Cohen f 
Méd, cons. pi. XV, 25). Questa fu detta testa del re Becco o di Gìih 
gurta ; ma vuoisi anzi tenere pef testa d'Ercole giovine, come parve 
al Visconti (Icon. gr. pari. Ili p. uU. cf. Borghesif Oeuvres 1. 1 p* 
87). Ella probabilmente appella al tempio ^Ercole Custode riedifi« 
cato e dedicato in Roma da Siila circa Tanno 674 (Nibby, Aonia on/. 
part. II p. 662). Del resto. Ercole co^ pomi delle Esperidi, che mostra 
aver compiutele precipue XII sue fatiche, vedesi rappresentato parimente 
giovine anche in qualche altro monumento (MuUer, Handbuch $. 410, 2)« 

G. Gavroori. 



e. Sulle legioni IH Augusta e Iti GMica. 

Nel mio articolo sulle iscrizioni idelP Algeria pubblicate dal eh. Re« 
nier (cf. Annali 1860 p. 23 segg.], ragionando della storia della legione 
III Augusta stanziata nella Numidia rilevai come un fatto assai singo* 
lare che in essa vengono mentovati soldati trasferitivi dalla legione III 
Gallica acquartierata nella Siria: vi troviamo cioè milites leg. Ili GàU. 
(I. A. 650; 1061); un veteranus eùn aquilifero leg. Ili Aug. Severiae 
translatus ex leg. Ili Gallica (767); un contributus ex leg. lUGeX- 
lica in leg. Ili Aug. (1357); uu altro nativo di Siria probatus in III 
Gallica missus de leg. III Augusta (1599). Gonsdo poi del fatto che 



SULLB LEGIONI III AUGUSYA B III QAILIGA. 59 

spesso uffidaK, ma rarissime volte soldati passano così da aoa legióne 
airaltra, io credetti dover ispiegar il caso nostro sapponendo che a ca« 
gione della sua spedizione orientale, avvenuta in tempo di Garacalla e < 
terminata, come pare, dopo la vittoria di Elagabalo (v. p. 55; cf. p. 
ST) , la legione numìdica , forse ridotta di numero in seguito d* una 
disfatta, sia stata rinforzata mediante soldati della III Gallica. Ora per- 
altro percorrendo i fogli stampati dei voi. Ili del CI L. , vi ho tro- 
vato una lapide di qnesf ultima legione, in cui il suo nome è apposta- 
tamente cancellato (186), e colFajuto d^essa il Mommsen ha con pieno 
diritto restituito quello stesso nome anche nella celebre iscrizione del 
Nakr el Kelh (1. 1. 206 == OrelU 932). Ciò prova, essersi quella le- 
gione una volta sciolta ed abolita, forse, come suppone il Mommsen , 
in seguito della ribellione del suo legato sotto Elagabalo (Dio 79, 7), 
né sembra poter dubitarsi essersi appunto in queir occasione parte dei 
suoi militi trasferita nella legione III Augusta, che in una delle sullo- 
date epigrafi si qualifica espressamente come Severia, indicando così 
repoca di Severo Alessandro. 

G. Hbnzen. 
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Comptes-rendus de la commission imperiale archéologique pour les 

aumées 1859-1862 [quattro volumi in gran 4] avec des alias [quattro 

fascicoli in gran folio]; St. Pélershowrg. 1860-1863. 

Fra le grandi scoperte che in tempi non ancora lontani vennero 
«d arricchir tanto felicemente la nostra scienza, un posto distinto giu- 
stissimamente vien attribuito a quelle che risuscitarono monumenti di 
storia e d^ arte in una nobilissima contrada, non già della Grecia pro- 
priamente, ma bensì del monde ellenico -, parlo deir escavazioni ese- 
guite massime fin dal 1816 nella Russia meridionale , sul suolo del- 
Tantico regno bosporano e in particolare nelle località delle greche città 
Pantikapaion, Cherronesos, Phanagomf e nelle loro vicinanze. I risul- 
tati principali»che se ne ottennero dopo varie fortune e che furono trat- 
tati in varie opere, vennero raccolti, publ^ìcati, illustrati ufficialmente 
nella grande e splendida opera intitolata Ànliquilés du Bosphore dm- 
mérien che uscì negli anni 1854 e 1855 i. 

^ i Un rapporto circostanziato ne diede il eh. Gerhard nella sua Gazzetta 
archeologica 1856 p. 325* — 238*; una bella memoria intorno Io stesso og- 
getto dettala dal defunto Carlo Lenormant Tenne pubblicata recentemente 
a Parigi {Mimoire tur hi aiUiqmtés du Bosphore Cimmérien ecc. Imprimerle 
knpériaU ÌMi). 
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Possono considerarsi come supplementi di questa opera i quattro 
rapporti nominati di sopra, che danno V istoria degli scavi ricomindati 
dopo la guerra di Crimea (talvolta gli scavatori poterono prevalersi di 
lavori militari eseguiti da^ soldati nemici) , e che vengono pubblicati 
dalla commissione archeologica costituita alla direzione di questi scavi 
sotto la presidenza di S. E. il conte S. Stroganoff. Ognuno di essi oon^ 
pteS'-rendus contiene il rapporto storico intorno gli scavi eseguiti nel 
relativo anno (il primo contiene anche quello delF anno precedente , 
estratto dal giornale che ne scrisse il direttore, del Museo di Kertscb 
sig. Lutsenko), e le illustrazioui de^ monumenti piìi importanti rinve* 
nuli nelPanno precedente e pubblicati splendidissimamente negli atlanti 
aggiuntivi ; i rapporti mede«nii sono sottoscritti dair illustre presidente 
della commissione ; le dichiaraziom estese e minute de^ monumenti pub- 
blicati debbonsi al sig. consigliere di stato Ludolfo Stephani; uè Dei d^uopo 
dire espressamente, che anche questi lavori sono dettati con quella dot- 
trina profonda e distesa e con quel sobrio e heddo giudizio, che distin- 
gue tutte le opere del chiarissimo autore. 

La storia degli scavi, che vennero eseguiti massimamente nelle vi- 
cinanze dì Kertscb e In parte nelle medesime montagne in cui di già 
anteriormente erano stati scoperti quei tumuli e sepolcri, spesse volte ri- 
pieni ancora di scheletri e di cose ad essi destinate , viene ischiarita 
assai opportunamente da piante , spaccati e vedute de* più importanti 
luoghi e sepolcreti, che aqche dal lato architettonico si distinguono per 
varie particolarità (1859, V. VI. p. IH -XYI. p. 5-25; 1860, VI. p. 
Ili - XVI; 1861 p. Ili - XII; 1862 p. IIl-XXlIl). 

Fra i monumenti Ggurati meritano speciale menzione i vasi di- 
pi n t i ; i quali appartengono quasi tutti ad un genere non troppo co- 
mune tra quelli a Ggure rosse, a quel genere cioè in cui oltre it nero 
ed il giallo furono adoperati altri colori, per lo pih e massime per le 
figure muliebri H color bianco ; la doratura poi, eseguita in rilievo finis- 
simo , per molti ornamenti. Due dì questi vasi offrono la bella forma 
della cosidetta raezzanella ossia pelike (la qual forma spesse volte distin- 
guesi per pitture di rara beltà]: Tuno (1859 tav. I, II p. 32 - 119), già 
famoso ormai tanto per la grandiosa ma non del tutto severa bellezza 
del disegno, quanto per rimporta|za degli oggetti storiativi, si è quello 
che sulla parte nobile secondo T interpretazione del eh. a. rappresenta 
Gora con lacco neonato, e circondata da altro deità, mentre sul rovescio 
scorgesi remissione di Trittotemo -, rappresentanze, delle quali dopo le 
dotte ricerche istituite dal eh. a., ultimamente ha trattato il eh. Ger- 
hard in una sua dissertazione accademica, coiraggiunta di una copia in 
iscala più piccola 1. Potrebbe confron larvisi riguardo alla tecnica un n0|^ 
tissimo vaso della collezione Pourtalès (Panofka Àntiques du cabinetPour" 

i Abhandhtngen der kgl. Akademie der Witsemeh. xu Berlin 1868 p, S53'— 
292 : Ueber den BUderkreiijoon^Eleutit I. Vedi ib. p. 264 sg. 291 sg. 
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talès tav. XVI) , pur esso con rappresentanza di Trìttolemoi se ivi il 
disegno non fosse troppo trascnrato ; un liei confronto invece ci offre 
il nobilissimo vaso di Gamiro con rappresentazione di Pelea e Tetide , 
pubblicato recentemente dal cb. Newton ^; il qual vaso mostra non 
solo la stessa forma, tecnica, disegno e carattere, ma corrisponde anche 
in altre particolarìtà, come p. e. nella forma non comune del cappello 
di Peleo in questo vaso, di Mercurio neir altro. Alla stessa fabbrica ap« 
partengonp poi alcuni belli frammenti (1862, I p. 5 - 9], e Taltra metr 
zanella che sebben ceda il rango al vaso dal lacco (1860, li p. 38- 
53), eccita pur essa V attenzione, anche riguardo alla rappresentazione 
storiatavi. Sulla parte nobile cioè vi vediamo nel centro un nomo bar^ 
bato di regio aspetto e quale apparisce Giove stesso propriamente sul 
vaso andmentovato ; siede sopra nn soglio e reggendo lo scettro con 
la sinistra muove la man dritta verso la testa abbassata. Alla sua si- 
nistra sta in piedi Minerva alla quale sorvohi la Vittoria, tenendo un 
ramo d'alloro ; alla destra una donna di giovanil aspetto sta assisa sul- 
ronfalo ; e pare che ognuna delle due donne si affatichi a persuadere 
Tuomo con le parole ed accattivarlo per la propria causa, mentre Mer- 
curio , che scorgesi sopra la seconda , sta aspettando la sentenza per 
eseguiria. Dietro questo gruppo principale vedonsi due donne ; V una 
tutta vestita si appoggia sulPaltra seminuda che siede -, secondo V ana- 
logia d^altri monumenti saresti portato a nominarle Venere ePeitho. Que- 
sf ultima e Fuomo sedente sono ornati di corone doloro, eseguite in 
doratura, come è d^ oro purauco quel ramo tenuto dalla Vittoria. Dalla 
parte opposta inOne dietro Minerva scorgesi una donna seminuda con 
mantello che gonBandosi le cade dalla testa ; è seduta sopra un ca- 
vallo che cammina guidato da un giovine. Siccome altri non assentirà 
forse alle due ingegnose congetture proposte dal eh. a. , doè di rico- 
noscervi o Minerva presso il re Atlante ovvero Admeto ed Alcestei ed 
appunto perchè, se la situazione sembra chiaramente espressa, resta an- 
cora enimmatico il soggetto : cosi invece di propome altre congetture 
die non siano meglio fondate, volli rivolgervi piuttosto Tattenzione de^ 
colti lettori del nostro fiuUetdno. 

Della medesima tecnica, ma di stile piuttosto ricco e grazioso, e 
di 6nitezza egualmente squisita sono i due vasi analoghi fra loro anche 
riguardo al soggetto storiatovi, i quali trovansi riuniti sulla tav. V dei- 
Tannata 1861 (P..115-133) : unMdria ed un balsamario con manico, 
le cui pitture dal eh. a. vengono dichiarate per Paride , che ambisce 
Famore di Elena, e per Paride che parte con Elena sopra una quadriga 
circondata da Mercurio e da altre persone 2. Alla stessa tecnica appar- 

1 the Camirwvatef repriiUed from the Fine Arte quarterly review no. 3. 

2 Se in questa occasione il eh. a. dice^ essere arbitrariamente riferita 
ad Enomao con Mirtilo la stoviglia pubblicaU ed illustraU dal eh. MinerTini 
Meo. di Barone tav. VI p. 3f — 33, mi dispiace che non abbia aggiunto in 
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tengono infine le tre Xsxàvac ovvero x^pvc^a, cioè tazze oon piede, itiit* 
nichi e coperchio, che usavansi alla toletta per acqua e profumi -^ di 
questo genere di vasi, e del loro uso cui si adattano le pitture che per 
solito vi sono rappresentate, istruttivamente ha parlato il eh. a. addu- 
cendone molti esèmpt ( 1860 , I p. 5 - 38 ; 1861, I p. 5 - 10. II p. 
11 -32). 

Fra i quattro vasi fatti secondo la tecnica comune ed ovvia di mol- 
tissimi vasi a figure gialle in fondo nero, aggiuntevi alcune parti in co- 
lor bianco, voglio rilevare quel frammento d^ un gran cratere (1860 , 
IH p. ^-83), che rappresenta la luna che si leva, cioè Selene assisa 
-sopra cavallo, in presenza di altre figure e d^un giovane; il quale per 
le corna che si veggono nella sua testa, e per T analogia d^ altra rap- 
presentazione in cui egli scorgesi proprio nelPattitudine medesima, io non 
saprei trovare ragione di non dichiararlo il dio Pan. Un altro cratere (1861 , 
III. IV p. 33-114) ci offre sulla parte nobile il giudizio di Paride in ma- 
niera tutt^ analoga col notissimo vaso di Karlsruhe, ed è importante che 
quella -famosa Klymene, tanto diversamente spiegata, ora decisivamente 
riceve il suo nome legittimo, cioè Hebe, com^ è chiamata dair iscrizione 
della nuova stoviglia. La pittura del rovescio. Apolline cioè e Dioniso che 
si danno la mano, offrì al eh. a. Toccasione di trattar dottamente in- 
torno a questo gesto d^ impàlmamento in non meno di quarantaquat- 
tro pagine. Infine un^ idria dipinta in istile di decadenza è interessante 
per l'oggetto storiatovi, cioè il giudizio di Oreste (1860, V p. 99-103). 
Il solo vaso pur esso a figure gialle, ma dipinto in istile severo si è 
un' anfora, in cui scorgesi in un lato una donna innanzi un altare, sut- 
Taltro una donna alata con capriuolo, creduta dal eh. a. Aura (1862^ 
I, 8-10 p. 9-15). 

È notabile per la forma il bel vaso a vari colori in forma d'uno 
Scita giovine che danza (1859 , III, 1 p. 120) ; una coppa colorita a 
vernice nericcia è da rimarcarsi per l' iscrizione EPMHC riportata in 
punti bianchi intomo al lato esteriore del corpo ; la qual' iscrizione , 
cóme espone il eh. a., accenna all' uso cui era destinato il vaso , di 
prendervi cioè una bevuta in onore- di Mercurio, la quale è chiamata 
col nome di questa divinità (1860, IV , 1 p. 84 sg.). -Debbo aggiu- 
gnere in fine che nell'ultimo volume , essendo un poco scarso quel- 
l'anno il nuovo materiale , la commissione pubblicò e fece illustrare 
dallo stesso eh. a. alcuni vasi d'altra provenienza che conservansi an- 

qual* altra maniera la dichiari egli medesimo. — Che per^ non sia affatto im- 
possibile riconoscere Pelope ed Ippodamia in rappresentanze d*una sola qua- 
driga sormontata da un eroe ed una donna, Io dimostra la bella anfora di 
Lucignano pubbUcata dall' Instituto ne' Monumenti dell' ultimo anno tav. Ili; 
la quale, come vedo adesso, d^ eh. Welcker (Mùller Handbneh p. 551) yenna 
riferita per un abbaglio ad Apolliae e Dafn^ , ma che porta le iicrìiioni 
I7EA0T e inrOAAMEA. 
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elidessi al cosidetto eremitaggio imperiale di S. Pietroboigo , cioè tre 
della colieziooe già Rizzati e due del museo già Campana ( Cataloghi 
Campana IV, 794. XII, I). 

Fra le figurine in terra cotta (1859, IV p. 126*138; 
1860, IV, 2. 3 p. 85-87; 1861, VI, 3 p. 144 sg.) , altre sono inte- 
ressanti riguardo alfoggetto rappresentatovi, come p. e. il rilievo eoa 
la Venere Pandemos (1859 , IV , 1) e la Core che tiene io mano la 
melagranata e la pecorella, o un animale simile (ib, 2); altre in quanto 
al concetto artistico, come p. e. la donna ammantata (ib. 4] e TErote 
con le armi di Marte, ossia, come lo chiama il eh. a., Marte sotto le 
apparenze di Amore (1861, VI, 3 p. 144 sg.). 

Fra g!d oggetti (Toro pubblicati nelle opere in discorso mi 
contenterò di rilevar quelli che mi pajono specialmente caratteristici 
per rore6ceria antica: Tampjx, il cui ornamento imita assai bene Ton- 
delazione de^ capelli (1859, III, 2 pag. 121); i due orecchini in forma 
di Menadi che danzano quasi librandosi in aria (1860, IV, 4. 5 p. 87 
sg.); e Torecchino in forma dì Vittoria alata (1859, III, 3 p. 121), il 
quale ci offre un bel confronto ad un pajo d^ orecchini in forma ana- 
loga già conosciuto, che conservasi al r. museo di 3erlino (Leitfaden 
far die Sammlung anUker Metallarbeiten. Berlin 1860 ( 1850 ) p, 5 
n. 98. 99.) — 

Tra varie pietre incise^ quasi tutte interessanti per piii ri- 
guardi (1859, III; 1860, IV ; 1861, VI) ^moggia un calcedonio con 
intaglio finissimo d^una grue che vola,e con V iscrizione 

AEZAMENO^ 
EPOIEXIO^ 

il quale di somma perfezione artistica, per Talta antichità deir iscrizione 
rimontante al quarto secolo avanti la nostra era, deve reputarsi senza 
dubbio uno de* monumenti pih importanti per la storia tanto intri- 
cata della glittica antica (1861, VI, 10 p. 147 ss.). Fra gli altri inta- 
gli rilevo ancora la Gorgona corrente in istile finissimo ed arcaico la- 
vorata in calcedonio, a cui è conservata anche Tantica catenella d^'oro 
(1860, IV, 6 p. 88 sg.), e la corniola in cui scorgesi una giovine ve- 
stita ed alata con ali di farfalla, la quale pare che afferri il suo abito 
con la destra alzata innanzi al petto, mentre tiene un cordame nella 
mano sinistra abbassata (1860, IV, 8 p. 90). Il eh. a. vi riconosce 
Psiche con la corda, colla quale era stata legala da Amore ossia colla 
quale vuol legarlo ella medesima. Non so però, se altri non sia por- 
tato forse a crederlir Nemesi. 

D^oggetti d^arte in legno nulla si è travato negli ultimi anni 
che possa confrontarsi alle due figure pubblicate nelle Antiquités du 
Boephore tav. 82; non voglio però passare sotto silenzio un sarco- 
fago con rappresentazione di cervi assaltati da grifoni, le cui ali sono 
riparlate in avorio (ljB60 p. V), ed un altro , ornato di colonnette 
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d''ordine ionico e dipinto a vari colori , simile a quello pabblicato 
nelle Àntiqvitéi tav. 81, 6. 7; il quale è interessante anche perchè vi 
si poteva ancora bene assai riconoscere lo scheletro della defunta or* 
nato di vari ornamenti, e la stoffa sovrap^stavi (1859 p. 10 sg. p. 

29 sg.). 

In 6ne occorre rammentare che anche i monumenti per così dire 
quasi direttamente storici, cioè le iscrizioni, e fra esse una buona 
quantità di manichi d^anfora , sono pure pubblicate ed illustrate dot- 
tamente nelle opere in discorso (1859 p. 138 ss.; 1860 p. 92»>95. 
p. 104-108). 

Con questi cenni che dovemmo adattare allo spazio conceduto 
nel nostro Bollettino a colali rapporti, non s^ intende punto di aver 
reso conto di tutta la ricca varietà de^ materiali che ci vengono of- 
ferti; e mollo meno ancora,- delle dotte e distese memorie che vi ag- 
giunse lo Stephani, è delle quislioni che vi si promovono. Ma si trat* 
tava soltanto di soddisfar ad un dovere deir Instituto , di 'ri volgere 
cioè Tattenzione specialmente de^ dotti italiani sopra pubblicazioni cosi 
importanti, che facilmente da questa parte delle Alpi potrebbero re- 
stare sconosciuta. Spero però che anche queste poche righe baslioo 
per ecdtare pure ue^> uostri lettori il desiderio e la speranza di veder 
continuate queirescavazioni, in cui un suolo certo non esaurito corri- 
sponde alle cure giudiziose della commissione, ed alla munificenza del 
governo russo, che ben conscio delPeredità che possiede in quella bel- 
lissima provincia ogni anno spende mezzi non comuni. E facciamo in 
fine caldi voti che non cessino quelle cure che rendono i risultati ot- 
tenuti doppiamente fruttiferi per la scienza , cioè la pronta comuni- 
cazione de^ rapporti dettali con la medesima accuratezza usata finora , 
e la pubblicazione degna e giudiziosa de^ monumenti medesimi - , cose 
della cui rara e felice coincidenza tanto splendida testimonianza danno 
ì volumi finora pubblicati. 

R. KEKULé. 



RETTIFICAZIONE. 

Neir avviso relativo a' aaovi Socj corrispondenti ascritti 
air Institato nostro (Bull. p. 5) si som ommessi fra qaei 
de' 21 aprile ì sigg. I. Rdtgers in Aja, Sghneemann di Tre- 
virif e G. db Toema di Csicsò-Keresztur nella Transilvania; 
fra quei de' 9 decembre i sigg. Th. Deyébia di Parigi e 
Gaepentin conservatore del Museo di Marsiglia. 

Pabbllealo il di 28 rebbrajo i86S. 



BULLETTINO 

DELL' INSTITDTO 
DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.<* III. DI Mabzo 1866. 

Adunanze de' 17 e 24 fehhrajo j e de^ 3 marzo. -^ 
Scapi di Fiorano. — Iscrizioni d'* anfore rodie. -— 

Iscrizioni glfidiatorie. 
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Fehhrajo 17: Bmo P. Garbuggi: presentò a Qome del 
fimo P. Angelo Secchi ^ direttore dell' osservatorio del col- 
legio romano, un libretto intitolato intorno ad alcuni avanzi 
di opere idrauliche antiche rinvenuti nella città di Alatrij, 
Romaf 1865 pp. 37, 8, accompagnandolo di una breve re* 
lazione snir importante contenato che forma una specie di 
commentario pratico della celebre iscrizione alatrina di Be- 
tilieno Varo (C. I. L. I, 1166}. Dovendosi cioè costruire un 
acquedotto, che provvedesse Tacqua alla detta città, che le 
condotture antiche di creta, bronzo e piombo continuamente 
ritrovatevi mostrano averne una volta avuto abbondanza ; e 
formandone piena testimonianza eziandio la lapide testé 
mentovata, secondo la quale l'acqua fu portata per mezzo 
d'arenazioni nella parte elevata della città Gno ad una al- 
tezza di piedi romani 340; il dotto autore, incaricato della 
ricerca degli avanzi di cotale acquedotto, riuscì perfettamen- 
te ad investigarli cosi dentro la città, come fuori di essa 
nella direzione di Guarcino , dove nel luogo detto Fosso 
del PurpUro sussistono reliquie magniGche di arenazioni a 
due ordini fatte con piccole pietre calcarie del luogo, men- 
tre costruzioni di mattoni non si trovano che nelle parti ri- 
staurate. Fatta poi la livellazione dello speco dell' acque* 
dotto nel ridetto luogo detto del PurpUro^ si rinvenne esser 

5 



66 I. ADUNANZE 

esso metri 101. 12 al disotto del livello del laogo della città, 
dove i resti di un vasto serbatoio mostrano esser salita Tacqua 
in tempo antico ; e voglia notarsi che siffatti m. 101. 12 
non differiscono ^ che di e. 72 dalla somma di 840 piedi 
segnati neir iscrizione di Betilieno. IdentiGcato in qnesta 
guisa Tantico acquedotto nelle costruzioni conservate al Pur- 
puro, il P. Secchi rintracciò di esso l'intero corso fino alla 
sorgente posta sopra Guarcino e prossima alle sorgenti di 
s. Aniello in un punto che resta a 103 metri aopra Tarce 
di Alatri, ossia 125 m. sópra il cosidetto Co//e, luogo piii 
alto della città, a cui arrivava Facqua. Il ritrovamento di 
frammenti d*un enorme tubo di terra cotta del diametro di 
m. 0, 345 e della spessezza di m. 0, 061, in cui egli sa- 
gacemente ravvisa le fistulae soledae della lapide , spiegò 
almeno in parte aìV a. la possibilità di portarvi Tacqua sotto 
una pressione di 100 metri, benché egli non voglia esclu- 
dere l'uso di tubi di bronzo, di cui alcuni esemplari si son 
rinvenuti, da lui però attribuiti piuttosto alla distribuzione 
delle acque nel castello principale. Tornando peraltro alla 
lapide summentoVàta, vi troviamo pure mentovato un lacus 
ad portam fatto dal censore Betilieno , ed è da osservarsi 
che anche quest* edifizio è stato ritrovato e scavato dal P. 
Secchi e sarà di nuovo riattivato o a serbatoio, o a pub* 
blico lavatoio. Prescindendo intanto dalla descrizione d^altri 
tubi di terra cotta dal dotto a. confrontati colle notizie re-. 
Iati ve di Yitruvio, il rif. rilevò in ispecie il fatto molto sin- 
golare verificato dal P. Secchi in' un basso fondo di prato 
presso la fontana detta di Chiapitto, che cioè gli antichi ab- 
biano conosciuto il metodo oggi detto di drenaggio ^ il che gli 
fu reso noto dalla scoperta di tubi colossali aventi pareti 
molto tenui e di pasta assai porosa, due esemplari de^ quali 
furono deposti al Museo lateranense. Co" quali tubi il cav. 
Rosa volle poi paragonare quelle condotture assai larghe di 
terra cotta che dagli antichi si adopravano per raccogliere 
lungo le vie pubbliche le acque piovane e condurle ne' campi 
adiacenti. Nel luogo cosi prosciugato in vicinanza d' Alatri 
Fa. con probabilità riconosce il campus uhei ladunt della 
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ndeltà iseriaitìne. r^ Salinài : impronta di uu tetradrammo 
inedito di Sbgesta , conservalo nel gabtnetlo de Liiynea , 
rappr. un giorane ignudo, imberbe e cornuto che tiene due 
lance nella s.; un cane sta accanto di Ini» ed a $. vi ba 
Inscrizione IEr£2TAI0N. Dall' altro lato della medaglia 
una donna è rappresentata in atto di far llbuzioni ad untare 
ed è coronata da una Vittoria. Il rif. riconobbe nella figura 
virile il dio Pane come caoeiatore e confermò la sua opi* 
nione col confronto di altre medaglie di Messina e di Pap*^ 
desia. Siccome il tetradrammo sovra descritto oETre i tipi di 
Segesli e di Erice, cosi il S. credè opportuno di mostrar 
l'impronta di un obolo inedito che conferma sempre pici 
Tpuione delle due città elime, poiché sul dritto v'ha una 
testa in faccia e Tiscrizione 2£rE2TAI0N (retrograda) e 
nel rovescio la leggenda EHVKI (retr.)« -*- Kuculì: statua 
pompeiana d'Apolline (v. Ann. 1865 p. 85 segg.j.-^^HsNUK^ 
iscrizioni latine rinvenute ne' lavori delle strade ferrate (v^ 
Bull, in appresso). -*-<• Bbunn : due disegni mandati dal sig. 
dott. Pervmtoglu da Atene, l'uno cavato da una statua d'A- 
ristogitone, l'altro da un gruppo raffigurante un Satiro ed 
una Baccante ballanti (saranno pubblicati negli Annali). 

Feibrajo 24: Rmo P. Gabruggi : tetradrammi dì Cama- 
rìna (v. Bull, in appresso ). — Salinas : impronta dell' iscri- 
zione deir elmo di bronzo, dedicato da Cerone I in Olimpia 
e conservato nel Museo britannico. Notò l'inesattezza del 
fac-simile di queir epigrafe pubblicato nel G. I. Gr. n. 16, 
che in più luoghi altera arbitrariamente la forma delle let- 
tere. Dall'esame dell' iscrizione originale il rif. potè convin- 
cersi eh' essa non è incisa a bulino, ma scolpita a colpi di 
scalpello, come l'altra della tavola di bronzo G. I. 6r. 11, 
e ciò particolarmente si vede nei punti, in cui le aste delle 
lettere si congiungono tra loro. Gli sono impressi con un 
ferro circolare. Da questa particolare maniera, colla quale 
è scolpita queir iscrizione, credè il rif. poter ricever maggior 
conferma una spiegazione da iui già proposta intomo alfazio-^ 
ne della Vittoria che sui tetradrammi di Agatocle colla sir- 
nistra avvicina all' elmo di un trofeo uno frumento coxne 
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UDO scalpello I e colla destra tiene an martello. la siBafto 
tipo spiegato molto vagamente dai namismatici il Salinas* 
credè di riconoscere, seguendo an^ o][^ini6ne che €. O. Mùller 
propose, ma poi rigettò, Tatto di dedicazione del trofeo pei* 
mezzo dell' incisione delP iscrizione snll' elmo, e si poggiò 
sn di una bella pittura Tasculare pubblicata già da Tischbein 
IV| 21 e spiegata poco esattamente neir Élite céram. I 
p. 305. -^ Hbnzen 2 iscrizione di Geccano comunicatagli d$l 
sig. dott. Zangemei$ter f relativa ad un dittatore municipale 
(v. Bull, in appresso). — Brunn: disegni d'un pilastro scol- 
pito esistente nelle grotte di s. Pietro in Vaticano e pubbli- 
cato in una scala troppo minuta e senz' alcuna interpreta- 
zione .neir opera di Dionysio (Grypt. Yatic. I, t. 3 ). Le rap- 
presentanze, inserite tra belli ornamenti^ di ApoUiné e Marsia; 
delle Muse e Stagioni formeranno l'argomento d'una pub-^ 
blicazione speciale del sig. prof. Michaelis; — fotografia dì 
un bronzo delF altezza di più di 30 centimetri ^ in possesso 
del sig. D. Bucci a Givitavecchia e raffigurante un guerriero 
o Marte in istile antico etrusco ed in proporzioni molto al- 
lungatCì la di cui autenticità fu però rivocata in dubbio dal 
Bmo P. Ganrucci, che avea veduto l'originale in Boma. 

Marzo 3: Bmo P. Garrucgi : calco della lapide di 
Geccano proposta neU' adunanza de' 24 febbrajo ; — ^ iscri- 
zioni gladiatorie di vigna Bandanini (v. Bull. p. 78-80). 
-r- Hbnzen: nuovi esemplari d'anse d'anfore rodio ritr. in 
Palestrina e favorite dal sig. can. Bonanni (v. Bull. p. 72 sgg.); 
— turacelo di gesso di un'anfora della stessa provenienza e 
comunicatoci dal medesimo, che mostra impresse e due volte 
ripetute le lettere P * SAVFE di forme abbastanza antiche 
ed indicanti senza fallo il proprietario P. Saufeio di famiglia 
anche altronde nota nell' antica Preneste; — iscrizione la- 
tina rinvenuta a Giampino nell' agro tusculano , ora pres* 
so S. E. D. Vincenzo Golonna (v. Bull, in appresso). — 
Bbunn : fotografia favorita all' Instituto dal sig. dott. Gle- 
mente Santi di Montalcino e cavata da un gruppo di marmo 
trovato circa un anno fa nelle cosidette terme rusellane non 
lungi da Grosseto. È figurato in esso un putto ignudo da 
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6 a 8 anni che con ambedue le maai alzale sta raccogliendo 
un grappolo d'uva da una vite, che posta a guisa d'albero 
dalla sioistra ergesi fin sopra la sua testa. Sotto di essa un 
capripede Pane di proporzioni più piccole alza con ambedue 
le braccia una canestra per farla riempir d'uva da un put- 
tinp salito sui rami della vite stessa. Tali accessorj fecero 
ricordar il concetto analogo, ma più rozzamente espresso in 
una statua di villa Albani, ove sono messi in rapporto colla 
figura di un Bacco in riposo, di età giovanile. Sebbene però 
nel gruppo rusellano il putto sembri mostrar le fattezze piut- 
tosto di un Amore che di Bacco, e sebbene vi manchi la 
nebride od altro attributo bacchico nella figura stessa, il rif. 
per tutto il complesso della composizione non dubitò di ri- 
conoscere il dìo anche in questo gruppo , che eziandio dal 
lato artistico si raccomanda all' attenzione de' dotti per la 
particolare e ben intesa esecuzione della vite; — disegno di 
un vaso entrato colle altre antichità già del duca di Lujnes 
neir I. Gabinetto delle medaglie a Parigi. Esso vaso , che 
nella sua forma è identico a quello pubblicato dal Micali 
(Sion, per serv. t. 96), corrisponde con questo anche nel* 
l'idea generale della sua composizione, che rappresenta un 
convoglio funebre, con quella differenza però, che la salma 
del defunto non vien portata sopra un carro, ma sulle spalle 
di quattro uomini , e che tra quei che V accompagnano , 
entra anche un uomo a cavallo. Non mancano però i guer- 
rieri colle aste abbassate, e ne fu conchiuso che anche nel- 
l'antichità , come oggi , questa maniera di portar le armi 
abbia servito* come simbolo del lutto. 



II. SCAVI. 

Scavi di Fiorano nella collina modenese. 

In un fondo del sig. Corrieri posto in sul confine di 
Fiorano e di Formigine, distante un dieci miglia da Mode* 
na, e attraversato dal torrente denominato (a* Fossa , che 
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pare sia l^antico Sanitarno, negli anni sconi, e segfiata-^ 
mente nell' autanno del 1864, si venDero scoprendo , nel 
layorare la terra, yarii oggetti antichi, che ne porgono indizio 
che ?i fosse un noteyote abitato e sepolcreto a' tempi dell' im* 
pero e fors^ anche prima. Io mi limiterò a dare un semplice 
elenco degli oggetti ultimamente scoperti e da me veduti. 

• 1 . Frammento di scultura in marmo rappresentante una 
mano di donna, poco minore del naturale, chiusa, in alto 
di stringere Testremità della yeste fra il pollice e Tindice. 
9. Frammento di tavola di marmo greco con le se- 
guenti lettere, che appellano attempi degli Antonini: 

C- ALFIV8 

. . DIOCL 

. . . OBDO- A . . . 

.... -SVS. . ; . . 



> 



• 



Netia 4 linea il SVS pare sia preceduto dall' ayanxo 
della linea trasversale di un T o di un E. 

à. Altro frammento di lapida di granito del Lago Mag« 
giore, con grandi e belle lettere: 

. '. PIS * HE '.'. 



• 



4. Cucchiaio di rame con manico flniente in pome sempli- 
cemente ornato ; e frammento di sottile lamina pur di rame. 

5. Quattro monete imperiali ; una di Augusto in argento 
col tipo di Gaio e Lucio Cesari principi della gioventù, al- 
tra di Tito di secondo bronzo, altra simile di Domiziano, 
ed altra di Costantino Magno di piccolo bronzo. 

6. Umetta di piombo massiccia, assai esomata, col suo 
coperchio finiente in anello, per sospenderla ad un filo, sì 
che servisse da perpendiculum , o sia piombino da mastro 
muratore, o da marmorario. Nel corpo ella porta impresso 
il bollo 
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che si legge d'alto io basso, e pare marca del fabbricatore. 
NoQ può a bastante discernersi , se Fultinia asta sia un I, 
oppure si attacchi air A per formare il nesso AV ovvero 
AN. Pesa grammi 35(K Che servisse veramente da perpen- 
dictUumt me lo persuade il riscontro d'altra simile umetta 
di piombo massiccia^ di provenienza incerta^ che si conser- 
va in questo regio museo delle medaglie ; non che una ter- 
za trovata, nel 1863, a Montecaalo nella. collina reggianai 
da me pubblicata neir Appendice aUa nuova eiUoge epigra- 
fica modenese ( Memorie della r. Accad. di Scienze Leti, ed 
Arti di Modena i tom. IV). Quest" ultima ha il suo corpo 
diviso in due spazii da due costole verticali ; e dair ano 
de^ lati mostra un caduceo posto ritto fra un cagnolino ed 
una testa imberbe radiata di profilo ; e neU' altro lato sono 
le seguenti lettere rilevate di forma assai bella : 

C^BADESI 
CJ.ARI 

Il punto "^ posto nei seno del Q pare quello Che andrebbe 
posto dopo ed ivi inserto a motivo della ristrettezza dello 
spazio ; e pel motivo medesimo panni si desse alP L la 
forma arcaica U nella voce Clari. A questo cognome del 
fabbricante evidentemente allude la testa radiata del sole. 
Ai nomi de' figuli di vasi rossi aretini trovati alla Fos* 
saita, da me pubblicati nella suddetta Appendice^ mi giovi 
aggiungere quello di G*LOPROG, scrìtto in lettere bellissi- 
me entro un' orma di piede destro, che parmi si possa 
leggere Caii LOm PROCuIt (cf. Gamurrìni p. 59: Froehner 
p. 52 n. 1351). Ivi si rinvenne^ anche una grande lucerna 
fittile di Color cinerognolo con la marca ÌNDILIG a lettere 
incavate, susseguite da un grosso punto triangolare. 

. C. Gaysdomi. 



72 

III. MONUMENTI. . 

a. Iscrizioni é^anfore rodie. 
{et. Bull. p. 6 e 68.) 

* 
A' nosiìri lettori non sarà ignota T importanza antiquaria 

inerente alle iscrizioni impresse salie anse delle diote antiche 
che si ritrovano in regioni fra loro disgiantissime, e ci for- 
niscono di notizie certe e positive sul comercio degli an- 
tichi ravvivando con fatti monumentali quel poco che ce ne 
raccontano gli scrittori classici. Fin dalPanno 1853 il Frani 
nella prefazione al voi. Ili del G. I. Gr. raccolse quante di 
simili iscrizioni erano allora giunte a sua conoscenza, pro-> 
venienti in grandissima parte da Alessandria di Egitto, dalla 
Sicilia, da Atene, da OlÙa e dagli altri paesi del mar nero. 
Molle ve ne aggiunse il eh. P. Becker [Bull, de TAcad. 
deSt. Pétersb. XI p. 305 segg.; XII p. 52 segg.), e molte lo 
Stephani (1. I. XIII p. 150 segg.; Àntiquités du Bosphore ctm- 
mérien, texte voi. II. Inseriptions n. LXXIX; Comptes rendus 
degli anni 1859 e seguenti}, tutte provenienti dalle stesse 
regioni della Russia meridionale, mentre il can. Spano nel 
suo BuUettiuo 1859 n. 5 ne ha pubblicato alcune ritrovate 
in Sardegna (cf. anche le osservazioni del eh. Gavedoni 1. 1. 
p. 141 segg.). Ora il sig. can. Daniele Bonanni ci ha fa- 
vorito una bella serie di dieciotto anse di tal genere , alle 
quali furono più tardi aggiunte cinque altre (cf. adunanza 
de* 3 febbraio) , ritrovate in Palestrina nella vigna Galeassi 
nella contrada s. Rocco, le quali in modo insigne vengono 
ad aumentare il materiale finora conosciuto, facendo l'anti- 
ca Preneste entrar nel numero delle città partecipanti alme- 
no indirettamente al comercio greco di quei tempi. 

Prima intanto di propome le epigrafi, mi piace raggua- 
gliar brevemente i nostri lettori su quanto ora si è stabilito 
intorno questa specie di anticaglie , merito principalmente 
dello Stephani, che già ne avea fissato le norme neir index 
scholanm univers, Dorpat. per semestre alterum 1848, ed 
a cui fecero seguito il Franz ed il Becker , ma che anche 
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dopo non ha cessato di rettificare sempre più le originarie 
sne opinioni. 

Le anse adanqae delle anfore mostrano talvolta i nomi 
delle città a cui appartengono ; altre volte non le indicano 
che mediante gli emblemi relativi , oppure riuniscono gli 
uni e gli altri. Sono numerosissime p. e. quelle de^ Gnidii 
e de' Tasii (cf. C. I. Gr. praef. ad voi. Ili p. XIV-XYII) 
che, sempre munite del nome della città, spesso ne hanno 
pure TemUema. I Rodi! alP incontro si contentavano di 
quest* ultimo solo. Per indicare il tempo della £aibbricazione« 
s'aggiungeva il nome dell' eponimo dell' anno relativo, tal- 
volta col suo titolo, talvolta senza di esso, ed oltre a que- 
sto suol trovarvisi un secondo nome che prima ritenevasi 
per quello del magistrato incaricato della speciale sorve- 
glianza alle fabbriche ceramiche (cf. Franz 1. 1.; Becker I. I. 
XI p. 327 ) , e sul quale lo Stephani dubitava lungamente, 
se fosse quello del fabbricatore dell' anfora, oppure del ne* 
goziante speditore delle merci in essa contenute (cf. BvlL 
de FAead. de St. Pétersb. XIII p. 151) , finché la scoperta 
d'un' ansa d'Olbia per la qualifica di xepccjuiev^ che vi aggiun- 
ge,' ha deciso la quistione in favore del fabbricatore (Ste- 
phani compie rendu 1859 p. 143 n. 25), pel quale avea 
puranche opinato il eh. Gavedoni nel nostro Bullettino 1859 
p. 172. — Fra l'immenso numero intanto delle anse rac- 
colte ne' vaij Musei, prescindendo da quelle segnate dello 
stesso nome della città , due grandi classi si distinguono , 
Tuna che chiama i(rtvvò^o^ il magistrato eponimo, l'altra che 
al nome di questo aggiunge quello del mese. Le anse ap* 
partenenti alla prima provengono tutte dalle coste del mar 
nero e furono dal Becker rivendicale ad Olbia [Bull, de 
Vacad. de St. Péiersb. XII p. 72] , opinione dichiarata pro- 
babile, benché non certa dallo Stephani ( 1. 1. XIII p. 156) ; 
quelle della seconda classe dopo le dotte esposizioni dello 
Stephani (11. 11.) ora sono generalmente ammesse come fab- 
bricate a Rodi, dove l'aggiunta del mese trova la sua spie- 
gazione nella costituzione rodia, ove molti magistrati cam- 
biarono ogni mese (cf. Gcero de Itejt». Ili 36, 48: ótmefi 



/ 
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ermU %%d$m tuiH de pM$^ tuni $enaUn'e$ , fneii$ituiine$fu$ 
habebant, quibus meimbus papulari munere fungeréntur, quihu$ 
imaiorio). iDTece adunque del magistrato particolare inca- 
ricato del marcare le anfore si segnava il mese delia sua 
amministrazione 4 L'eponimo rodio era un sacerdote fone 
di Belioiy e non di rado al nome suo s'iinisce il .titolo di 
ispeu( : gli emblemi della città che però non sempre appa- 
riseoiiOy e se yi sono, talvolta sono accompagnati dal mIo 
dome deir eponimo senza quello del mele» si erano il bm* 
lauttium ossia il fiore del melogranato , e la testa, radiata 
èA dio Sole. Si aggiunse inoltre il nome del fabbricàtorey 
ma questo, talvolta con un emblema suo privato, non sljia- 
niva a quello delF eponimo e del mese » ma si poneva piot* 
toato sulla seconda «usa. — L' indole de' caratteri ba indotto 
il Franz ad attribuire a' due ultimi secoli anteriori all' era 
nostra cotali epigrafi cbe ci hanno fatto conoscere ptii di 
cento di questi eponimi di Rodi» il cui comercio tutti sanno 
quanto abbia fiorito appunto in queir epoca. 

Dopo queste osservazioni preliminari tenendo alle math 
ve anse prenestine, le proponiamo qui in ordine alfalietieot 
principiando da quelle che le particolarità testò indioato: e 
che in esse ritrovansi» con certezza ci palesano come d'ori* 
gine rodia» ed aggiungendo a confronto le citazioni d'esem- 
plari siano identici siano simili in altre regioni rinvenuti 1 « 

^ • 

1 EIUArE^tPAToT nuova : l'eponimo in altre ritr. 

APTAfxitiOT in Sicilia (F 13. li) e Sar- 

degna (SP). 
1' eiJAINI nuova: anche il nome dell'epo- 

AA nimo pare esser nuovo. 

AAAIOY 

& Noterò con F Telenco dato dal Frani nel G. I. Gr., con B quello 
del Becker nel BuU. de PÀcad, de St. Péterab. XI, con SP la tavola 
pubblicata dallo Spano. I diversi Comptes rendu8 dello Stephani no- 
teiò con G. r. — Le anse segnate con lettere aggiunte à^ numeri sodo 
qvelle obe pih tardi ci furono portate dal cb. Bonanni, quando II pf»- 
sentt aricolo era di già composto ; v. radunanza de^ 3. mano. 
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1* EniAINIIIitov tmofa: il mete potrebbe 9à* 

vaxINeiOT «ere anche 9f/iINeiOT. 

2 EIIANAISI naofa : reponimo in altre d'A* 

BOrAOT lessandria» Sicilia (F 61-6&) 

rAKINeiOT e Sardegna (SP). 

B EniAPATO nuova: Teponiaio in altre di 

«ANET2 Alessandria (F 87. 88], Sar- 

eE2MO$OPIoT degna (SP), Tanantf {Antiqq. 

du Bosphare inscr. 79, 3-6). 

4 CTTC (xpXIAIAI sic F 163; la linea ?isibile dopo 

AA il A è ano sbaglio. Lo stea- 

APTAMITIOT , so eponimo ritorna su esem* 

plari di Alessandria, Atene (?), Sicilia (F 161-167), di Tanais (Anr 

%. du Bosph. inscr. 79, 6« ) e Panticapeo {C. r. 1860 p. 93^. 

6 EniETAA nao?a : Teponimo sa esemplari 

MoT di Sicilia (F 216-218) ed Oi- 

2MINeiou bia (B 54. 55). 

6 eYAAMOu nnoYa : y. il n. 5. 
bollo circolare col baìau- 

sHum in mezieo. 
6<» £niePAIAX<9u (?) TAKtvStiou bollo circolare col balaur 
siium in mezzo : naova ; forse Qpaùìlov ? 

7 EniKAAAI F 271: con altri mesi F 268- 
KPATET2 270. 272-276 in Alessan^ 
IIANAMOY dria, Atene, Sicilia; forse in 

Pozzuoli Ball. nap. n. s. 1 p. 126; Olbia B 70-72. 

8 MAP2TA F 327: con altri mesi in Ales- 
TAl^INBIoT sandrìa, Atene, Sicilia, Olbia 

F 317-326; in Olbia col balaustium B 78-82; Tanais Antiqq. 
du Bosph. inscr. 79, 33. 34. 

9 £niNIKA<Kx F 334: con altri mesi in Ales- 

rOPA sandria e Sicilia F 335-843; 

ArPIANIoT Panticapeo C. r- 61 p. 176; 

Tanais Aniiqq. du Bosph. inscr. 79, 11. 

10 £ni2TM forse nuova : con mesi in esem- 

MAXoT plari d'Alessandria, Sicilia 

a 8. testa radiata? (F 407-409) ed Olbia, dove pare appa- 
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ri8ce il bUlau9iium(E i09c 101) ; col solo balàusttum e con 
sigma lunato in Alessandria F 410, il che mi fa dubitare, 
se non la testa molto détrita nel nostro esemplare anch' es- 
sa sia lo stesso emblema. 

11 EniTIMA2A Antiqq. du Bosph. inscr. 79, 

rOPA 20 in Tanais : lo stesso epo* 

YAKIN6I0T nimo in esemplari di Sicilia 

(F 482-434) , Sardegna (SP) , Olbia (B 107-110) , Pantìca- 
peo (G. r: 1859 p. 140). 

Parimenti rodio sono senza dubbio 
11« AFAdORAETS F 1-6 in Alessandria, Sicilia 

ed Olbia col nome del mese, mentre un esemplare identico 
col nostro ?ien riferito dal Becker (2) fra le rodio rinre- 
nale in Olbia, ed in Sicilia ed Alessandria dal Franz (7. 8). 

12 laXHPIXoT 

nome di figulo , che in Olbia ritro?asi unito al solito io- 
lausUum (B 106) , e forse 

13 TIMAKPATET2 il primo nome trovasi in un'an- 

KAI sa collocata fra le rodio dal 

P ^ ilIflTOT Franz (F 426), dallo Stephani 

però fra le incerte (BulL de Vacad. ecc. XIII p. 161 n. 34). 
Il nostro esemplare è assai detrito , nondimeno sembrami 
vedére traccio manifeste della copula KAI , né impedisce 
nulla di pensare a due figuli che unitamente si fossero oc- 
cupati di quella fabbricazione. La prima lettera del secon- 
do nome non mi è chiaro se sia una B, oppure una 6. 
Per incerte dobbiaiho finora dichiarare le seguenti iscri- 
zioni, quantunque ne sia probabile la provenienza rodia an- 
^he per queste che allora debbono reputarsi impresse sul se- 
condo manico delle anfore relative.: 

14 AMTNTA serto; lettere meno .Ì>uone: ritr. pure in 
Alessandria e Sicilia (F inceri. 7. 8). 

14* ANTIMÀXOT Un' ansa coi nomi ANTIMA- 

caduceo XOT • AIQAOTGT colla 

medesima insegna fu ritrovata io Sicilia (F incert. 12). 

15 APISTOr ritr. pure in Sicilia (F infcert. 26). 

16 AOPOAICIor di lettere pili recenti e meno 
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buone; attiri esemplari ritr. in Alessandria e nella Sietlia 
(F incert. 30. 31). 

17 APAKONtiAA ritr. pure in Sicilia (F inceri. 

58. 69). 

18 TIMOTS ritr. in Alessandria e nella Si-» 
cilia (F 190-192) , di qnalche maggiore importanza, perchè, 
essendo nome di donna , conferma il fatto che quei nomi 
secondar] non debbono riferirsi ad un magistrato secondario. 

Le forme delle lettere ovvie nelle iscrizioni nostre cor- 
rispondono alle norme stabilite dal Franz per Tepoca dalla 
presa di Corinto fino alla battaglia d'Azio [Elementa p. 231 )| 
alcune esibendo forme pih arcaiche, altre quelle che alFepo* 
ca più recente si accostano. Laonde nuova conferma riceve 
Topinione anzicìtata del medesimo autore che a' due ultimi 
secoli anteriori air era nostra rivendica le anse rodio in ge- 
nere. Perciò può ben darsi che almeno in parte esse ap- 
partengano all'antica Preneste anteriore alla colonia sulla- 
na, e questa importazione antichissima di vini rodj in quella 
città bene confrontasi cogli altri oggetti d'arte mtiniti d'i- 
scrizioni greche che ivi furono ritrovati, p.'e. colle strigili 
che non vedo sufficiente ragione per attribuirle a manifat- 
tura indigena. 

Come però nel Lazio ed in ispecie in Palestrina, cosi 
anche neir Etruria importavasi il vino rodio in tempi certa- 
mente abbastanza antichi : del che mi reca la prova un' anfora 
veduta dal Brnnn nella celebre grotta vulcente scoperta dal 
Francois e da noi pubblicata ne' Monumenti voi. VI tavv. 
XXXLXXXIi. In un'ansa essa fa vedere l'epigrafe seguente: 

EniAAESIAA/l 
eE2M0«>0PI0T 

nell' altra il nome di 

BPOMIou 

Lo stesso eponimo ritrovasi in anse rinvenute in Alessandria 
e nella Sicilia (F Rhod. 48. 49), mentre il nome di Bro- 
mios si legge fra' rodj ritr. in Olbia nell' elenco del Beckf^r 
n» 41 e di nuovo tra quelli d'incerta provenienza al n. 21. •— * 
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In QB* altra anfora riavenata nel medesiiQO lapolcro lo sterno 
Brann lesse 

AIoNTZIoT 
con accanto una stella, il qaal nome ritoma a Olbia e Pan- 
tieapeo fra gli incerti del Becker [n. 27. 28), ma anche in 
genere sarebbe troppo frequente per poterne dedurre (][ual- 
che conseguenza sulla provenienza sua. < Per me oggi imn 
porta solamente di mostrar di hnoTo con questi fatti epi* 
grafici l'estensione del comercio greco a quelle parti d'Italia, 
e lascio ad altri di dedurne quanto risulta per la storia dal*, 
l'età abbastanza fermamente stabilita di quelle epigrafi. 

6. Hbnzk^. 



b. Iscriaumi gladiaUnifi. 

11 FahrettUJn^c. doin* p. 234, n, 614) pubblica un mar- 
mot. colla imagine di un uomo Testilo di corazza , che ha 
spada nella destra e scudo nella sinistra, di sotto alla quale 
imagine ei legge : 

ANICETO PROV . . . 
A • FL • MARCION • DO 

CTOR ET 

Per buona ventura quella epìgrafe si è conservata fino ai 
di nostri, e con essa Fimagine descritta dal Fabretti, e fu 
veduta e copiata dal sig. dolt. Henzen. Essa è intera e rap- 
presenta un gladiatore armato di scudo, di spada e inoltre 
di gambali ; di sotto poi è scritto (Or. 6173) : 

D M- ANICETO PRO VSP 

AEL • MARCION • DO 

CTOR • Et • PRIMVS • B • M 
Stando alle leggi epigrafiche Tinterprete dovette riconoscere 
nelle sigle SP o un titolo di merito del gladiatore, vale a 
dire SPectatus , ovvero un prenome SPunus di Elio Mar- 
clone. Ma che questo SP, posto dopo il PROV, si avesse 
un altro senso del tutto ignoto, noi ora Timpareremo da un 
frammento di stele nuovamente scoperto in vigna Randanini. 
In esso rimangono gli avvanzi di una imagine e della leg- 
genda sotto posta. Della imagine resta il solo piò sinistro. 
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e aecanto vederi il tronco forse di aii albero, Sorm di ma 
pelo. Delia leggenda ecco le reliquie: 

^ PROV • SPAT 

4CQVAXnX 

NVS • PROV 

LVD ' )IA6 • S 

M ' F 

Adnnqne il PROV . SP della lapida fabretliana paragonato 

al PROV . SPAT della nuova epigrafe ne insegna a cercare 

nella rigla SP nna voce che cominci con SPAT, il che 

E»sto a me pare che ailro vocabolo non vi si possa adattare 
or solo SPATarttM. Nota è la tpalkuy noto è lo $path€nius, 
ma questa voce finora non ebbe nei lessici che il senso di 
fabbricante aaest' arma , ovvero di chi ha l'uffizio di {por- 
tarla al suo signore. Sappiamo che i gladiatori erano distinti 
dalle armi, e poi non ci sarà difficile intendere che vi fu- 
rono due sorte di pravoeatoret^ i semplici, e quelli che usa- 
vano le spathae definite da Vegetio (MiL S, 16) gladii tnaiO' 
TM, quo8 ipathcu vocantj e dei quali armavansi i soldati ve- 
stiti oi elmo e di gambali. I provoeatores accoppiavansi ai 
Samniiea , e non dovea il Furlanetto (Lap. pai. p. 311) 
confonderli coi secutores, la quaP arma combatteva coi retiO' 
rii (Suet. Cai. 307,) e viepiìi perchè le armi del secutore 
Urbico allegate da lui al confronto con quelle di Aniceto non 
hanno simifflianza. Perocché Urbico (Murat. Thes. 617, 1 ) 
ha vicino 1 elmo, del quale non vi è vestigio nel marmo di 
Aniceto, il quale inoltre è munito di ocree, per testimonianza 
del eh. Henzen, che mancano nel disegno datoci dal Muratori. 
Dei semplici provocanti, poiché al dire del Furlanetto ne 
sono rari i monumenti (I. e), aggiugnerò qui un nuovo titolet- 
to rimarcato nella stessa vigna Randanini, il quale tuttoché rot- 
to, ci dà nondimeno anche ón nuovo vocabolo nel compatriota: 

CRISPO PRO 

VOGATORI 

CONPATRIOTA E 



SlB'^^kT 



Sostenni già nei Graffiti di Pompei (p. 75) che i provoca- 
tores usarono una parma in forza delia epigrafe edita dal 
de Murr, nella quale si legge : Mansuetus provocator victor 
Viineri partnam fUriit. Potrebbe essere che jjarmam sia mes- 
so in luogo di palmam, e altronde ci é noto che i gladia- 
tori erano regalati della palma. Veggasi s. Girolamo ( Ep. 
ad Ageruch.), che vi allude: Post tanta^ neces vicit mari' 
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Ite», et earànakis et palfinam ferem uxoris rnuUimAtie f^re-^ 
trum praecedebat, e Soetoóio ( Galig. 32, 6) , ove scrive di 
Caligola : Mirmillonem confodit ferrea sieap oc more victO" 
rum cum palma discucurrit. Pur tuttavia pare che si debba 
lasciare parmam, ed è assai opportuno il confronto del gla- 
diatore retiario pompeiano di nome Secondo, il quale dedicò 
Tarma sua propria detta galerus {Bull, napol. ann. I p. 101 
seg.): nò poi fa ostacolo il Femnm memorato da Orario 
(Ep. 1, 1, ^).armis ad postem BercvUts fixis^ perocché poteva 
Mansueto senza rinunziare ài suo mestiere offrire in doQò a 
Venere a motivo della vittoria la sola parma. 

Segue l'epigrafe: AEL MARGIONDOCTORETPRIMVS 
In quanto a doctor esso senza difficoltà spiegherassi per 
doetor prov. spai, e v'è un altro esempio di un Verus che 
pur dicesi doctor senza specificare Tarme della quale era 
maestro, come pur fanno il doctor myrmillonum , il doctor 
Thraecum^ il doctor secutorum in altre epigraG (Or. 2579, 
2580) : ma non è ugualmente certo, se PKIMVS sia nome 
proprio di altra persona che con Elio faccia il monumento, 
ovvero vi si abbia a sottintendere palus^ di maniera che. 
il suo senso sia che era non solo maestro ma di più insi-. 
gne pel titolo di prima spada. Né farebbe ostacolo Tavviso 
del lessico che princeps secutorum primus palus appellatur 
( s. V. palus ) , poiché potremo mostrare un Aracynthm re- 
tiarius p. primus (Marm. fels. f. 408), ed un Paeregrinus 
myrmillo primus palus (Minerv. Bull. nap. Ili, p. 95). . 

Il resto della epigrafe nuova ci dà nella linea 2 AG * 
Q • Y • ecc., che io vorrei fosse in luogo di \G per sup- 
plirlo mAG al confronto del provocator LVD. MAG che gli 
pone la lapida. Conosco un' altra lapida, ove un gladiatore 
del ludus magnus pone Tepigrafe ad un suo convittore del 
medesimo ludo : D. M. Priori retiario lud. mag. luvenis 
murmillo lud. mag. conv{i)ctori b. m. f. Questo confronto 
gioverà ancora per l'interpretazione della sigla S nella linea 4, 
che io credo si debba spiegare Sodali. Sappiamo che nei 
convitti delle famiglie gladiatorie v'erano dei coltegli, qual 
Tebbe la famiglia gladiatoria di Gommodo col titolo di Ini- 
tiales collegi Silvani Aureliani ( Or. 2566 ) , e sarà quindi 
probabilissimo che in questa famìglia del ludus magnus vi 
fosse alcun sodalizio cui incombesse di procurare onesta se- 
poltura agli ascritti. R. Garrucgi. 

l»iibi>lSca(o il eli 31 Ulurzi» 1803. 
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I. ADUNANZE DELL' INSTITUTO. 

Marzo 10: Bmo P. Garruggi: pittura antica scoperta 
in un sepolcro d'Ostia (v. art. del sig. cav. C. L. Visconti 
p. 89 segg.]. — LiJBBEBT : osservazioni sul vaso ruvese del 
R. Museo di Berlino pubbl. dal Raoul-Bochette {Mon. inéd. 
pi. XXXV; cf. p. 193) e riprodotto dal Gerhard {Àpul. 
Yasenb. tav. d'agg. A, 6; cf. p. 30) , riferibile al mito dei 
Peiopidi, ed in ispecie air espiazione d'Oreste come mezzo 
d'espiazione di tutta quella famiglia ; ciò che egli credette 
indicato nel sacrifizio dell' ariete fatale ucciso, secondo lui, 
dall' Erìde, mentre il Bmo P. Garrucci dichiarò quest' ul- 
tima scena per la dea Nike che in onore della vittoria ot- 
tenuta da Pelope sacrifica queir animale ; spiegazione resa 
piii probabile dalla corsa de' cavalieri rappresentata suU' in- 
fima strìscia del vaso ( v. in appresso ). — Henzbn : calco 
d'una lapide ritr. a Nizy-le-Gomte ed ora conservata nel 

Museo di Soissons , favoritogli dal sig. cav. P. Bosa ; 

* 

NVM • AVG • DEO • APO 
LLINI * PAGO • VENNECTI 
PROSGAENIVM • L • MA 
GIVS • SECVNDVS • DO 
NO • DE SVO • DEDIT 
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Essa lapide, importante per i Francesi a cagione della men- 
zione del pago, ba dato motivo ad una polemica fra alcuni 
dotti, e su cui si era fatto appello al parere del ridetto no- 
stro socio ; imperocché mentre i primi editori , sigg. Bouit 
e Bretagne, hanno voluto riferire ad un teatro il proscaenium 
mentovato nella iscrizione, il sig. de Vuillefroy in un ar- 
ticolo pubbl. dalla Sociéié historique ecc. de Soisson$ lo di- 
chiarò per una specie dì portichetto avanti ad una edicola o si- 
mile edifizìo. Lo Henzen, quantunque dimostrando colfassenso 
degli adunati che le autorità da questo signore portate sono 
troppo vaghe per meritare alcuna attenzione , si pronunciò 
nondimeno del parer suo, citando una bellissima iscrizione già 
esistente a S. Alessio suir Aventino che la voce proscaenium 
adopra manifestamente nel senso da lui volnto (Accursius 
sched. Ambros. D, 420 f. 4', onde Murat, 126, 1: ex prae- 
cepto I. 0. M. D, . . . L. Tettius Hermes .... tabula[m] 
marmorea[m] cwn proscaenio et columnis d. d.) ; — strigile 
prenestino appartenente al sig. Castellani che offre una 
nuova replica del bollo ^/^ . /hH pubbl. recentemente dal 
eh. Garrucci (Dissertazioni I tav. XI n. 14, cf. p. 140). — 
Brunn : grande fibula di bronzo favorita dal sig. Milani e 
proveniente da S. Lorenzo delle Grotte. Ha una lunghezza 
di circa 20 centimetri ed al suo spillone vedesi attaccata 
mercè una serie di anelli una lamina quasi quadrata di cir- 
ca 12 centimetri per lato, e luti' intorno adornata di simili 
anelli. Mentre non si seppe approvare la supposizione sug- 
gerita dal possessore, aver servito quesi' arnese da parocchio 
di camallo, il Bmo P. Garrucci notò, che in uno scavo ese- 
guito da lui a Palestrina avea trovato un cadavere tutto 
coperto di fibule piccole e grandi senz' altro scopo che di 
servir di semplice, benché molto capriccioso, ornamento; — 
sperone di bronzo con piccola punta, che per la sua pic- 
colezza non può aver servito per vero uso, ma forse come 
attributo di una statuetta; — vaso ceretano, possed. dal sig. 
Castellani, con rappresentanza di Mercurio che uccide Argo 
Panopte (v. in appresso). 

Marzo 17: Salinas: serie d'impronte di tetradrammi 
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di Camarina y dall' esame de' quali risulta che l'auriga che 
in essi si scorge, ha talvolta la testa ignuda, ed altra volta 
coperta d'un einu) ornato di pennacchi ; in alcuni casi potrebbe 
anco credersi femminile la figura ia quadriga. Le monete, nette 
quali secando Timporlanle osservazione del Rmo P. Garrucci 
(v. Bull. p. 67 e 108) debbe scorgersi Pelope distinto dal 
berretto frigio, appartengono ad altro stile ed a diversa fab- 
brica, e secondo l'opinione del rif. non possono avere in- 
fluenza alcuna sulla spiegazione delle altre monete piii an- 
tiche di Camarina. Tuttavia un tetradrammo unico di Terme 
nella Biblioteca imperiale di Parigi ci mostra un simile au- 
riga con berretto frigio, ed un tetradrammo anepigrafo fe- 
nicio di noa bel lavoro, del quale esiste un esemplare nella 
collezione del sig. duca di Blacas ed un altro al Museo bri- 
tannico , ha perfettamente nel rovescio gli stessi tipi della 
preziosa moneta termitana. Cosi è quasi certo che una parte 
di queste contraffazioni fenicie di monete greche fossero 
state eseguite in Terme, siccome già sospette l'Ugdnlena 
(sulle monete fenicio-sicule p. 37), e questa rappresenta- 
zione dell'auriga con berretto frìgio viene secondo l'avviso del 
rif. a collegarsi col tipo di un arcaico tetradrammo dìmera, 
dalla quale città vennero i Termitani , pubblicato la prima 
volta dal Friediaender {die Waldtcksche Sammlung zuArolsen), 
e sul quale accanto ad una figura in biga (?) si trova l'iscri- 
zione UE AOW. Ritornando alle monete di Camarina pubbl. 
nel Museo borbonico, il rif., tenuto conto de' tipi e dello 
stile, per quanto può giudicarsene da' disegni, inclinerebbe 
a crederli coniati ne" tempi che Camarina da Dionigi fu 
abbandonata a' Cartaginesi e rimase lor tributaria (405 a. 
C. Brunet de Presle, élablissements des Grecs en Sicile p. 228 
segg.). Così esse sarebbero in certo modo imitazioni delle 
monete antiche di quelle città, imitazioni o contraffazioni, 
delle quali il rif. mostrò vaij esempj, particolarmente alcuni 
di tetradrammi di Camarina, il di cui argento è di un titolo 
molto inferiore a quello delle monete greche, e mostra una 
gran parte di rame; il peso è pure iùsufBciente (pesano 
ordinariamente da' 14 a' 15 gr.) , l'iociiione brutta e l'iscri- 
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zione errata (KAMAPINAOIN). — Bbnndórf: disegno d^una 
statuetta marmorea di Dioniso proveniente dall' Asia minore 
e posseduta una volta dal sig. Spiegelthal, console di Prussia 
nelle Smirne (cf. Bull. 1860 p. Itj, messa a confronto con 
una pittura ercolanese (Mus. Borb. X, 52), con riflessioni 
suir influenza fra scoltura e pittura nell* arte antica ( sarà 
stampato in altra opera). — Henzen: impronta cartacea fa- 
voritagli da' sigg. dott. Kekulé e Zangemeister d'un' iscrizio- 
ne latina ritr. pochi giorni prima in alcuni scavi diretti dal 
sig. G. Gagliardi in un tenimento del sig. principe Torlo- 
nia vicino all' Osteria detta del curato sulla strada di Fra- 
scati a 7 miglia di distanza da Roma, ed accanto , come 
pare, d'una strada vicinale che congiungeva una volta la 
via latina colla labicana. Essa è incisa nella parte superiore 
d'una colonna marmorea, alta di 7 palmi, la quale poggiava 
sopra un basamento quadrato. L'epigrafe, di eoi ci diede 
la prima notizia il sig. AndreoU che fa parte della sooietà 
fprmata per quegli scavi, dice così: 

VARRÒ MVRENA 
L TREBELLIVSAEDCVR 

LOCVMDEDEBYlSr 

L HOSTILIVS • L • L 

PHILARGYRVS 
A POMPONIYS 

AL- GENTIVS 
A • FABRICIVS 

AL BVCCIO 
M • FVFICIYS 

3 • L ARIA 

MAG • VEICl 
FACIVND COER 
EX P L • 
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L* iscrizione è importante per yarj riguardi : in priaio luogo 
leggonsi in essa i nomi di due edili corali, Tuno de' quali, 
Varrò Murena, fu console designato nell'anno 731 , in cui 
venne ucciso; il perchè il monumento deve essere piii an- 
tico di quell'anno. Quegli edili poi vengono mentovati come 
magistrati che hanno concesso il luogo relativo, onde risulta 
il fatto che gli edili curuli esercitarono un potere nel cir^- 
condario di Roma: fatto già rilevato dal Mommsen coirajuto 
d'un passo di Livio (21, 37), giusta il quale essi una volta 
convocarono sul Campidoglio le matrone non solo della città, 
ma puranche delle vicinanze fino al decimo miglio (cf. G. 
I. L. I p. 185) : né sembra potersi qui pensare alla cura 
delle vie affidata una volta agli edili (1. 1.)» mentre a tempo 
della lapide nostra i duumviri vtis extra urbem purgandis 
invigilavano a quell'uffizio (cf. I. I. p. 94, e ciò che contro 
l'opinione volgare ivi viene esposto). Il monumento quindi fu 
eretto da quattro magistri vici tutti liberti, il che diede oc- 
casione al rìf. di ricordare che vicomagistri sussistessero 
in Roma e fuori di Roma anche prima dell'anno 746 , in 
cui furono da Cesare Augusto non introdotti, ma riorganiz- 
zati e più specialmente congiunti col culto de'Lari e del Genio 
dell'imperatore; non volle però decidere, se i magistrati qui. 
mentovati , al pari degli edili , appartengano alla città di 
Roma, oppure a qualche vico suburbano, la qual' ultima opi- 
nione è forse più probabile, visto la mancanza del nome del 
vico e della impossibilità in cui ci troviamo, di render conto 
del potere che i maestri d' un vico urbico potessero aver 
esercitato alla distanza di 7 miglia dalla città. Riguardo alla 
voce coerarunt ricorrente nella lapide , il rif. rammentò 
che questa forma, la quale cominciò ad estinguersi circa la 
metà del secolo VII, nondimeno in esempj isolati si era ri- 
trovata fino agli anni 752 ( I. N. 2201 ; cf. 2261 ) e 753 
(Grut. 166, 3; cf. Garrucci Bull. nap. n. s. VII, 173 p. 
180), dichiarando però la lapide tarracinese Fabr. 37, 182, 
mediante la quale essa forma si è voluta far arrivare fino 
alla seconda metà del primo secolo (v. Bull. ital. I, 6 p. 41),. 
per un'invenzione o almeno interpolazione del Ligorio, ol- 
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tremado amante di queirarcabmo, e che riipórta queir epi- 
grafe ne' suoi manoscritti torinesi (yol. XVII j , taapoletani 
(l. XXXV p. 203) e Barberiniani ora vaticani , onde deri- 
vano la copia del Panvinio (cod. vatic. 6035 f. 68* ) e le 
stampate del medesimo (Bom. p. 711, onde Grut. 424, 2) e 
del Malvasìa (426j. Oscura gli rimase la sigla finale EX * P * L* 
che nel primo momento potrebbe far pensare ad un pago, 
senzachè egli avesse saputo dar un significato alla L se- 
guente. Propose per congettura la spiegazione EX * Pondo 
quinquaginta , notando però che gli esempj conosciuti di 
quella formola sempre premettono il metallo, di cui si tratta 1. 
— ' Pellegrini : lucerna con rilievo rappresentante il busto 
d'un auriga analogo a quello pubbl. da S. Bartoli I, 30 , 
ma senza la palma, e rilevabile inoltre per le fattezze della 
faccia che apertamente accenuano ad un ritratto di carat- 
tere piuttosto rozzo. — Bbunn: teca di specchio, appart. al 
sig. Pasinati con rappresentanza del ratto di Ganimede (sa- 
rà pubbl. nei Monumenti). 

Marzo 24: Bosa : scavi del sig. duca Grazioli sul lido 
Uiurenlino nel suo tenimento di Porcigliano ; vico mentovato 
da Plinio accanto alla sua villa da un' iscrizione recentemente 
scavata provato esser il noto vitms Augustanus; — situazione 
del Solonium nelle vicinanze d'Ostia (sarà stampato negli An- 
nali). — Lanci : catino d'argento ritr. negli scavi operati a 
Porto dal principe Torlonia, di buona forma, nel cui mezzo 
è una croce graffila con sopravi il iS e attorno la leggenda 
CAMPA in maiuscole romane di non bella calligrafia; bic- 
chieri pure d'argento di grazioso modello e di ottima cesel- 
latura ; due piccole sottocoppe argentee, 1' una delle quali 
rotta in minutissimi pezzi, l'altra ben conservata, ma di me- 
diocre cesello; anche in fondo del precitato bicchiere evvi il 
segno cristiano della croce. Colali oggetti furono trovati sotto 

L La spiegazione EX Copuli Legatis proposta dal sig. Gori neirOs^ 
serbatore romano non mi soddisfa neppure, perchè la formola usata sì 
è ex legoHs popuH, e perchè essa troppo raramente trovasi per esser 
indicata con quelle semplici note. — L^ ommissioae del metallo si giusti- 
fica, se Ja colonna sosteneva qualche anatema metallico. G. H. 
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rovine di mara. -* Kekulb : gessò d'uaa iestiua mulièbre di 
marmo greco, in Roma comprata dal sig. Odoardo Meyer 
scultore, adorna di stefene e cuffia, forse da riferir ad Ebe. 
— Lìjbbert: bassorilievo ateniese pubbl. da Lebas [Voy. or- 
ehéol.pl, 49j riferito ad Apoliine patroos, Latona e Mìnerva-Igia 
(v. in appresso). « — Bbnndorf : lucido d una patera del Museo 
Campana ora andata a Parigi (v. in appresso). — Henzbn : 
iscrizione greca dal sig. prof. Brunn copiata presso il sig. 
L. DepoletH^tìit. fuori di porta S. Giovanni e riferibile ad 
un naedico efesio, ed osservazioni sulla scuola di medicina 
esistita nella città di Efeso (cf. Cubi Ephesiaca p. 151 segg.) : 

3 • K 

xÀipere • nAPOAeixÀi 

KAzOCIJUOC • lÀTPOC 

€$ecioc- * 
kA • CYNeprw • ygj- 

H PW I • ilNHXlHC 
XAPIN • €T • KB • 

le lettere 3. 4. 5. del v. 3 sono corrette in luogo di altri 
caratteri sbagliati. — In un'olla a forma di aretta presso il 
medesimo si legge: 

GENIO • • N 

L A E L I A 
P H E B E 
Q ASINIO 

HERIANO 
MAXER • INFELICISS 

FIL • FECIT • PIO 

iscrizione non priva d'interesse, perchè la nota formola Quin- 
tus ì^osteTy usata ordinariamente in relazione al patrono, qui 
spetta al figlio. — Brunn : varj oggetti di bronzo posseduti dal 
sig. L. Depoletti, tra i quali fa rilevato specialmente un cilindro 
di lamina di bronzo colle estremità ritondate e chiuse, del 
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diametro dì circa 11 centimetri e della lunghezza di e. 38, 
con di sopra un'imboccatura, per riempirlo d'acqua o altro 
liquido. Supponendo che potesse esser riempito di acqua 
calda , o che Tacqua potesse esser stata riscaldata mediante 
carboni sottoposti, si credeva che tutto quest'arnese potesse 
aver servito a guisa di scaldaletto o simile. Alcune armille 
e due bronzi che sembravano diputati ad uso di raschiato], 
non ostante la semplicità de' loro ornamenti, per la loro pro- 
venienza dalle vicinanze di Fuligno furono notati come pror 
dotti dell'arte poco conosciuta deirUmbria; — peso ben con- 
servato di due oncie ossia un sextans del peso di gram- 
mi 55, 245, mentre il peso normale dalla metrologia moder- 
na vìen stabilito a grammi 54, 58; mostra iscrizione EX G A, 
che coll'ajuto di altre simili iscrizioni fu interpretata per: 
exaclum cura mdUium. 

MarzQ 31: BennSorf: osservazioni sull' umetta ottan- 
golare pubbl. nel Musqo Gapitol. IV tav. 57, e sulle figure 
d' Eroti usate per imitare e mettere in parodia altre rappre- 
sentanze conosciute (sarà pubbl. nella Gazzetta archeologica 
del Gerhard). — Henzen: libro del sig. ab. Arcangelo Sco- 
gnamiglio , intitolato, ddla primitiva basilica del martire 
S. Agapito discoperta nella contrada le Quadrelle ad un 
miglio dair antica Frenesie^ Roma 1865, 4, nella quale egli 
rivendica ad una chiesa siffatta le reliquie d'antichi edifizj 
cristiani ritr. negli scavi impresivi l'anno scorso a spese della 
R. Accademia di Berlino ( v. Bull. 1864 p. 70-75); — fram- 
mento di fasti municipali ritr. in quell'occasione: 

SABIN • Kl 



• • • • 



TER 

. . . . . ELIVSRVFVS AED 

;!VSVALERQ 



r*' 



e messo a confronto co' frammenti pubblicati dal Petrini 
p. 324; — ulteriori osservazioni sulle legioni III Augusta e III 
Gallica (cf. Bull. p. 58. 59). — Bbdnn: lucerna presentata dal 
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sig. Fiorelli, nella quale riconobbe una replica di qaella già 
pubblicata da S. Bartoli III, 12, ove un bastimento favorito 
da un demone del vento che sta in poppa, entra felicemente 
nel porto accennato mediante il faro , mentre i marinari 
stanno per raccogliere le vele ; — due vasi ceretani della 
collezione Castellani con rappresentanze di Mercurio (v. in 
appresso) ; — passetto antico di bronzo, possed. dal sig. Mar- 
tinetti, della misura di un piede romano. Esso corrisponde 
assai esattamente a ciò che la scienza metrologica moderna 
ha stabilito intorno a questa misura , fissandola tra 295 e 296 
millimetri. Dall' un lato mediante puntini è diviso in sedici 
digitif che formano la divisione tecnica; mentre dall'altro 
sono indicate le dodici unciae , che secondo Frontino (de 
aq. 24) furono osservate in popularibus rationibus. 



II. SCAVI. 

a. Pitture antiche scoperte in Ostia. 
(v. Bull. p. 81.) 

Nella vasta necropoli ostiense i lavori di sterro fatti ese- 
guire dalla Santità di N. S., e diretti dal Commissario delle 
antichità, si sono di questi giorni abbattuti ad alcuni sepol- 
cri, che quantunque devastati fino dai tempi antichi, offrono 
tuttavia nuova materia ai nostri studj. Due di questi so- 
prattutto ne hanno conservato delle pitture assa^ notabili 
e singolari. Ne darò qui adesso una semplice e breve de- 
scrizione ; proponendomi di pubblicarne i disegni, accom- 
pagnati di qualche mia osservazione, nel volume degli An- 
nali dell' anno corrente ; allorquando le dette pitture saranno 
state rinettate e meglio esaminate. 

Questi due sepolcri hanno la forma di celle quadrate. 
Spettanti ai primi tempi dell' impero > contennero cadaveri 
bruciati, e son del genere di qufelli, ne' quali poteano aver 
luogo diverse persone e famiglie. Cangiato però il sistema 
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delie inumazionìji yeanero occupati dai cosi detti cassettoni 
fino ad una certa altezza delle pareti ; e fu allora che nuove 
decoraziq^i Tennero sostituite alle prime, molto però a quelle 
inferiori e di vaghezza e di erudizione. Ed è notabile, che 
i secondi occupatori del sepolcro , quantunque pagani al 
pari dei primi, contnttociò non rispettarono le tombe dei 
loro antichi : poiché innanzi di addossare le casse murate 
alle pareti, nelle quali si aprivano i colombai, non si ri- 
masero dal frugarne le olle cinerarie : anzi ne caTarono 
fuori le ceneri e Tossa, insieme con tutto ciò che potCTa 
esservi riposto ; e dipoi le olle stesse ed i loculi riempirono 
di terra e di sassi. 

Quanto alle indicate pitture , neir uno dei sepolcri si 
troTano queste su d^una larga zona, che doTea prima ricor- 
rere intorno intorno, al di sopra dei loculi. Or ne rimane sol- 
tanto una parte, a sinistra di chi entra nel monumento. 
È quivi espressa la nota discesa di Orfeo nelf inferno, in 
traccia della perduta sua consorte Euridice. A sinistra di chi 
guarda incomincia la rappresentanza colla porta del Tartaro, 
che ha le imposte aperte: da questa per tre gradini si scende 
nelle infernali regioni. Quivi primo ad incontrarsi è il cane 
Cerbero, tutto di color nero, a tre teste: posato sulle gambe 
dì dietro, ò rivolto verso la porta. Segue a piccola dktanza 
una figura seduta, che vedesi di lato; è vestita di corta tu- 
nica e munita di bastone: ha presso la testa la epigrafe in 
parte cancellata lANI^or. Alquanto piìi oltre sono Orfeo ed 
Euridice, che si Teggono di prospetto. Il Tate di Tracia Te- 
ste una tunica di colore tendente al rosso, con pallio giallo 
e gialle anassirìdì: sembra che toccasse la lira, ma ora questa 
pei danni della pittura è scomparsa. Egli è rappresentato nel- 
Fatto, che obliando il fatale divieto di Proserpina si volge 
a rimirare la consorte, quando era già prossimo a Tarcare 
con essa le soglie infernali. Sulla sua testa è scritto OBPHEVS. 
Gli è Ticina Euridice, che in segno di dolorosa meraTiglia e di 
rimprovero solleva ambe le mani. Si compone il suo vestire di 
una lunga tunica, o stola, di colore violetto, ohe sparata nel 
mezzo dalTalio al basso, lascia vedere una bianca sottoveste ; 
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seppure ciò non sia ana striscia bianca, o clavo^ cucito salla 
Ulnice: ha inoltre una specie di pallio azzurro, bizzarramente 
composto intorno alla persona. Presso il suo capo si lègge 
EYRYDYGB [sic). Sempre sul medesimo piano, ed alquanto più 
a dritta si osserva la rarissima rappresentanza del supplizio di 
Ocnos,occupato sempre ad intrecciare la corda di freschi vi- 
mini, che viene di mano in mano divorata dalla giumenta (Mu- 
seo P. G. tom. lY tav. 36) : Ocnos^ vestito di breve tunica, 
è seduto sopra d' uno scoglio , e yedesi di profilo. La in- 
dicazione del suo nome più non esiste. Nel secondo pia- 
no della scena, a dritta, si scorgono, alquanto in distanza, 
seduti Plutone e Proserpina ; ma di questa non rimane che 
la metà inferiore della persona. Plutone, coperto di un sem- 
plice pallio, ha nella sinistra lo scettro ; colla dritta alquanto 
protesa sembra accennare a Proserpina Tincauto atto di Or- 
feo. Qui finisce la rappresentanza, essendo più oltre caduto 
r intonaco della parete. Il fondo è tutto di colore turchino 
tendente al cinereo. Le figure hanno l'altezza di circa 8 cen- 
timetri: sono ben' disegnate, e colorite alfencausto con buona 
e facile maniera, quale si osserva in altre pitture sepolcrali 
spettanti all'età dei primi Cesari. La parte conservata del di- 
pinto avrà forse la 'lunghezza di un metro. Nel medesimo 
sepolcro si è rinvenuto, fra le altre cose , un raro erme a 
due teste di Mercurio, di ottima scultura ; con facce l'una 
imberbe e l'altra barbata. 

Le pitture dell'altro sepolcro (che è alquanto meno an- 
tico del primo), rarissime in parte quanto al soggetto, sono 
inferiori alle già descritte per merito d'arte. Ornano queste 
una sola parete della cella; le altre son decorate di eleganti 
stucchi. Forse gli stucchi esistevano anche in essa parete , 
e le pitture vi furono sostituite in appresso. Qui le figure 
superano in grandeza di una metà quelle del priotio sepolcro. 
A dritta di chi guarda è rappresentato il ratto di Proserpina. 
La dea vedesi di fronte: è nuda nella parte superiore della 
persona, e coperta nell'inferiore da un manto di colore rieletto. 
Ella si regge sulle ginocchia, sorpresa nell'atto di cogliere i 
fiori. Il sinistro braccio le yiene afferrato dal rapitore, verso 
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del quale, rivolge il volto impaurito: col braccio, dritto levato 
in alto stringe un lembo del suo pallio^ che gonfio dal vento 
le si distende sul capo. Il dio si vede di lato: ha le gambe 
mosse tuttora al corso; egli afferra la dea col braccio sinistro 
e col dritto si ritiene sulla persona il manto svolazzante, che 
ha il medesimo colore di quello di Proserpina. Il suolo è 
coperto di erbe di fiori. 

'Alcuni frutti, uccelli, ed altri ornamenti dividono questa 
scena dall'altra situata a sinistra. E questa composta nel modo 
seguente. Sopra una specie di lungo sedile, dipinto di ceru- 
leo, capace di piti persone, ed avente nel basso un gradino 
a modo di suppedaneo , siedono due figure. A sinistra un 
uomo barbato e velato, che con una mano afferra pei capelli 
un piccolo fanciullo tutto nudo, posto dinanzi a lui. A dritta 
una donna egualmente velata, che raccolta in se stessa sem- 
bra guardare attentamente ciò che avviene alla sua presenza. 
Dinanzi alla figura virile testé descritta, è un'altra figura mu- 
liebre, velata anche questa, la quale presenta air uomo un og- 
getto quasi quadrato, non molto grande, di colore biancastro. 
Dietro a questa, ed in parte da lei nascosto, un quarto per- 
sonaggio, barbato pure e velato, colfuna mano sembra acr 
ceonare alla donna in piedi; coli* altra tiene un bastone ricur- 
vo air estremità, in forma di lituo. 

Osservando questa cosi nuova rappresentanza ed i suoi 
accessorj mi sembra che vi si possa ravvisare Saturno , in 
atto di divorare i suoi figli , secondo le favole cosmogoni- 
che , e Bea che gli presenta la pietra fasciata, che gli die- 
de a mangiare in luogo, di Giove (AlillinGal. myth. t HI, 
n. 16. -— Ann. deirinstit. 1845. pag. 404). Se questa è 
la vera spiegazione del soggetto, come io mi lusingo^ opi- 
nerei di. riconoscere nelle altre* due figure Urano e Gea. Il 
lituo, o bastone augurale, destinato a determinare . le regioni 
del cielo , parmi che possa acconciamente caratterizzare la 
figura di Urano. La rappresentanza di queste due divinità 
cosmogoniche sarebbe uni^^a. Intendo peraltro di accennare 
finora le cose in modo dubitativo; e mi propongo tornarvi 
$opra dopo più ma^ture osservazioni. 
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Non credo che queste pittore siano anteriori aU*età de- 
gli Antonini : offrono un disegno mediocre ; peccano al- 
quanto di povertà di colorito; talché le vesti dei personaggi 
sono pressoché tutte del medesimo colore. Con tutto ciò si 
vogliono meritamente riguardare come cose rarissime, e sin- 
golari. Quindi é che S. E. il sig. IJinistro del Commercio 
a Belle Arti, ne fa prendere la massima cura. 

C. L. Visconti. 



ò. Scavi di Pesto. 

Essendomi recato a Pesto, ho visitato la tomba, nella 
quale era stato trovato il vaso d'Assteas descritto nel Bollet- 
tino deir anno passato p. 134 sg. È situata vicino alla strada 
che rade le mura settentrionali della città, e consiste in una 
camera sotterranea cavata nel tufo, di 3, 94 m. di lun- 
ghezza, 1, 80 di altezza i. Il soffitto a forma di tetto é mu- 
rato mediante apposte lastre di tufo coperte con uno stucco 
fino e tanto solido, che in un solo punto se ne osserva la 
commessura. Il sito, dove era deposto il morto , si trova 
nella parte più intèrna della camera ed è separato mediante 
una lastra di pietra posta sul suolo. Le pitture sono disgra- 
ziatamente tutte distrutte sulla parete a d. delf entrata e 
molto rovinate sulle altre. Il fondo dappertutto è quello 
bianco dello stucco. Sulla parete a s. dell'entrata vediamo 
una cerva che vien attaccata nel dinanzi da un lione, men« 
tré un grifone sta muzzicandola sulla spalla. E dipinto con 
colore rosso il sangue che stilla dalle ferite. Più oltre si scor- 
gono^ molto rovinati, due cavalieri, che combattono contro 
due pedoni, tutti quattro, a quel che pare, con grave ar- 
matura. L'unica testa, eh' é conservata, è barbata. Appena 
si riconósce sulla parete dirimpetto all' entrata la npò^eatg^ 

^ Yale a dire Taltezza della lìnea verticale dalla cima del tetto della ' 
tomba fino al suolo. 
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del morto deposto solennemente sai Ietto ed a s. del ietto 
un cavaliere con elmo a crista rossa , vestito con chitone 
rosso e con clamide a color del fondo. Sulla stessa parete 
immediatamente sotto il soflStto si scorge nel mezzo un or- 
namento a forma d'una triglifa, ad ogni lato del quale siede 
una sfinge con pelle che sembra di lìopardo. Malgrado lo stato 
rovinato di queste pitture nondimeno sì riconosce con cer- 
tezza Tanalogia dello stile di esse colle pitture osco-pestane 
del museo nazionale 1, le quali disgraziatamente ìion sono 
ancora pubblicate. Vediamo lo stesso stadio di sviluppo ar- 
tistico, lo stesso disegno fino e grazioso, gli stessi chiaro- 
scuri delicati ed accennati piuttosto, che eseguiti. Stabilita 
cosi Torigine osca della tomba in discorso, è interessante di 
confrontare collo stile delle sue pitture paretarie il vaso d^ 
Assteas ritrovatovi dentro. Questo fa vedere uno stadio d'arte 
molto piii avanzato. Non vi troviamo quella semplicità ideila 
composizione, nelle pose delle figure, nel maneggio dei con- 
torni y anzi troviamo una ricchezza e svariatezza di motivi., 
ed un pathos proprio di uno sviluppo molto piìi avanzato. 
Mentre gli aflTreschi si accostano al massimo sviluppo arti- 
stico, che però non hanno ancora raggiunto , si può dire, 
che i dipinti del vaso quasi abbiano sorpassato la somnisi 
perfezione e Cacciano presagire la decadenza. Per spiegACQ. 
questa divergenza , possono immaginarsi due supposizioni. 
O il vaso infatti è dipinto piìi tardi degli affreschi e depor 
sto in una tomba più antica, o esso fu importato a Pesto da un 
altro luogo, dove l'arte già era entrata in uno stadio piii avaa- 
zato. Ed infatti comparando i vasi d' Assteas coi vasi della Pu- 
glia si osserva una certa affinità. Vale a dire, siccome non è 
probabile, che lo stile dei vasi pugliesi si sia formato repenti* 
namente come un fatto compiuto, cosi i vasi d'Assteas ed altri 
analoghi si offrono facilmente quasi come gli avamposti di que- 
sto sviluppo locale , rappresentando essi il passaggio dallo 
stile recente attico allo stile compiuto pugliese » nel quale 



1 Miaervioi indicazione degli intonachi del museo nazione I u. 
8-11. 
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la decadenza , le cui traccte sono appena Yisìbiii ne' vasi 
d'Assteas, è diventata compiuta. . 

In altri scavi impresi dal sig. Salamanca furono scoperti 
gli avanzi d'una villa romana ed in essa due statue colossali, 
di marmo, Tuna di Tiberio, Taltra di Livia, quest'ultima di 
abbastanza buono lavoro. Tiberio siede in un sedile, col pa- 
ludamento fermalo con una fi,hula sulla spalla destra, met- 
tendo la s., colla quale egli tiene il parazonio, sulla coscia. 
Deve notarsi, che la testa è lavorata d'un separato pezzo 
di marmo. 

Livia, la quale fu trovata dirimpetto , siede in pn se- 
dile a piedi di lìone , rappresentata come Cerere , vestita 
col cosi detto doppio chitone e con un mantello o velo , 
che le scende dalla testa sul dorso e sulla spalla s. e cade 
finalmente sopra le coscie. Il chitone fa vedere maniche che 
giungono fino al gomito, e che sono spaccate ed abbotto- 
nale con bottoni posti a brevi intervalli. Si vede accennata 
attorno ai capelli uiia benda ed in ogni lato di questa due. 
buchi forati obbliquamente nel marmo, nei quali originaria- 
mente senza dubbio erano attaccate le spiche di metallo. È 
proteso un poco il braccio destro, cofla cui mano ora per- 
duta probabilmente teneva una palerà o delle spiche, men- 
tre il sinistro conservato quasi fino al gomito pare che pog- 
giasse in uno scettro o in una: face. Anche questa statua è 
lavorata in due pezzi di marmo, il cui taglio passa per le 
coscie immediatamente sotto le pieghe del mantello, le quali 
vi cadono giù dal braccio sinistro. Certe irregolarità nelle 
pieghe visibili adesso, trovandosi la statua in un posto troppo 
basso, dovevano essere nascoste airocchio dello spettatore, 
quando era innalzata sulla base. Il tipo«del volto corrisponde 
perfettamente col ritratto di Livia , che si trova sulle mo- 
nete coniale sotto Tiberio coll'eprgrafe SALVS • AVGVSTA. 

Il sig. Gaetano Bellelli di Capaccio mi ha dato gen- 
tilmente il permesso di visitare certe antichità trovale ne- 
gli ultimi anni a Pesto e conservale nel suo casino pestano. 
Vi ho trovato due metope di terracotta, larghe 0, 56 , alte 
0, 32 m. con rilievi, i quali devono contarsi fra i capi d'o- 
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pera deirarte greco-romana di qaesto genero. In uno si scor- 
ge una donna*- probabilmente la Notte - yestita con un chi- 
tone cinto ed una specie di clamide svolazzante dietro le spal- 
le, che sta in un carro tirato da due tori galoppanti^ tenen- 
do colla d. la spalliera del carro. Sporge sopra i tori la 
parte anteriore dell' auriga, a quel che pare, Diana vestita 
di chitone , colla faretra sulla spalla 1. SulP altra raelopa 
Giove Ammone sta in un carro tirato da due arieti galop- 
panti , lo scettro nella s;, con un mantello , che svolazza 
attorno al braccio s. ed alle coscie. Sporge sopra gli arieti 
la figura dell' auriga disgraziatamente molto distrutta, a quel 
che pare virile. La concezione delP insieme è imponente. 
Yi regna uno slancio veramente grandioso nelle mosse della 
divinità e delle bestie, la quale si conserva fino nello sro-. 
lazzaro degli abiti. Né inferiore n' è T esecuzione. Siccome 
questi due rilievi senza dubbio appartengono ad un piìi grande 
ciclo di simili rappresentanze, cosi sarebbe inutile di ricer- 
care, perchè Giove Ammone e la Notte vi si trovino congiunti. 
Tra la grande quantità di idoli di terracotta conservati 
nello stesso casino basta rammentare uno molto arcaico del- 
la soverchia altezza di 0, 27 m. Ritrae una divinità fem*^ 
minile, che siede in un trono col medio sulla testa, vestita 
con un chitone ed un mantello, che lo cade dalla spalla sulle 
coscie. Tiene essa colla s. un piatto con frutti, colla d. una 
patera. Le spalliere del trono sono ornate in ogni lato con 
una testa^ probabilmente di Medusa. 

Wolfgang Hbìbig. 



^ Dopo composto quesf articolo, vedo che il sig. Brano nel ao-^ 
stro BullettìDo dell' a. 1863 p. 106 già diede una breve notizia di 
questi rilievi. Egli prende la figura, nella quale io credeva di rav- 
visare la Notte, per virile e vi riconosce Bacco. 
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r. Eclaircissements sur la dicouoerit du mur orientai 

de Delphes, 

Les savanls qui s'occupent de Tétude des antiqiikés 
grecqnes oDt droit à des explications précises sur les fouilies 
qoe j'ai faites à Delphes en deroier lieu, et qui ont eii pour 
coDSéqaeDce la découverle da mur orientai, Voici, en pen 
de mots, Texposé de cette découvenle. 

StraboQ dit, en parlant de Delphes : 01 AzXffoi T:eTp(ù3e^ 

Ttòhv (Strab. Geogr. IX e. 3). Cette descriptión est exacte 
dans sa briè?eté. Le site de Delphes présente effectivemeot 
Taspect d'un vaste théàtre dont la courbe est représentée 
par les roches Phédriades, iandis qoe le diaaiètre est figure 
par le Ut da Plistas. Sur ce pian incline, des terrasses bàties 
de main d^homoìe formaient comme autani de gradids qui, 
échelonnés les uns par-dessus les aatres, portaient les mo- 
numentB publics et les demeures privées des Delphiens. Sor 
un des gradins supérieurs s'élevait le tempie, dominant de 
cette faauteur la ville et la contrée. Varea do tempie s'ap- 
puyait sur un soubassement qui devait avoir troìs còtés. Un 
de ces còtés est connu : c'est le mur pélasgique toumé vers 
le midi et célèbre par les nombreuses inscriptions qui y sont 
gravées. Ce mur, à la décou verte duquel s'attacbe le nom 
glorìeux d'Otfried Miìller , a été depuis sa mòrt Tobjet de 
travaux de débiaiement considérables auxqoels j^ai pris 
moi-méme une part active« Je n'y reviens pas ici ^. 

Le mur meridional , par suite de fouilies successives , 
présentait lors de mon derniér voyage un développement 



i Les lecteurs du Bulletio voudront bìen se rappeler, à ce sujet, 
ma lettre datée de Delphes méme et insérée au Bullettino n° VII Ju- 
illet 1861. Ils se souviendront aussi de Tintéressant travail de M. M. 
Gonze et Michaelis (Rapporto d'un viaggio fatto nella Grecia nel 1860) 
iaséré dans le tome XXXIll des Annali deW InstitUto di corrispon-- 
denza archeologica. — CnGn il n'est pas besoia de leur signaler la mé* 
inorable publicatiou de M. Ernest Curtius [Anecdota Delphiea. Bero-- 
Uni 1843). 

7 
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conlina de 80 inètres, sans qa'on eùt encore degagé de part 

on d'aatre les angles qui le termÌDaìent. 

Cepeodant ces angles devaient exister dans le sol. La 
(errasse du tempie formant aa gradin adossé aa roc et la 
face antérìeure da gradin étant représentée par le mur me- 
ridional déjà connu, il restait, poor circonscrire la base da 
monuroent, à déterminer la posilion des deax faces latéra- 
les, dont Tane regardait TOrient , tandis qac Taatre était 
(oarnée vers rOccident. 

On ne poavaìt penser à rechercher la face occidentale, 
profondément enterrée soas les maisons actaelles du village 
de Kastri. Gette recherche d'ailleurs eùt offerì moin^ d'intérét, 
car, d'après Texamen des ruines, on peut sapposer que cette 
face n'a qu'nn dé?eloppement restreint. 

Il en était tout autrement de la face orientale , qui 
sòutenait Rentrée du tempie et qui regardait Castalie. G'est 
là qu'aboatissait la yoie sacrée, suivie par la foule des pé- 
lerins pour arriver aa sanctuaire. G'est là qae sar une pia* 
te-forme s'élevait jadis Taatel extérieor d'Apollon, près da- 
quel s'accomplissait la cérémonie de Taffranchissement ^ 
Là est le véritable centro de la topographie delphique. On 
pouvait espérer de trouver ce coté, non-seulement conserve, 
mais encore couvert d'inscriptions comme le mar meridio- 
nal lui-méme. Gè fqt sur ce point précis que je résolus de 
porter mes efforts. 

Sur le chemìn de Delphes à Gastalie, une pierre anti- 
que, à demi découverte par les pluies d'hiver, semblait mar- 
quer la direction à suivre. Toutefois un doute subsistait: ce 
bloc paraissait isole, et pouvait n'étre qu'un de ces fragments 
épars si nombreux à Kastri. Gette apparence s'expliqua plus 
tard: le bloc voisin, qui n^est plus en place, s'est retrouvé 
dans ma fouille, au pied méme du mur, 

i On lit en effet plusieurs fois dans les inscrìptions da mur méri- 
•dional: Taùra èyhtvo eicy«fAS(TOv tov vaoG xaè toO (Soapiou* — Et Une fois: 
r.ac ro oèpyupcov sXa^s èv rtS va&> im rou ò9o\j {orthographe OTCÌUUque 
pour oxtSoù) YMxd TÒ piiya Oupcopioc. — Le fA«ya 6vp«apLa, e* est le por- 
tai! tnéme du tempie. 
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Voici le pian de celle fouille: 
A 
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B 



-aoBaa 
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A. Area du temple^d^Apollon. 

B. Degré sud du tempie en place. 
G. Mur meridional. 

D. Direction du mur orientai. 

Là élait en eOel le mur orientai ^ objet de mes recher- 
ches. Après quelqnes coups de picche il apparut, avec ses 
larges pierres polygonales merveilleusement joinles d*après 
des courbes variées, et porlanl des inscriptions doni le ca- 
ractère me frappa lout d*abord. lei les actes d'afTrancbisse- 
ment, si nombreux sur le mur meridional , semblent lenir 
moins de place. On les rencontre encore, ainsi que les acles 
de proxénie, mais ils soni relégués au second rang. Ce qui 
parati dominer, ce soni les arréls de TAmphiclyonie, arréls 
qui inléressaienl, non-seulement des parliculiers ou des villes, 
mais lous les peuples de la Grece. 

Je vais donner la Iranscriplion d'un de ces acles, grave 
sur le bloc méme qui m'a servi d'indicaleur. 

'Ziri 'Ap^iafia ap^ovroc ev àeX^otq • Tru^ata; hpivijg • eepootvDaovouyTfiJv 

Airùilwt Fauffou, Tpt^dj TlokvtfpovoQ ^ IloXu^etpptou • 4>wxgwv 

AcopoGsou, lìZKTioivoq ' As^^ciàv ^Ava^avdpéda, NexodcépLOv* BoteuTcùv 0i2^ayópou, 

Mo«p£;^ou ''AOìQvatwv $a^«ÉXou • Eùj3o«gwv 'EjnjpadTou* Ifxueuvteuv Zwcrtx^éovg. 

''E^o^à TOtq tepopvìjaoatv • 'Ettsc^jj laTVpo; Ntxoaa^ow Wxapvàv ex TvpSstou 

(sicì ^ 
xae Tgt(7av5po5 Mtxxi'va Atxw^ò; èy Bottov xaè ^acveuv KoàtyMovq 

MsyapgOg j^pKjjxaT« twc 6sw« Èpi«v:^a'av a flcxav sx tou Ispoxi ccffoXw[Xó]Tor 

àxò ToO àvaOipiaToc '^oxi *6)X€(wv xa« E^-<QXg^^av tov? Upo(T\jìkify.6rug 

W< Tot àwo^wXóra ex yoxj Upov ccvéuwo'av xac toc aXia, oi aÙTO« e^irópO- 

jjffav ol espoau^iffavre; tepà Èygvovro tw« 6gwt • 5g5o;r0a« Tor? tspo|jiv[vj[jioo'É 

locTupbJC xaè Tcceràvdpcje xac 4>acvéci)ve doùvae Trpodcxt'av xaè ào'^ocXg<a[v 

xaè STrtTcpiàv xocO' a xaè roé$ oiXkoi^ od itpoèuiM tvre xocì avrocc 

xac cxy^voe^ 87re£^3Ò oacvovrae tòv Osòv EU£p76T>2xÓTs;. 
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Il s'agit d'uQ voi commis dans le lieo Saint : le décret 
des Aiiiphìctyons a pour objet de récompenser les révéla- 
teurs du sacrilége. G'est la première fois que nous trouvons 
la mention d'uQ fait de ce genre dans Tépigraphie delphique. 

Un pareil texte se reconìmande assez par lai-méme à 
Tattention des savants. Je me bornerai ponr le moment à 
denjL observations, Tune archéologique, Tautre chronologique. 

Les arcbéologues reroarqueront le passage où il est 
question de Voffrande des Phocéens^ àiiò zov àvaBiiiatoq * 
xoij $6)xé&>v [ligne 8}. G'est là qu'a été commis le voi sa- 
crilége ou upoavhìfji^. — Cet dvdOn^a to3v Omxswv était sans 
doute un de ces trésors d'aspect monumentai destine^ à de- 
corer les abords du sanctuaire. Peut-étre était-ce le monu- 
ment qui portait l'inscription rapportée par Plutarque : 

OQKEIS Ano 0E22AAQN 

c'est-à-dire les Phocéens vainqueurs des Thessaliens {Plutarch, 
Tvepl rcxj ix'h XP*?'-^ l[t.yiizpa, vuv tyiv JIMccj cap. 15). — Près 
de ce monument étaient sans doute placées les statues dont 
parie Pausanias et qui avaient été consacrées par les Pho- 
céens en souvenir des victoires remportées par eux sur les 
Thessaliens leurs voisins et leurs ennemis (Cf. Paus, X 
cap* 13, 4. 6. 7). 

Sous le rapport chronologique, on observera que dans 
le catalogne amphictyonique place en téte de Tinscription se 
trouvent cinq hiéromnémons étoliens : Tinscription est donc 
postérieure à Tinvasion gauloise (^78 av. J. G.), invasion 
qui, en fournissant aux Btoliens Toccasion de défendre le 
sanctuaire de Delphes, créa leur prépondérance dans le nord 
de la Grece. D'un autre coté, nous trouvons dans ce méme 
catalogne un représentant de la ligue achéenne , un hié- 
romnémon de Sicyone , ce qui nous amène à regarder ce 
document comme antérieur à la guerre de la ligué étolicnne 
et de la ligue achéenne, guerre qui éclata en Tan 221 av. 
J. C. ( Polyb. IV, 26). — A ce titre, notre texte est le plus 

i Orthographe archaique pour àv«©i7ptaTor. 
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aacien de ceux qui, oot élé découverls jusqu'à préseiit sur 
le soubassemept du tempie. Cette cìrcoDstance est d'un in* 
térét capital, car elle peut fournir un pointvde départ 6xe 
pour le classement chronologique des nombreuses inscriptions 
gravées sur la base du sanc^uaire de Delphes. La grayure 
de ees inscriptions paratt avoir commencé sur le coté orien- 
tai, au-dessous de la facade méme du teuiple. On a ensuite 
cherché de la place en allant de Test vers l'ouest : à me- 
^ure qu'on avance dans cette dernière direction,, les inscrip* 
tions sont d'epoque plus recente. 

Ges détaits suffiront pour démontrer l'importance des 
recheriches que j'ai entreprises dans la région orientale de 
reoiplacement du tempie de Delphes , et pour justifier le 
pian des fouilles dont j'ai cru devoir prendre Tinitiative. Il 
s'agit ici, en effet, d'un nouveau murus inscriptus^ complé- 
ment inespéré de celui dont la découverte avait coùté la vie 
à l'illustre et infortuné Otfrìed Miiller. 

Garl Wesgher. 
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Tessere gladiaiorie, 
1. 

philetvs 
rvtIli 

SP KAPR 

TI PLAVET-GOR 

Ritrovata a Tusculo da S. E. il sig. prìncipe Àldobran* 
dini e comunicatami con grazioso permesso dell' illustre 
possessore dal sig. cav. 6. B. de Rossi. £ della solita forma 
di bastoncino bislungo, munito di testa perforata ; giusta la 
regola stabilita dal Ritschl (v» in appresso) il piccolo foro 
è collocato in guisa da corrispondere a' lati 2 6 4 della 
tessera. 
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I consoli menlovati nel quarto Iato presentano T irre- 
golarità d'un et che ne congiunge i nomi, che però si ri- 
trova anche nella tessera G. I. L. 776.^ dell' a. 813; vedi in 
appresso. Oltracciò si nominano Fnno col gentilizio , l'al- 
tro col cognome , del che peraltro ricorrono anche altri 
esempj in questa sorta di monumenti (cf. G. I. L. I n. 717- 
774 e la tavola formata dal Bitschl negli Atti dell' Accade- 
mia di Monaco di tutte le tessere allora conosciute). Si 
citavano , cioè, i consoli in questi documenti di ristretto 
spazio con quel nome , col quale essi erano più general- 
mente conosciuti. Quei della nostra tessera sono Ti, Pian- 
tius Silvanus Aelianus e T, Statilius Taurus Corvinus^ che 
ressero i fasci neir a. 798 della città, 45 dell' era nostra ; 
Corvino come ordinario insieme con M. Vinicio console per 
la seconda volta, Plautio come suffetto a quest' ultimo. Di 
Plautio ho lungamente ragionato a cagione d'un' altra tes- 
sera (G. I. L. I n. 774) spettante al secondo suo conso- 
lato neir anno 827 di Roma (v. Annali 1859 p. 5 segg.) , 
cercando di ordinare cronologicamente le varie sue gesta 
registrate nel celebre suo monumento tiburtino. Del prima 
suo consolato aveasi di già memoria nella lapide pompeiana 
I. N. 2225, nella quale però dal quadratario erasi corrotto 
il suo gentilizio. — Del collega T. Slatilio Tauro Gorvino 
vedi quanto ne dissi negli Annali 1855 p. Il e 16. 

2. 

Non sarà discaro a' nostri lettori di veder riprodotte 
qui due altre tessere, quantunque di già pubblicate dal P. 
Garrucci nelle sue Dissertazioni archeol. di vario argomento 
p. 84 segg. e ripetute dal eh. Bitschl nel Museo renano 
anno 1864 p. 460. 

La prima, ritrovata in una vigna dell' Aventino e dal 
sig. Martinetti ceduta al nostro socio sig. L. Saulini che 
mi permise di prenderne copia, allorquando ancora era ine- 
dita, fu dal primo disegnatore data con qualche leggiera ine- 
sattezza, mentre il traforo, del quale ad onta della testa 
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rotta ancora si è conservato un quasi canaletto che dal se* 
condo passa al quarto lato, da lui venne trasportato al primo 
e terzo lato. Manca parimenti un punto dopo lo SP della 
terza linea. 

STEPANVS 

MAAAMI 

SP • A • D • IIX • K • AP 

P • LEN • a • MET 

Essa spetta air anno 697, ossia al consolato di P. Cor^ 
nelius Lentulus Spinther e Q, Caecilius Metellus NepoB^ colla 
quale epoca concorda bene si la forma delle lettere e sì la 
ortografia, nonché le altre particolarità ricorrenti nella tes- 
sera, p. e. la mancanza del cos e la formola A . D [ante 
diem) , questa in uso constante fino all' a. 708, quella pe- 
culiare de' tempi repubblicani (cf. Bitschl tesserae gladiato- 
riae Abhandl p. 307. 313(17. 23 dell'estratto), mentre 
Fommissione dell' aspirazione e la P quadrangolare nelle 
tessere trovansi l'ultima volta neli'a. 701 (1. 1. p. 305; Rhein. 
Mus. p. 461). 

L'altra tessera , di cui sfortunatamente non si cita la 
provenienza, è la seguente: 

PVDENS 

TITl 
SPNON APR 
L AEL M SERVIl COS 

Appartiene all' anno 756 ossia al consolato di L, Aelim 
Lamia e M. Servilius Nonianus, 

3. 

Profitto di quest' occasione per ragguagliare brevemente 
i lettori del nostro Bullettino intorno al lavoro del eh. Bitschl, 
più volte da me toccato nelle pagine precedenti, nel quale 
egli, raccolte tutte le tessere fin allora conosciute, non esclu- 
se le false o sospette, ha voluto stabilire certe norme per 
lo. studio di esse, deducendo le regole ortografiche, stilisti- 
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che e fioa artistiche che iu esse vedonsi osservate. Questo 
rilevante lavoro, inserito negli Atti della B. Accademia di Mo^ 
naco, è cosi intitolato : die tesserae gladiaioriae der Rómery 
Miinchen 1864, pp. 66, 4^ con 3\ tavole in litografia, con* 
tenenti i facsimili di tutte quelle tessere, di coi air autore 
era riuscito d'ottenere impronte o disegni, fra esse 23 non 
pubblicate mai {N:;ma in fac^mile , alle qu^li egli ha cre- 
duto bene aggiungere anche una pìccola serie di falsifica- 
zioni manifeste, utilissime per chi studia questi monumenti. 
L'elenco cronologicamente disposto delle tessere genuine e 
di quelle false o sospette che si prestano ad un ordina- 
mento cronologico, ammonta al numero di 67. Le accom- 
pagna con osservazioni crìtiche, massimamente intese a di- 
stinguere le false dalle genuine. Noi per mancanza di spazio 
ne' nostri fogli non possiamo seguirlo in qiieste dotte con- 
siderazioni, ma ci contenteremo invece di registrare alcuni 
risultati da lui ottenuti , importanti per la conoscenza di 
questi monumenti e per l'epigrafia latina in genere. 

Ed in primo luogo, ad onta delle tessere C. L L. 736 
e 776, iLBitschl riconosce come contrassegno di falsità la 
forma SPECT adoprata in luogo del solito SP, norma anche 
prima di già avvertita ; in secondo luogo deduce da un 
confronto di tutte le tessere, sulle quali egli ha potuto pro- 
curarsi delle notizie piii esatte , che il buco che abbiamo 
veduto traforarle, passa per le facciate 2 e 4, di modo che 
la facciata 1 trovasi in avanti, se supponiamo un filo tirato 
per quel buco ed appesa la tessera al collo dell' uomo, al 
quale essa apparteneva. Questa osservazione ognun vede 
quanto contribuisca per distinguere le contraffazioni da' mo- 
numenti antichi ; nondimeno essa non basta per condannare 
una tessera, se altri contrassegni ne attestano la genuinità. 
Lo stesso Ritschl ha riconosciuto che neppure un' ombra 
di sospetto possa cadere sulla tessera G. L L. n. 774^ ad 
onta ch'essa sia traforata in senso contrario alla maniera 
solita : se dunque il fabbricatore di questa sbagliava, pote- 
va sbagliare anche qualchedun altro, né vorrei, egli avesse 
addotto quella singolarità come principale argomento per 
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tajcciar di sospetta la belltesima ed erudita tessera G. I. L- 
741, la sincerità della quale, $0 non altro , sarebbe abba- 
stapsa guarentita dall' esperienza del possessore, sig. h^ Sau^ 
lini che tuttora la conserva, ma che agli occhi miei anche 
la stessa menzione delF unico console, per Terudizione su- 
periore al sapere d'un falsario, mette fuor di dubbio. L'er- 
rore i'Hypolitm in luogo di Hipolytm = Hippolyius non noi 
dà fastidio alcuno, vista la frequenza d'errori nelle epigrafi 
di ogni tempo, e confesso di preferire cotale spiegazione di 
siffatto nome all' altra a me poco probabile che l'ha vo- 
luto dedurre da vriólizog. Un bel confronto per quella for- 
ma ci presenta la lapide Murat. 473, 6, da me stesso co- 
piaia nel portico del tempio di Minerva in Assisi, la qu^le 
diversamente da quanto leggesi nella ridetta pubblicazione, 
mostra il primo nome scrìtto HYPPOLITO. — Le lettere 
sono bellissime, oè offrono alcun sospetto. 

E qui sarà il luogo di prender la difesa puranche di 
altra tessera posta in dubbio dal eh. Ritschl, quella cioè se- 
gnata del n. 755 nel G. 1. L. Egli ha stabilito l'importante 
ringoia che le kalende in epoca piii rimota quasi esclusivar 
mente s'indicano colla sola lettera K, laddove la forma KAL 
non comincia a mostrarsi sé non che isolatamente ne' primi 
tempi imperiali, e diventa dominante solo dopo i tempi di 
Gommodo. Sopra più di 100 esempj di K in età repubbli- 
cana havvi un sol esempio di KAL; fra tutte le tessere 
genuine una sola con KAL, e quésta di epoca relativamente 
assai tarda (G. L L. 776^]. Qual maraviglia adunque, se tro- 
vando nella tessera G. L L. 755 impiegata questa forma, 
il eh. critico cominciò a dubitarne, tanto piti che anche il 
PBIMYS • SOCIORVM gli diede nel naso , considerando 
l'ommissione d'una qualificazione piii esatta di siffatti socj. 
Per buona fortuna però quella tessera , veduta da E. Q. 
Visconti nella collezione Poniatowsky e da lui comunicata 
al Marini, fu riscoperta nell' anno passato presso un anti- 
quario di Firenze dal nostro socio sig. cav. Gonzales , il 
quale s'affrettò gentilnlente di comunicarmela ; egli intanto 
non vi avea Ietto KAL ma il solenne K dal Ritschl desi- 
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derato, e nell' ultima lìuea in luogo di L * NON ?i trovd 
L * NONI * GOS , questo pure in concordanza coli- uso pib 
frequente de' tempi imperiali , vuo' dire di non ommettere 
la voce COS, che nelle tessere urbane della repubblica sem- 
pre manca. Comunicai questi fatti al eh. Bitschl , il quale 
li riportò nel Museo renano I. I. p. 462, riconoscendone 
tulio il peso, senza però persuadersi perfettamente della gè* 
nuinità del monumento che quei %oc%i anonimi continuano 
a rendergli mal sicuro. Io confesso di non dividere questi 
sospetti, ma posso almeno assicurarlo- non essersi verificata 
la conghiettura Mariniana che in luogo di sociarum propo- 
neva di leggere Sosiorum , avendo anche il Gonzales letto 
quel che il Visconti vi avea trovato. Se il eh. Bitschl op- 
pone la necessità di qualificare più distintamente quei socj, 
questa sua opinione è certo assai probabile ; ma nondimeno 
non parmi impossibile neppure che in quel tempo una sola 
compagnia d'azìonisli abbia esistito in Boma che si sia oc- 
cupata del mantenimento di gladiatori : i Curiii da lui ci- 
tati come esempio d'altra società sono forse fratelli non con- 
siderati come una compagnia. Inoltre come mai ad un fal- 
sario sarebbe venuto in testa una invenzione cosi dotta, di 
fingere cioè un servo d'una società? 

A cagione della tessera esagona G. I. L. 772 l'a. dal 
tesoro delle ricche sue adversaria grammaticali estrae alcuni 
esempj dell' uso di I in vece dell' Y che ne constatano la 
rarità ne' primi tempi dell' impero , quando dall' altro lato 
anche V V continuava a significare talvolta siffatta lettera 
greca ; ma benché si la forma della tessera e sì il nome di 
Pinitus per Pinyius gli destino un qualche sospetto, non 
osa però arrenderglisi, vista la provenienza del monumentino 
ritrovato insieme col n. 734 del G. I. L. — La particola £T 
che nel n. 776^ s'inserisce fra' nomi de' consoli, vien da lui 
giustificata mediante varj confronti che ne riportano l'uso , 
dal Borghesi riserbato a tempi piii recenti, fino all' impero 
di Glaudio, Tiberio e dello stesso Augusto : 4a tessera da 
noi pubblicata sotto il n. 1 di quest' articolo torna ora in 
difesa più sicura di quella particolarità. Dovrà però di nuovo 
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coofroDtarsi la suddetta tessera per accertarci) se a ragione 
il eh. Longpérier yi abbia letto YIBII in Inogo di VIBI ; 
stantechè a cagione della tessera G. I. L. 757, messa in 
dubbio dal Mommsen e condannata recisamente dal Rìtschl, 
questo produce un buon numero di esempj di data certa per 
farci vedere, quanto sia raro in tutto il primo secolo dell'era 
nostra luso dell' t raddoppiata nel genitivo della seconda 
declinazione, in cui Vi semplice con tanta tenacità si man- 
tenne in uso che fin circa la metà del terzo secolo essa 
s'adoprasse ancora non meno frequentemente della forma ad 
t doppia. — 

Lasciamo da banda, quanto il Ritschl arreca per con- 
fermar la condanna di quelle tessere che anche prima si 
erano riconosciute per false, né ci tratterremo molto a ra- 
gionare deir ultima parte dell' erudito suo lavoro, nella quale 
egli cerca di stabilire Fuso di questa classe d'anticaglie come 
destinate a decorazione de' gladiatori vincitori ; uso posto in 
dubbio dal Mommsen nel G. ì. L. I p. 195 (cf. Bull. 1862 
p. 81 }. Infatti, dopo la pubblicazione della tessera arelatense 
G. I. L. 776>, colla parola SPEGTAT scritta con tutte le 
lettere, dall'erudita diligenza del Mommsen tratta fuori da un 
codice della biblioteca di Leida, non poteva piìi dubitarsi 
suir interpretazione della sigla SP, la quale peraltro si co- 
nosceva di già come relativa a gladiatori dalla Orelliana 2566 
(cf. Bull. 1864 p. 68). — Sempre però resta al dotto au- 
tore il merito d'aver messo in campo quella tessera come 
prova dell' antica opinione, avvalorata da lui puranche con 
diligenti e sagaci osservazioni riferibili a' giorni citati nelle 
nostre tessere, e dirette a rifiutar le ragioni dal Mommsen 
desuntene per conferma de' diibbj da lui mossi. Se poi sia 
vGira la sua spiegazione dell' ultima sigla della tessera are- 
latense, letta da lui spectatus MVNere, noi so : in ogni mo- 
do ci ha essa fruttato l'esposizione sul significato di munus 
confrontato cogli altri spettacoli. — In fine l'esatta data se- 
gnata su tutte queste tessere gli dà motivo di supporre che 
esse servissero non tanto come semplice decorazione , ma 
nello stesso tempo come attestati di vittorie ottenute, men- 
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tre da ud certo iiamero di queste dipendeva ia ricezione 
de' gladiatori fra' veterani o rudiarii. Per feriGcare però il 
dritto di essi, ci voleva ia data precisa delle siogole vittorie, 
onde poter ritrovarle nelle liste che senza dubbio si teueivano 
sugli spettacoli gladiatoij. Una tal' organizzazione snppoae 
egli non poter esser molto anteriore a Sulla, e cominciare 
perciò da' tempi suUani incirca l'uso delle nostre tessere* 

G. Henzsn. 
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Monete di Camarina. 
(cf. Bull. p. 67) 

Nel Beai museo borbonico voi. XII tav. 29 ni^. 7-10 
il eh. Avellino pubblicò quattro tetradrammi di Catnarina , 
che rappresentano nel dritto la testa d'Ercole^ barbato nei 
nn. 7, 9, imberbe nei nn. 8, 10; nel rovescio poi un perr 
sonaggio in quadriga e una Vittoria che gli vola incontro 
per coronarlo. 

In tre d'essi parmi degna di notarsi una particolarità, 
a cui nìuno Onora ha posto mente ; io dico il pileo frìgio 
ricurvo fornito di guanciali che pendono sciolti. .1.1 qtfal 
CQstume poiché è manifestamente orientale, parmi pbe senza 
dubbio debba servirci a determinare la figura stante sul car- 
ro, che io perciò non tardo a chiamar Pelope dettò frigio 
da Sofocle (Aiax 1290). Era egli creduto instjtutore dei 
giuochi olimpici a cui non è estraneo Ercole > il cui volto 
è rappresentato, sul dritto della moneta, che vi fu vincito- 
re, né Camarina , la quale è celebrata nelle Olimpiche 4 
e 6 di Pindaro per le vittorie di Psaumide (01. 82, 1). A 
questa interpretazione presta ancora valevole sostegno una 
mopeta dì Imera^ città faianosa ancor essa per Ergplele (Olim- 
piade 77, 1), il quale sebben Cretese di Cnosso, era$i ascritto 
alla cittadinanza degli Imerei, e però anche Pindaro a quella 
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ciuà ne attribuisce la gloria (01. XII, 27). In questa moneta 
adunque mirasi accanto alla figura montala sul carro il no- 
me scritto riEAOy. L'Eckhel credette che questo fosse in- 
dubitatamente nome di magistrato (Doctr. 1, 213), ma che 
questo invece sia il nome del frigio Pelope, sembrerà d'ora 
innanzi messo fuor d'ogni dubbio. 

R. Garruggi. 



V. LETTERATURA. 



Intorno alVacquedotto ed alle terme di Bologna, Memoria 

del conte Giovanni Gozzadini, 1864; pp. 79 

con pianta topogra^ca, in 4 P 

Tra le opere con cui gii egregi dotti di Bologna vanno illustrando 
la storia e le antichità delia loro patria, Faccennata meuioria merita un 
posto distinto. Su gli acquedotti antichi hanno scritto valenti archeo- 
loghi e architetti, ma solamente su quei di Roma; nessuno di essi si è 
occupato con studio speciale dei monumenti di tal genere, che si tro- 
vano nei muuicipj. Dopo le interessantissime notizie delie scoperte fatte 
io Siracusa (Bull, d** Agosto 1864) ed in Alatri (Giornale di Roma 29 Ott. 
1864; cf. Bull. 1865 p.65sgg.) ci vien tanto più aggradita un^ opera» che 
tratta distesamente dell' acquedotto di un municipio romano. Intatto le 
ricerche del chiarissimo autore tanto nella parte tecnica quanto nella 
atorìca sono state fatte colla maggior esattezza, e Targomento per sè'è 
tanto importante che bisogna parlarne pìh minutamente di quello che 
permetterebbe lo spazio ristretto di questo foglio. 

Per le condizioni geologiche Bologna ha d'uopo di acque dedotte, 
essendo quelle delle vicinanze o poco salubri o non perenni, e perciò 
dal secolo XVl in poi diversi tentativi furono fatti per usare dell'ac- 
quedotto antico, ma tutti fallirono. Nel 1862 propostosi lo slesso pro- 
^tto, fu dato Tincarìco all'ingegnere Antonio Zannoni di ricercare ed 
esplorare l'andamento e le interruzioni dell'acquedotto fìó allora poco co- 
nosciuto. L'autore proGttò di questa circostanza per fare in pi^posito 
studj profondi, mercè i quali si potè conoscere l andamento e le par- 
ticolarità dell'acquedotto bolognese per quasi tutto il suo corso. 

Esso ha principio sulle sponde del Setta vicino alla sua imboccatura 
nel Reno : che i Romani abbianoi preferito l'acque del primo fìumicello, 
si deve dedurre da ciò che secondo le analisi chimiche fatte dal eh. 
prof. Sgarzi essa è più pura e salimre di quella del Reno. L'acquedotto, 
sempre sotto terra, s'accosta al suddetto tiume e lo segue circa per due 
parti della sua lunghezza, facendo larghi giri secondo l'aodamento dei 
monti.. Quando però s'incontra nei molti torrenti che, impetuosi talvolta, 
si gettano nel Reno, egli con acutissime voltate ne risale le gole, fino 
a tanto che gli alvei siano a tale elevatezza da permettergli di piissarc 
sotto di essi e discender cosi dall'altro lato. Di tali voltatela inaìggiore, 
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che è quella ÌD RìoConco, è lunga 500 metri. Così saviamente gli iuge- 
goeri antichi cercarono di evitar le impetuosità dei torrenti, delle quali 
i disastri deirautunno passato recarono nuova e lamentevole prova. Ma 
coir andar dei secoli i torrenti correndo le roccie hanno di molto sca- 
vato gli alvei e tutto scoperto e trascinato quel tanto d^acquedotto che 
sotto loro passava: p. e. nel mentovato Rioconco il torrente precipita 
da un'altezza di circa 20 metri entro Talveo infossato, sopra il quale a 
metri 5, 5 stanno gli avanzi delf acquedotto uresso alla cascata. Per 

3ueste e simili avventure già nel tempo antico lurono operati de'ristauri 
i cui ora n'è guasta buona parte. Nel territorio di Casalecchio Tacquedotto 
abbandona il Reno e volge a nord-est verso Bologna, ed ivi secondo 
la tradizione metteva capo al palazzo Albergati , dove probabilmente 
erano le terme. Il totale svoglimento è di piii di 18 kilometri, mentre 
che da un capo alfaltro in linea retta ne corrono solamente 12 \, Tale 
allungamento non si spiega in altro modo se non dalle indicate difficoltà 
del terreno; perchè la pendenza, la quale secondo Vitruvio 8, 7. 1 dovea 
essere del 5 per 1000, è soltanto del 2 per 1000. — Il cunicolo, en- 
tro cui scorse il rivo , fu tagliato parte nella roccia , parte scavato 
nella terra. La sua sezione normale è di m. 1 , 9 di altezza e di m. 
0, 65 ai 0, 9 di larghezza. La capacità dunque sorpassa quella di al- 
tri acquedotti delle provincie, p. e. di Brescia e di Yenafro, munificenze 
anch' essi d'Augusto, e sta quasi a paro con quello dell'acqua Vergine 
in Roma. Le pareti dello speco son tutte rivestite di solidissima mu- * 
ratura erta circa m. 0, 5 e fatta per la maggior parte con ciottoli di 
torrente tagliati da un lato. In alcuni luoghi codesta muratura è mista 
d'opera laterizia, in altri, quando era a temersi instabilità del terreno, 
è alternata con brevi tratti d'opera schiettamente laterìzia eseguita con 
grande accuratezza. Tanto pel traforo dell' acquedotto, quanto per ì ri- 
staurì occorrenti era necessario introdurvi arìa da fori intermedj. Per 
tanto Vitruvio 8, 7. 3 prescrisse che nelle volte degli acquedotti do- 
vessero praticarsi dei pozzi. Gì' intervalli tra essi e tra le altre aperture 
sono molto grandi, cioè a 200 e a 240 m. , che pare sia la massima 
distanza possibile a serbarsi. I pozzi sono circolari e corrispondono nel 
mezzo dello speco: il che rade volte fu praticato (Canina Arch.rom.2,182). 
Coi pozzi sono avvedutamente alternati dei cunicoli laterali, secondo che 
la natura del luogo offre più breve uscita, o orizzontalmente o vertical- 
mente. Questi cunicoli sono come tante diramazioni ad angolo retto dallo 
speco ed escono con lieve pendio dai fianchi de' monti sopra i torrenti, 
(•urono fatti non soltanto pei lavori del traforo primitivo e dei seguenti 
ristauri , ma anche per servire d'incili, quando occorresse dare sfogo 
in pih luoghi al rivo dedotto. Hanno una sezione arcuata uguale a quella 
dello speco, e sono di lunghezza differente da m. 9 a 60. A depurare 
l'acqua servivano due piscine epuratone, la prima un kilometro dopo 
il principio, l'altra alla metà circa dell'acquedotto. 

La descrizione finora data vien bene illustrata dalla pianta aggiunta 
fatta dall'ingegnere sig. Zannoni. Quanto all'autore dell'acquedotto, 
rigettata la tradizione comune, ma non basata su alcun argomento rile- 
vante, che lo crede opera di Mario, il sig. conte Gozzadi ni l'attrìbuisce piut- 
tosto ad Augusto, appoggiandosi sulla celebre iscrizione che lo chiama 
datore delle terme. Infatti questa opinione, come vedremo in appresso, 
è per Don dir certa, almeno probabilissima. Non osta che alcuni later- 
colì estratti dai ruderi dell'acquedotto portano il nome di Adriano, Ca- 
racalla e Settimio Severo; imperocché ci danno solamente a conoscere 
i:be l'acquedotto fu ristaurato diverse volte durante V impero. 
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Ognuno sa che le acque si diramavano in una città per mezzo di 
tubi distributori {fistulae). Codeste fistole erano di piombo, di figura 
cilindroide, di capacità o modulo svaKato. Frontino e. 24 seg. indica 
le vane misure (moduli)' delie tìstule : quinaria senaria septenaria e così 

fino a vicenaria dall' aver -f- -7- 4" ®^^- "T" ^' ^'^^^ ^* diametro. 
I moduli al di sopra di questo traevano il nome dal numero dei digiti 

Quadrati contenuti dalla superficie del loro orificio ; il piti grande era 
i 120 digiti quadrati [centenuin vicenum Front, e. 29). Ma il modulo 
non era determinato dalle tìstule stesse. Imperocché non si costruivano 
mediante fusione, ma ravvolgendo una lamina la cui larghezza deter- 
minava la capacità delie fistole (Vitruv. 8, 7. 4). Perciò il Canina (Arcb. 
rom. 2, 186) credeva inutili tutte le ricerche che si son fatte per sta- 
bilire il diametro che ne deriva, poiché le lamine costituivano una for- 
ma più meno ristretta, a seconda della riunione che si praticava di 
fare, congiungendo le estremità. Però i moduli di lo fistule bolognesi, 
di cui il eh. prof. Respighi ha misurato il perimetro con tutta la pos- 
sibile accuratezza, esprimendolo in dieci-millimetri, non ostante le sof- 
ferte alterazioni corrispondono, meno piccole frazioni, alle misure da- 
teci da Frontino. Dei diverbi moduli lo stesso scrittore conta 25, ma 
erano in uso soli 15 adempì suoi (e. 37); tra le fistule bolognesi ne 
ricorrono 5, denaria duodenaria quinum denum vicenaria e tricenaria. 
Quanto ai nomi che si leggono, u che furono letti nelle fistule di ho- 
logna, il eh. autore, alla di cui disposizione V insigne epigrafista prof. 
Bocchi avea messe le proprie schede, ne enumera 31; ma di 12 di essi 
la provenienza bolognese non è accertata. Quattro volte si trova il nome 
di Augusti, ma è dubbioso assai, se queste fistule appartengano a Bo- 
logna. Otto fistule portano il nome di due questori , donde si vede 
che la cura deir acqua pubblica spettava a quella magistratura. Su 9 
fistule stanno inscritti i villici ossia i capi della famiglia di schiavi pub- 
blici addetti all'acquedotto; erano anch'essi generalmente schiavi o tal- 
volta discendenti da tdi , come il L. Publicius Asclepius mentovato 
5 volte, il cui nome isidica un antico servo pubblico. In tre fistule si 
ha il nome deirartefice e finalmente io tre altre forse i nomi dei con- 
cessionarj delle acque. 

Delle terme di Bologna non ci avanza nulla se non una lapide scritta, 
che fu trovata circa al principio del secolo XVII al palazzo Albergali in 
Saragozza, ove appunto sembra mettesse capo V aulico acquedotto., La 
iscrizione fu edita da Grutero , Godio ed ultimamente dalf Orelli'n. 
3325, ma non senza scorrezioni. Pel comodo dei lettori la ripeto qui, 
servendomi di una copia dell' amico mio il' dottor Zangemeisler , che 
scostasi da quella del sig. conte Gozzadiui in alcune minuzie : 

DiVVS • AVG -.PARENS 
DEDIT 

nero • caes • AVG VST VS 
GERMANICVS • patronus 
REFÉCIT 



IN HVIVS • BALINEI • LAVATION • HS • CCCC 
NOIIlN-C-A%lASlTF • SENECAEFSVl • T- AVIASIVSSERVANDVS 
PATER • TEffTAMENT • LEGAVIT • VT • EX - REDITV • EIVS- SVMM 
IN • PERPETVYM • VIRI • ET • IMPVBERES • VTRIVSQ • SEXSVS 

GRATIS • LAVENTVR 
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Le liture della ^ e 4 riga sono state sapplite dair immortal Borghesi'. 
Si poteva pensar tanto a Caligola , quanto a Nerone , avendo ambe- 
due il nome di Gerroanicus ed essendo ambedoe proscritti. Ma code- 
sta quistione. , una delle pih importanti per la storia di Bologna , 
fu sciolta in modo dìflìoitivo dal Borghesi in una lettera al ano 
amico Rocchi scrìtta nel luglio 1851 e Onora inedita. È noto da Sue- 
tonìo Ner. 7 e Tacito Ann. 12, 58 che Nerone perorava pei Bo- 
lognesi avanti Claudio ; indi segue che realmente fu il lor patrono e 
ne adempì anzi i doveri, mentre di Caligola, principe rapace e sempre 
bisognoso di danaro, non si conoscono simili munificenze. L^origine di 
questo patronato il Borghesi bene spiega così, che siccome i Bolognesi 
in Antoniorum clientela antiquitm erant (Suet.Aug.l7), così dopo Testio- 
zìone dei maschi nella gente Antonia questa clientela fosse ereditata 
da Nerone per le ragioni di Antonia minore, sua avola paterna e figlia 
del triumviro. Ciò posto, ne segue che Augusto qui non è parens par 
triae , ma parens coloniae (v. Or. 603. 3310], e che Bologna fu una 
delle 28 colonie di Augusto, alla quale opinione conviene Dione 50, 6. 
Da ciò vien determinata anche Tepoca deir acquedotto, perchè è prò* 
babilissìmo che Augusto, avendo dato le terme, fece fare purancbe rac- 
quedotto. La medesima munificenza mostrò a Brescia e Venafro, anche 
esse colonie da lui dedotte. ~ Spiegata la prima epigrafe in modo si 
splendido dal Borghesi, ci resoi poco a dir sulla seconda. Che sia stata 
scolpita posteriormente alla prima, si vede subito dalla lapide, di cui 
la parte inferiore della cornice per mancanza di spazio è stata rasa. Di 
simile munificenza , come quella degli Aviasi, ricorrono spessi esempi. 
L^autore bene osserva, esser inutile cercare di trar calcoli statistici da 
codesto legato. Ma a torto, ci pare, dubita della spiegatone data dal 
Marini A. A. p. 532 [Or. 4328) ad un^ altra iscrizione bolognese, perchè 
i confronti ci fanno piuttosto pensare ad un albergo, invece di un ba- 
gno pei cittadini. 

Alla fine di questa memoria Fautore tocca la storia dei bagni nel 
medio evo, i quali, come ognun sa, erano dappertutto in uso generale. 

In diversi punti di minor rilievo non possiamo convenir col dotto 
autore, né mancano degli sbagli manifesti : p. e. p. 48 n. 31 o le mi- 
sure il testo sono erronei. Ma questo non può diminuire il gran 
merito, che Fautore si è acquistato verso la scienza con questa miemo* 
ria, e del quale i lettori potranno farsi un^ idea eziandio dal cenno qui 
proposto. 

Enrico Nissen. 



Rettificazioni : Nel Bollettino di Marzo alla p. 68 1. 32 invece di 
a Ciampino neWagro tusculano leggasi a Marino; ed alla p. 79 1. ult. 
invece di neces leggasi rudes. 
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Pabblieato il dì 50 Aprile 1883. 
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Adunanze de^ 7 e 21 aprile : discorso del sig. bar, 
de Reumont. - — Antichità esistenti in Parigi. -<- 
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I. ADUNANZE DELL INSTITUTO: 

Aprile 7: Rmo P. Gabruggi: emeadazione ad un luogo 
di Livio , che ieggesi nel I. XXVI, 11, in questo modo : 
Coelius Romàm euntem ab Ereto divertisse eo Hannibidem 
traditi iterque eiw ab Reale Cutiliisque et ah. Amiteimo. or- 
ditura Ex Campania in Samnium, inde in Pelignos perve^ 
nisse praeterque oppidum Sulmonem in Marrueinos transisr- 
se : inde Albensi agro in Marsosy bine Amitemnm Forulosf- 
que vieum venisse. Ncque ibi errar esty quod tanti exercitus 
vestigia intra tarn brevis aevi memoriam potuerint eonfundi ; 
me enxm ea constai. Tantum id interest^ veneritne eo itinere 
ad urbem^ an ab urbe in-Campaniam redierit.. Moslrd che an- 
che Livio riconosceva la via indicata da Celio, non essendo 
fra loro altro dissenso, come dimostra l'asserzione delio sto- 
rico, se non in quanto Celio afferma va^ essere Annibale ve* 
unto in Roma per quella via, laddove avrebbe potuto esser 
piuttosto ritornato per essa. In con&egueuza messo ad esame 
il passo, ove nomina Livio i luoghi, per cui doveva essere 
passato, rilevò come assurdo Marrueinos^ emendazione con- 
ghiettnrata da SabelUco invece di Martinos, Marlianos, Mar^ 
cianoSf ilarucianosy Maceranos, Matinos^ Mameriinos che 
sono le lezioni dei codici (Drakenborch t. Ili p. 1075 § 11], 
e ritenuta finora nelle edizioni. In fatti chi da Siplniona vuol 
passare ad Alba tra i Marsi e quindi ad Amiterno, non può 

8 
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mai entrare nel territorio dei Marracini che stanno al di là 
di Gorfiniam a destra di Salmona, ma deve invece valicare 
i monti a sinistra pel passo detto oggi forca carosa^ e an- 
ticamente Mons Imevs , donde anche oggidì si scende al 
campo di Cerfegne, che era nel territorio di Marravio (5. Be- 
nedetto di Pescina): indi pel territorio di Alba dei Marsi 
vassi ad Amiternum («. Vittorino) per Ovindoli e Bocca di 
mezzo. Stabili quindi che in luogo di Marrucinos dovesse 
emendarsi Maruvianos , lezione quasi interamente con- 
servata nel codice del Recanati , che legge in Marucia- 
nos 1 ; — notizia d' un tesoretto scoperto recentemente nel 
territorio di Cingoli nel luogo detto Villa di Arsenale con- 
tenente denari di fiamiglie romane oltre 4 1200, pervenuto 
quasi intero in sua mano, del quale si propone dare in luce 
i risaltati ; — alctini bronsi ettat^chi recati a lui da Tosca- 
nella, fra i quali è notevole un nuovo spoccMo rappresen- 
tante quattro giovani eroi coi nomi: dOIMJAI - ^fl'^sl* 
^Kiani: StOimvix : terminati ai due lati da doppio punto; 
e corrispondenti a Palamede, Menelao, Diomede, nel qual 
nome il I prende luògo di T, e ad Aiace ; — tre epigrafi 
inedite, due provenienti da Vigna Bàndanini, ed una da Vico 
Matrino presso Sutri (v. appresso). Disse di una quarta già 
edita, ma erroneamente, dal Fabretti p. 137 n. 127, donde 
il Furlanetto aggiunge al lessico il nome proprio TimoxeniuSy 
il quale invece ivi si legge TIMOMENVS. — Loyatti : asse 
della famiglia Licinia (v. Bull, in appresso). — Benndobf: 
sul mito di Hyakinthos ed il di lui significato ; menzioni di 
rappresentazioni di esso presso gli autori antichi ; fra' mo- 
numenti conservatici un solo finora con certezza riferito ad 
esso , un gruppo cioè di Apolline ed Hyakinthos ritr. nel- 
r anno 1790 nella villa Adriana ( Visconti op. varie II, 135 ; 
sfecimens of anc. sculpt. II, 50), mentre il B. propose come 
altro esempio certo un gruppo simile nel giardino del pa- 

i Nella edizione berlinese di Livio del 1861 il Weissenborn sem- 
bra attribuire Terroneo Marruceinos a Livio stesso: imperocché, come 
apprendo daf dott. Henzen , ivi scrive : a Forse egli ( cioè Livio ) 
aveva in mente la città di Maro vi um » ; ma ciò non par credibile. 

R. G 
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lazzo Rospigliosi, del qaale egli preseotò un abbozzo, — 
Sghone: impronta in ceralacca d'una pietra incisa della col- 
lezione det sig. de PuUzky in Firenze, rappr. Achille soste- 
nendo Pentesilea caduta, di forme ricordanti uno stile an- 
tico, e di interesse particolare, in quanto che V atteggiamento 
Q Tarmatura dell' Amazone corrispondono assai bene col fram- 
mento d' una statua marmorea di stile arcaico conservato nel 
Museo di Vienna. — Henzen : serie di iscrizioni misenati e- 
puteolane che saranno pubblicate nel BuUettino ; — lami" 
netta di bronzo copiata dal sig. prof. Brunn presso il sig» 
Fortnum Inglese : 



' • VERTANT? " ^ 
43^C HIET PAR . 





SSS9RSS8BK^SS^<S!^ 



Le sigle furono dal rif. spiegate per Virorum Ctarissimorum 
EX Vraepositis Sacri Cubiculi, rilevando che, quantunque 
a' preposili del sacro cubicolo competesse piuttosto il titolo 
di viri illuslres (NoL dign. orient p. 35. 37; occid, p, 41* ecc. 
ed. Boecking.) , il nome di clarissimi nondimeno non dà 
alcun fastidio , perchè riferito non di rado ad altri gradi 
d'onore (cf. 1. I. index p. 37]. Il piccolo G che appare 
dietro la Toce EX dell' ultima riga , fu da lui riputato un 
segno cannale, non già una lettera ^ . Sul significato della voce 
massa si confronti Orelli 104; 4360; Annali 1859 p. 226. 
Aprile 21: adunanza solenne della fondazione di Roma: 
Bah. de Beumont : discorso qui appresso stampato. — Henzen: 



V Neir adunanza solenne de** 21 aprile fu dì poi esposto Torì^nale 
dal eh. possessore, al quale dobbiamo il facsìmile qui pubblicato. 
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intorno ad una iscrizione atletica recentemente scoperta iil 
Napoli (v. Annali 1865 p. 96 segg.). — Bhunn:^ su' grappi 
di statue da Attaio dedicati sulf acropoli d'Atene, e rap^ 
presentanti il combattimento de' Giganti cogli iddìi, quello 
degli Ateniesi colle Amazptii , la battaglia di Maratone e 
la sconBtta de' Galati nella Mista ( Paus. I, 25, 2 } ; parti 
de' quali furono da lui riconosciute in alcune statue dc'Husei 
di Roma, Napoli, Venezia e Parigi, che saranno pubblicate 
ne' Monumenti dell' Instituto. 



Discorso del sig. barone A. de REcuoNf. 

Nella ricorrenza, che oggi Celebriamo^ della festa delle Palilie, 
Ua socio ed amico nostro, quello che tra gli ogiior superstiti ebbe 
parte maggiore nella fondazioue delP Istituto di corrispondenza archeo- 
logica, Odoardo Gerhard, destinò ai socj capitolini una strenna di Elo^ 
già urbis Romae^ contenente brevi detti, e del mondo antico, e del 
medio evo , e dei tempi moderni , in lode di Roma. Facile sarebbe 
Taccrescerne il numero : pure bastano tali brevi parole a manife- 
stare, come in ogni età il pensiero e T ammirazione , il desiderio e 
il compianto del mondo sono stati con questa città , la cui grandezza 
e gloria furono e sono grandezza e gloria d<*i popoli , le cui sciagure 
e perdite toccarono e toccano il cuore d^ ognuno. Da Orazio e Ti^ 
bullo sino ai poeti ancora eloquenti del cadente impero, da Sun Be- 
nedetto e Gregorio Magno sin siW Alighieri e a Francesco Petrarca, 
^da Cervantes e Vincenzo Filicaia sino al Byron e al Niebuhr , h 
identico il sentimento — ci pare Teco mille volle rìpe.tuto della me- 
desima voce. U sentiamo più chiaro nel giorno d^oggi, natale delP al"*" 
ma città, e doppiamente ci rallegriamo per essere concesso alla scien- 
za antiquaria ancora di rìascendere i monti, che. di Roma furono culla 
e maggior santuario. Se Volfango Goethe cantò, il Monte capitoli- 
no essere pel poeta un altro Olimpo, quale deve esso comparire allo 
sguardo dello storico e delP antiquario ? E perciò richiama a se Tat- 
tenzione tutto quel che può servire ad illustrare la topografia , tutto- 
ra incerta, delle due sommità in cui si divide il monte; topografia la 
quale non potrà non trarre profìtto dagli scavi poco fa principiati sul- 
Taltura posta ad occidente, nel giardino cioè del palazzo CalTurelli. Ognu- 
no sa oltremodo scarse essere le notizie spettanti a siQ'atta località nei 
tempi addietro. Oltre alle induzioni a cui danuo luogo varie tradizioni 
locali del medio evo, poco ci è noto e dei ruderi e dell'aspetto in ge- 
nere. Abbiamo il quadro, pittoresco sì ma nulla più, che al tempo di 
papa Martino V ne delineò Poggio Bracciolini, seduto tra le rovine da 
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hii dette deirarce Tarpea; abbiamo ì pochi ceoni, rìsguardaoti e le vaste 
sostruzioni sui ciglio della rupe, e i massi di marmo scoperti, nieutre 
sul terreno dalla Città donato a Carlo V, da Carlo V ad Ascanio Ca(- 
fBrv>lii che lo avea ospitato, nella seconda mela del deciniosesto secolo 
costfuivasi il suddetto palazzo; massi servili in parte alle sculture della 
cappella Cesi iu S. Maria della Pace. Tali notizie però concludono po- 
co. Mentre in oggi nel grandioso muro di larghi massi di tufo sovrap- 
posti gli uni agli altri senza cemento, e in quel che pare area o piano 
di vaàla fabbrica, probabilmente non abbiamo se non sostruzioni alPuopo 
di ridurre a superGcie uguale la sommità del colle, giova sperare che 
i lavori continuali sieno per aiutarci a sciogliere questioni non prive 
d^ importanza, e dall'epoca del Nardini in qua non senza vivacità agi- 
tate. Ancora giova sperare , che a questi ruderi, senza dubbio della 
città dei rè, arriderà sorte pili prospera di quella che toccò alle por- 
zioni , negli ultimi anni dissotterrate e suirEsquilino e sul Quirinale , 
del recinto di Servio, che pur troppo dovettero cedere alle esigenze di 
moderne costruzioni e di nuovi bisogni. — Passando ora dal Campidoglio 
al Palatino, siamo lieti di costatare il progresso dello sterramento nella 
regione vicina alla Domus Fiaviana, regione sinora sepolta sotto Tin- 
gente ammasso di terra vegetale che sin dal cinquecento fece cam- 
biare d'^aspetto a tutta questa parte occidentale del monte su cui fon- 
dossi la Romulea città. 

Degli argomenti discussi nel decorso inverno rendono conto i fogli 
già pubblicati del Bullettino, dimodoché è superfluo ilfermarvisi. Men* 
tre riesci scarso il numero di nuove scoperte, non vi fu mancanza di 
materia, e ci rese lieti vistoso concorso pile adunanze. Le opere a stampa 
deir Instituto sono a buon porto ; il Repertorio universale delle ultime 
sette annate ne rende Fuso agevole. La biblioteca ebbe ultimamente in 
dono, per munificenza deir Imperator dei Francesi, il primo volume della 
Storia di Giulio Cesare. 

Non posso por termine a questi brevi cenni senza prender comr 
miato da uno dei nostri colleghi, il quale coir odierna adunanza lascia 
il posto di segretario ddf Istituto, da lui per otfanni occupato. Tutti 
coloro che in questo periodo sono stati soliti ad assistere alle nostre riu- 
nioni, vorranno concorrere meco, ne sono certo, nel riconoscere con 
quanto zelo e quanta perizia il professor Enrico Brunn ha disimpegnate 
le sue funzioni. Zelo e perizia che non sono venuti meno nei lavori 
spettanti maggiormente alParte figurata, dei quali rendono testimonianza 
gli Annali nostri, e sarà per far fede Fopera da lungo tempo preparata 
sulle urne etrusche. Coloro poi, i quali, maggiormente dalia patria tedesca 
venuti a continuare in questo classico snolo gli studj e d''anlichità e 
di filologia, sonosi collegati chi pih chi meno strettamente coir Istituto, 
non saranno mai dimentichi degli amorevoli aiuti che essi ebbero da 
lui, e di queir insegnamento a viva voce di faccia ai mopumenti, iu- 
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segoartìento piU di qualunque aUro atto ad imprimersi nella mente 
detlo studioso. A nome dunque di essi , e non meno a nóme della 
Direzione delP Istituto mi è grato di rendere grazie sincere al prof. 
Brunn di tale duplice cooperazione, e di esprimere la spehinza o per 
meglio dire certezza, che, quantunque egli sia per allontanarsi dalF Ita- 
Ha , non saranno per isciogliersì gli antichi legami* Mentre il nuovo 
ufficio affidatogli neirUniversità di Monaco gli apre vasto campo d^azio* 
ne, ei ripromettiamo di avere in lui un nuovo anello di quella catena, 
per cui unisconsi a reciproco vantaggio le lettere e i letterati dell'una 
e dell'altra nazione, consorzio cui sin da principio ebibe maggiormente 
in mira Flstituto, del quale oggi siamo per chiudere le consuete ada- 
nanze invernali. 



Pubblichiamo in quest' occasione le novelle ascrizioni 
fra' $ocj corrispondenti dell' Instituto, a coi si è dato laogo 
in occasione dell' anniversario della fondazione di Roma : 

Per ritalia: Roma : doU. O. Benndorf, dott. E.LiiBBfiaT, 
dott. B. ScHóNE ; Ancona : conte C. Binaldini ; Collelongo 
(vicino ad Àvezzano): Carmelo Mancini. 

Per la Grecia: Atene: E. Ziller, architetto. 

Per la Germania : Vienna : dott. E. Reinisgh, egitto- 
logo ; Schhèwig : dolt. Augusto MohMsbn , profe»ore del 
ginnasio. 

Per la Francia : Parigi : Eugenio Piot ; Orléans : Man- 
TELLiER, conservatore del Museo; Strasshurg: L. Spagh^ pre- 
sidente della società istorìca dell' Alsazia. 

Inghilterra : Londra : I. Evans ; C. Wtkliffe GooDiiiriN, 
egittologo. 

Russia : Odessa : dott. f . Struve, professore. 

Alla lista relativa alle novelle ascrizioni dell' anno 1864 
(cf. Bull. 1865 p. 5.6) ha da aggiDngersi che i sigg. Hbuzby 
è Perrot di Parigi e Zobel be Zangroniz di Madrid , cor- 
rispondenti dell' instituto , furono ascritti fra' Membri ordi- 
nar j del medesimo. 

II. MONUMENTI. 

a. Antichità esistenti in Parigi, 

A Parigi^ il numero delle collezioni e dei magazzeni di 
antichità è tanto grande , che cominciando quest' articolo 
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debbo confessare non esdermi stato possìbile raccogliere no- 
tizie sopra tutti i moattmenti nnovi e sconosciuti , nascosti 
in quéirimmensa città. Debbo piuttosto contentarmi di co- 
municare ai nostri lettori poche notizie sopra i monumenti 
cbe mi si offrirono per caso, e che trovai presso gli amatori 
negozianti d'arte più distinti. 

I. Bassorilievo di marmo, trovato probabilmente nella 
IMagna Grecia , largo 0, 32 , allo , 39 , già nella col- 
lezione Gourier, ora in proprietà del sig. Signol. Vediamo in 
quest'insigne monumento a s. Pallade in piedi col corpo 
veduto di faccia. Vestita eoo un chitone cinto ed ornata la 
testa d'una benda, essa tiene colla s. lo scudo ed alza colla d. 
Tasta 9 guardando colla faccia in proffilo un uomo barbato, 
che si avanza dalla destra. Questo , tenendo colla s. un 
martello, alza colla d. un elmo corintio, adorno d'alta cri- 
niera, quasi per offrirlo alla dea. 1 capelli di lui sono pur 
cinti con una benda ; una clamide gli cade sul braccio d. 
e svolazza con pieghe rigide attorno al sinistro. Lo stile è 
arcaico, però d'una finezza squisita e fa vedere chiare trac- 
cio dello studio adoperato dall'artista per liberarsi dai vin- 
coli della rigidezza stereotipa del suo periodo. Non voglio 
rammentare, per provare quest'ultima osservazione, il corpo 
di Pallade rappresentato di faccia; perchè infatto la dea rap^ 
presentata cosi si accosta abbastanza a certi idoli arcaici raif- 
figurati sui vasi ed altrove. Assai chiaramente all'incontro que- 
sto studio si riconosce nelle pieghe della clamide dell'uomo, 
cbe l'artista contro l'uso generale arcaico fece svolazzare at* 
torno il braccio sinistro. Comparando il carattere generale 
dello stile con altri monumenti non ne conosco altro piii so* 
migliante del fino rilievo di terracotta , trovato a Bosarno 
presso Monteleone, che pubblicheremo al più presto nei no- 
stri Annali. 

Cercando la spiegazione della rappresentanza al primo 
aspetto potrebbe qualcheduno congetturare, essere questa ge- 
nerica, forse votiva, Pallade non essere la dea stessa, ma 
un idolo di lei, l'uomo barbato essere un artista, il quale 
offre un elmo fabbricato da lui alla dea protettrice delle arti. 
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CoHlraddice però a questa sopposizione T aspetto dell* aomo 
siesso , nel quale a causa dell' oruameoto della benda e 
della statura eguale a quella dì Pallade dobbiamo ricono- 
scere piuttosto un dio. Di più farebbe maraviglia di. vedere 
rappresentato un idolo senza base. Cosi senza dubbio la scena 
del nostro rilievo sarà mitologica e dovrà cepcarsi in quel 
mito, celebrato principalmente neirAtlica, il quale si riferi 
all'amore cbe Efesto avea concepito per Pallade. Ond'è che 
il nostro rilievo offre un interessante confronto coli' impor- 
tante tavoletta di terracotta, già nel Museo Pourtalès , ara 
nel Museo di Berlino 1. Soltanto il nostro rilievo ritrae quella 
scena in maniera particolarmente modificata : Efesto, per 
guadagnare il favore della dea verginale, le offre un elmo. 
Pallade però disprez^a il dono, respingendo il dio coir asta. 
II. Tazza d'argento a forma di casserola del diametro 
di 0, 11 e col manico lungo 0,9 metri, trovata a Barcellona, 
ora in proprietà del sig. Gbarvet. Nell'intorno si legge in- 
ciso : 

ALE à CÀVLWÀ 
D • V • S 

Il manico ed il ventre sono ornati di rilievi, distìnti ia 
certe partì con incrostature d'oro. Sul manico al di sotto 
di due ghirlande Gipve sta in piedi , cella clamide attenuo 
il braccio destro e sulla spalla sinistra^ il fulmine nella d. 
appoggiando la s. sullo scettro. Presso di lei sta un piccolo 
altare col fuoco accesovi sopra. Sulla parte del manico vi- 
cina ai ventre del vaso fra due fiaccole è rappresentata 
un' aquila. Le parti del manico sporgenti e circondanti il 
ventre sono formate di teste d'uccelli a becco lungo, trat- 
tate alla maniera di ornati. Ricorre questo motivo in tutte 
te casseróle conservate nel Cabinet des Médailhs di Parigi 2 
malgrado la loro diversa provenienza, fatto curioso, la cui 

i Broendsted voyages et recherches II pi. 62; Catalogne Pourtalès 
{Paris 1865) N. 145 p. 34. 

2 Cbabouillet col, de caméBs ecc. n. 3141. 2836 ss. 
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esservazione debbo all' occhio pratico ed inlelligénle del 
sig. Maret. 

Sol yentre del vaso sono rappresentate quattro scene 
degli amori di Giove. Presso an albero Giove siede in una 
rupe, col manto sul dorso e sulla coscia destra. Gii sta pres- 
so una giovinetta , ignuda nella parte superiore del corpo » 
dalle coscio ingiù coperta di un mantello , che svolazza al 
di sopra dietro il dorso dì lei. Essa abbraccia col destro 
braccio il dio e mette la sinistra sul braccio destro di lui. 

Segue -la descrizione passa dalla sinistra alla destra- 
Tamore di Giove con Callisto, scesa la quale qui apparisce 
la prima volta in un monumento antico 1. Giove sotto la 
forma di Diana , vestito col chitone corto , la faretra sulla 
spalla, procede, spinto da un Amorino, ed abbraccia Callisto, 
la quale sta dirimpelto ansiosa ; coperta dalle coscio ingiù 
colPabito. Dietro di questo gruppo è raflBguraio un albero 
ed una colonna, sulla quale riposa un oggetto a forma .del 
gnomon degli antichi , il cui significato non so spiegare* 
Cotal maniera di rappresentare una persona trasformata è 
tutto nuova fra i monumenti conservati a noi e per non par* 
lare di monumenti falsamente spiegati '^2, trova Tunìco ri- 
scontro nei ricami della tela d'Arachne descritti da Ovidio ^. 
Si capisce facilmente , perchè gli artisti abbiano evitato 
tale maniera di rappresentanza. Essa può tollerarsi soltanto 
in >un ciclo di rappresentanze , come lo offrono la nòstra 
tazza ed ì ricami d'Arachne; perchè così soltanto il sigaifir 
cato della figura Xrasformajta può riconoscersi. 

Segue Ganimede ignudo salvo il berretto frigio, stante in 
piedi dirimpetto all'aquila, sul cui petto egli mette la si- 
nistra. Procede dietro di lui un Amorino, alzando la destra 

A Gli tccademìci Crcolanesi vi hanao voluto riferire un dj|iìnto di 
£roolaoo P. dX II, 10, però senza alcuna ragione. 

2 Sui monumenti falsamente riferiti al mito d''Antiope cf. 0. Jahn 
Àrch, Zeit. 1853 p. 81. 

* Met. VI, 110: Addidit, ut Satiri celatus imagine pulchram 

luppiter ìmplerit gemino Nycteida foetu, 
Amphitryon fuerit, cuni te, Tirynthia, cepit ecc. 
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e tenendo colla sinistra un arco. Sotto l'aquila giace on fai- 
mine. A destra del gruppo è raffigurato un alberò. 

Finalmente vediamo Leda, coperta dalle coscie ingiii 
colfiibito. Sta in piedi, protendendo la destra ed abbracciando 
colla sinistra il cigno, il quale allargando le ali s'aggrappa 
sul grembo di lei. Dietro il cigno procede un Amorino, reg- 
gendo con ambedue le mani sul dorso un fulmine. Sopra 
di questo gruppo è raffigurato un oggetto quadrato , una 
sorta di cassa o cosa simile. 

Largamente incrostati d' oro si osserrano il fuoco , le 
ghirlande, il fulmine e Fabito di Giove sul manico, le foglia 
degli alberi, la base della colonna, il berretto di Ganimede, 
alcune penne dell' aquila e del cigno , l'abito di Leda sul 
vaso stesso. 

lU. Molto curioso per* la storia dell' arte è un orcio di 
bronzo, ora appartenente al sig. Gharvet, alto 0,22, trovata 
in un sepolcro scavato nella pietra viva presso il Lac à^An 
aux róckes de Conirieu presso Viennes. Fu trovata insieme 
a questo una sedia di bronzo ornata di teste di muli, capi 
d'opera dell'arte greco*romana, che sono ora in proprietà 
del sig. Tbiers. Debbo queste notizie al sig. Bdòcke di Lyon, 
il quale visitò poco dopo il ritrovamento degli oggetti il sito 
stesso e pel primo ne fece acquisto. 

Sul ventre è rappresentato in rilievi un xcjfxd^ di quattro 
uomini imberbi ed ignudi salvo un grembiule attorno alle co- 
scie ed il tutulo sulla testa. Sulla parte anteriore del vaso uno 
di essi, suonando la doppia tibia> procede a destra verso una 
tavola a tre piedi, sulla quale stanno un simpulo, un orcio ed 
un altro vaso. Procede dirimpetto a lui un altro, reggendo 
sulla sinistra, dalla quale gli pende un simpulo, un vaso e te- 
nendo colla destra un panno sopra il vaso posto sulla tavola. 
A sinistra del manico si scorge un terzo inchinato avanti un 
arnese somigliante ad una piccola stuffa, nel quale egli intro- 
duce un istrumento a forma di tanaglia. Dirimpetto, a de- 
stra del manico» balla un quarto , giugnendo le mani sopra 
la testa. Sono disposte sopra queste figure delle ghirlande. 
Dall' una di queste pende legata mediante un nastro un'ana- 
fora puntuta. 
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Paragonando lo stile di qaesti rilievi con altri mona- 
menti conoscinti vediamo, che esso si avvicina il pih alle 
opere del primo perìodo delParte etnisca^ del qual genere 
di monumenti abbiamo dato un saggio nei rilievi chìnsini 
incisi nei nostri Monumenti Vili , 2. Impedisce però una 
certa eleganza e destreiza delf esecuzione di assegnare il 
nostro monumento a quella stessa epoca. Chiaramente eziaiw 
dio vi si oppongono i rilievi, che adornano il collo del yaso. 
Questi cioè sono trattati in maniera affatto libera ed offrono 
una rappresentanza, che fu in voga in un' epoca posteriore 
al primo periodo dell' arte etnisca , vale a dire una di quelle 
scene egizio-ellenistiche conosciute dalla base del Nilo va- 
ticano, da molti dipinti campani , musaici e rilievi di ter- 
racotta/ Vi vediamo cioè un pigmeo armato con elmo e 
scudo, il quale, vibrando una mazza, procede contro un co- 
codrillo. Presso il cocodrillo si scorgono una palma e due 
frutici di canna. Dunque questo vaso ci fa vedere il fatto 
interessante, che non soltantc^ le opere arcaiche greche, ma 
eziandio le arcaiche etrusche venivano riprodotte dagli arti- 
sti greco-romani. Mentre però V imitazione dell' arte arcaica 
greca per un certo tratto di tempo, principalmente a quel 
che pare nelP epoca augustea, occupò un posto importante 
nella storia dell* arte e fu coltivata eziandio sistematicamente 
nella scuola di Pasitele, V imitazione dell' arte arcaica etrusca 
ci vien provata la prima volta mediante il fatto isolato, che 
offre il nostro monumento. 

A bella posta non ho parlato del manico del vaso ; per- 
chè questo lavorato d'un separato pezzo di bronzo vi po- 
trebbe essere stato attaccato posteriormente. Finisce esso al 
di sotto con una testa di donna ornata colla Stefano, al di 
sopra colla parte anteriore d' un cavallo , il quale mette i 
piedi sull'orlo superiore dell'orcio e fa vedere tutta l'ele- 
ganza dell'arte^ greco-romana. 

IV. Non posso passar sotto silenzio un gruppo di bronzo, 
alto 0,6 metri, che si trova nella collezione del sig. com- 
mendatore Oppermann; perchè esso ritrae Medusa in ma- 
niera egualmente particolare, come i bronzi chiusini descritti 



124 li. MONDUENTI. 

nel nostro BulleUiao dell* anno 1864 p. 264 sg. Medusa giace 
sui ginoccbj rafligurala come una giovinetta, vestita col cosi 
detto doppio chitone cinto, sul quale cadono ingiii i capelli 
sciolti. Perseo vestito colla clamide e col petaso alato prò- 
cede afferrando colla sinistra la testa di lei ; è perduta la 
mano destra dell' eroe. Appartiene questo lavoro air arte 
etrusca, che comincia a romanizzarsi. 

V. Tazza a figure nere, del diametro di 0,22 metri , 
travata a Kameiro$ negli scavi del sig. Saizmann, ora nella 
collezione del sig. Oppermann. Nel mezzo è rappresentato 
un Satiro barbato in movimento quasi di ballo> sulla parte 
esteriore Achille perseguitante il giovine Troilo. A sinistra 
dalla bocca d' un lione sotto un architrave sostenuto da una 
colonna dorica gorgoglia una fontana. Avanti quest' edìfizio 
procede Achille pienamente armato, Fasta nella destra, die- 
tro Troilo, che fugge, vestito di clamide, a cavallo in piena 
corsa. Un secondo cavallo corre presso, guidato, a quel che 
pare, dal giovane colla briglia. Sotto i cavalli giace T anfora, 
colla quale egli voleva pigliare V acqua, mentre avanti fugge 
una donna, probabilmente Polixena, ornata d* una benda at- 
torno alla testa e vestita con chitone e mantello. Il fondo 
è distinto mediante pampani. Sull'altro lato è ripetuta la 
stessa rappresentanza, salvo che sul secondo cavallo siede un 
ahro .giovane, espresso però con poca chiarezza, di modo che. 
forse esso debba derivarsi da uno sbaglio di disegno. Il di-, 
segno è mediocre e non differisce in nessuna maniera dal- 
l' ordinaria qualità de' vasi a figure nere, che si trovano nel- 
r Etrurìa e nella Campania , analogia , che dà sugli occbj 
pure negli altri, vasi di Kameiros conservati ne* magazzeni 
del sig. fioilin , e consiglia precauzione nell* accettare fab- 
briche italiche senza certe prove. Mentre però dal disegno 
non si può ricavare nessuna differenza fra i vasi trovati nel- 
r Italia e quelli di Kameiros, nondimeno i vasi a figure nere 
di Kameiros si riconoscono chiaramente da una particolarità 
della vernice nera, la qus^le fa vedere uno splendore bian- 
castro quasi d'argento. 

y. Un orcio a figure nere. di provenienza sconosciuta. 
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'allo 0,24, appartenente alla stessa collezionei ritrae in ma- 
niera particolarmente generica Ercole banchettante netla 
grotta di Folo, locale eh' è accennato espressanìentc me- 
diante delle rupi dipinte in ambedue i lati del gruppo di 
mezzo. Ercole barbato, con una corona attorno alla testa , 
coperto dalle coscio ingiii col mantello, siede sul toro, te- 
nendo colla destra la patera, ed ascolta a quel che pare i 
discorsi di Polo, Centauro barbato, il quale gli giace dirim- 
petto, con un orcio nella destra, ed alzando la sinistra. So^- 
pra Ercole sono sospesi V arco e la faretra, mentre dietro 
il Centauro sporge l'immenso tcc^c^. Il fondo è distinto nfre- 
diante rami a frutti bianchi. 

VI. Anfora a figure rosse', alta 0,93, di stile antico at- 
tico abbastanza sviluppato, trovata a S. Maria di Capua, ora 
in proprietà del sig. Piot. Un uomo barbato di corpo robu* 
sto, ornato nella testa con una benda, mette il piede sini- 
stro sopra di una colonna dorica rovesciata, colpendone il 
capitello con una bipenne, c^e egli regge con ambedue le 
mani. Il fascino di lui è sospeso^ come si osserva spesso sui 
monumenti antichi nelle figure occupate d' un' azione for- 
zata. La gamba desira, a quel che pare, è protetta con una 
specie di cerchione, arnese che non ho veduto in nes- 
sun monumento salvo il rilievo terracinese , rammentato 
nel nostro Bullettino dell'a. 1856 p. 137, dove se ne scor- 
gono muniti alcuni dei lavoranti. L'arco e la faretra, sospesi 
dietro di questa figura, fanno congetturare, che essa rappre- 
senti Ercole. Gli dirimpetto procede, in veemente movenza, 
un vecchfo barbato, alzando con ambedue le mani il man- 
tello, che lo impedisce nel cammino. La testa di lui, calva, 
nella parte anteriore, è ornata con una benda. Può dubitarsi, 
se la sua commozione sia di maraviglia, di furia o di spa- 
vento. Si vede scritto sul fondo del vaso il solito HO PAI^ 
KAUO^, sopra il supposto Ercole con un evidente sbaglio 
KAL'OY^. La figura del rovescio deve riunirsi colla scena 
ora descritta. Vi vediamo una donna con fazzoletto attorno 
alla testa, vestita con scarpe, chitone e mantello, che corre, 
protendendo la destra e tenendo colla sinistra il mantello , 
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commossa dagli stessi affetti che commoyooo il vecchio ivi 
rappresentato. Accanto vi è scritto ^0*4A)I e KAl^E. Debbo 
confessare di non poter riferire il dipinto in discorso ad un 
certo fatto mitico. Però mi pare abbastanza probabile^ che 
la saa spiegazione debba cercarsi nel ciclo di quelli miti f 
che trattavano la schiavitù e le sofferte d' Ercole , miti 9 i 
quali forse in parte sono perduti. Per non parlare della ce- 
lebre servitù delFeroe presso OmCale, è conosciuto dalla let- 
teratura il mito di Sileo, il cui servo doveva diventare Er- 
cole, mito, le cui rappresentanze poco tempo fa dal Wel- 
cker i e dal lahn 2 furono ritrovate eziandio su monumenti* 
E non si può negare» che si trovi eziandio una certa ana- 
logia della situazione della nostra scena col dipinto d' una 
tazza 3, con ragione dal lahn riferito al mito di Sileo. Come 
nel mito di Sileo Ercole , forzato di coltivare le vigne , le 
distrugge invece di lavorare, così nel mito, al quale si ri- 
ferisce il nostro dipinto, Teroe è forzato di fare il marino-^ 
rajo; tratta però il marmo, come presso Sileo trattava le vi* 
gne. Il vecchio, che accorre furibondo^ sarà il suo padrone, 
al quale egli rende si cattivi servigi ^. 

VII. Vaso a figure rosse di stile analogo all' ora de- 
scrìtto, alto 0, 21, io proprietà del sig. Muret. Sulla parte 
nobile un Satiro barbato ed itifallico colpisce con una bi- 
penne un'erma barbata ed itifallica , la quale gli giace di- 
rimpetto, ^ul rovescio vediamo un bacino o una tavola. Vi 
siede sopra un essere a figura d'uccello salvo che il luogo 
della testa è occupato da un fascino itifallico. Siccome non 
mi è lecito di esporre qui i dettagli del significato di que- 
st'ultima rappresentanza, rimando i lettori alle notizie sc^ra 
un vaso capuano pubblicate da me neìVArchaologische Zeitung 
1864 p. 264. 

Vili. IX. Senza dubbio sarà grata ai nostri lettori la 

i 0. Mailer Handbuch S 410, 5 p. 680. 
2 Àrch, Zeit. 1861 tav. 149 p. 157 sg. 
« Àrch. Zeit. 1861 tav. 149, 2. 

4 Ad un simile ciclo appaitieDe pure il frammeoto di tazza acoen- 
nato dal Brunn Bull, dell' Inst. 1862 p. 40. 
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notizia dì due dipinti pompeiani, esposti nel Museo Blacas 
e rammentati brevemente dal Wieseler neìV ArchUologische 
Zeitung 1859 p. 117*. Furono senza dubbio trovati insieme, 
come pnò conehiudersi dall'eguaglianza delle misure — ambe- 
due sono larghi ed alti 0, 32 metri — e dalla rassomiglianza ' 
della composizione e delP esecuzione. Rappresentano dei pae- 
saggi ornati di scene mitologichci eseguiti con una certa ne- 
gligenza, ma pieni di carattere. L^uno ci offre un soggetto af- 
fatto nuovo fra la serie di dipinti campani finora conosciuti: 
Ulisse cioè legato all'albero del bastimento e le Sirene, che 
cercano di sedurlo colla loro musica. Nel mezzo sul mare si 
vede il bastimento coi rematori; a destra ed a sinistra alte rupi, 
dove stanno tre Sirene, due colla lira, la terza colla doppia 
tibia. Presso di loro giacciono due scheletri, diversi cranii 
ed ossa. — L'altro dipinto ritrae anch' esso una veduta di 
mare. Sulla spiaggia sinistra si vede una casa, a destra una 
rupe, nel fondo dei portici. La scena rappresentata è la morte 
d'Icaro, conosciuta già da un dipinto ercolanese 1. Mentre 
però sul dipinto pubblicato Icaro già giace morto sulla spiaggia, 
qui egli è raffigurato in un momento anteriore: Icaro cioè 
alato si scorge nell'alto del dipinto, cascando capovolto. Più 
giìi Dedalo, barbato, vestito d'un abito lungo, le ale al dorso 
si libra nell'aria, senza aver osservato l'infortunio del figlio. 
Guardano la scena dalla rupe due donne vestite di abiti 
lunghi, l'una sedente, 1' altra giacente , probabilmente delle 
'ÀxTat. Sul mare si osserva una barchetta con due rematori 
secondo 1' uso delle pitture ellenistiche , di riunire cioè le 
personificazioni delle località con motivi realistici dello stesso 
significato. Piti avanti sulla spiaggia sinistra si scorgono due 
caproni ed una figura virile, molto distrutta, forse un Pane, 
il quale, guardando insii verso Icaro, alza spaventato ambe- 
due le maniw 

Wolfgang Helbig. 



i Pitt. d'Ere. IV, 63 p. 317 
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b. Bronzi di C eglie nella Puglicf. 

Presso questo sig. Giuseppe Giusti di Modena, negoziante 

di anticaglie, vidi, son pochi giorni, i seguenti oggetti di broo- 

* zo, che dieonsi scoperti di recente presso Ceglie nella Puglia, 

di alcuni de' quali mi parve bene non si perdesse la memoria. 

1 . Statuetta di bronzo massiccio alta 28 centimetri, di 
stile assai bello, rappresentante Venere ignuda, che mostra 
venire dal bagno, tenendo nella . d. uno specchio di forma 
orale e* netta s. il manico di un ordegno' incerto, ora man- 
cante, probabilmente, da acconciarsi la chioma, che lunga 
e folta le scende dietro le schiene, e dividesi in due masse, 
una delle quali, dal lato sinistro, ha rapparenza come di 
clamide, e faltra, dal lato destro, come fosse portata dal- 
l' aure, va a coprire le parti che tacere è bello. Anche 
questa statuetta conferma Favrertenza del Visconti {Mon: 
Borghes. p. 95, 132 ed^ Mil. Op. var. t II p. 187, 445< 
IV p'. 64) « che gli antichi artefici neir effigiare Venere 
ignuda tolsero motivo dalla circostanza del suo nascer dal 
mare e del levarsi dal bagno, non ispogliandola mai di quel 
modesto pudore, senza il quale non poteano concepirla né 
pure amabile, e che serbar seppero nella stessa sua nudità ». 

2. Sette statuette di bronzo, varianti in altezza dagli 8 
ai 16 centimetri , rappresentanti Ercole ignudo, imberbe , 
stante con la spoglia del leone pendente dal sinistro braccio, e 
colla clava nella destra alzata, in atto di minacciare un col- 
po; che perciò' dir potrebbesi Ercole Custode o Difensore. 

3^ Altra statuetta di bronzo, alta 9 centimetri, rappresene 
tante un uomo tutto avvolta nel pallio, che non gli lascia scoper- 
to che solo Temerò destro, parte del petto e la mano sinistra. 

4. Figura virile, alta 16 centimetri, colle braccia stese 
in atto di sostenere un segmento di cerchio, e co' piedi 
uniti e finienti' come in testa d'ariete. Ella è ignuda, tran- 
ne un perizoma che la copre alle reni, fatto a guisa di brèvi 
e strette brache ; ed è atteggiata a guisa dì cariatide» Questo 
bronzo forse servì per manico di uno specchio o di una poterà. 

5. Un quincunce di Lucerà della Puglia col tipo delle 
due ascicelle incrociate, da ambe le facce ; di peso onciale. 

Dicesi che^ insieme co' sovra descritti bronzi si rinven- 
ne anche un grande vaso, pure esso di bronzo. 

C. Cavedonu 



Pubbliealo il dì 50 JUaggìo ft86S. 
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I. SCAVI. 

a. Scavi e novità archeologiche della Grecia 1. 

.Fu rìstaarato in parte quel bastione del- 

Tacropoli d'Atene ,. che sostiene il tempietto della Vittoria 
non alata, ed anche il basamento assai danneggiato di Agrip- 
pa, situato neir altra parte dell' ingresso dell' acropoli. Fu- 
rono trovati ivi molti resti architettonici di pietra porosa , 
appartenenti a qualche edi6cio di stile dorico ; cioè trìglifi 
e più frantumi di tamburi di colonne fatte dello istesso ma- 
teriale, che hanno 0,62 m. di diametro e sono di 22 can- 
nellature. Sotto esse c'è il monogramma Alvi , dalla quale 
circostanza potrebbe dedursi forse , avere esse appartenuto 
una volta a qualche porta (ttuXy)) , forse anche anteriore dei 
Propilei stessi. 

Poco fa si rinvennero , mentre 

livellavasi la strada presso la S.^* Trinità, degli avanzi con- 
siderevoli di mura antiche, phe spiegheremo per mura del 
peribolos stesso della città. Furono trovati essi resti nell'an- 

A Abbiamo estratto le seguenti notizie da un articolo più esteso 
favoritoci, non potendolo riportare per intero , perchè contenei^te in 
gran parte le medesime comunicazioni contenute in quello del sig. dott. 
Kòhler stampato alle pp. 134 segg. G. H. 

9 
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golo medesimo formato dalle due strade del Pireo e di Eleu- 
si , diretti da Nord-est a Sud-ovest io linea retta dalle ve- 
stigia che presso S. Atanasio vi si conservano ancora delle 
mura della città. Il muro ultimamente ritrovato costruito di 
Frammenti architettonici d'epoca greca e romana si estende 
in una lunghezza di pìii di sei metri; largo è 2,10 metri, 
e la parte conservata misura in altezza due metri. Esso si 
trova incirca cinquanta passi verso l'oriente della chiesa della 
S.^ Trinità , ove , secondo comunemente si crede , era 
l'antica porta principale d'Atene, il Dìpjlon. Questi avanzi 
non posson essere delle antiche mura, ma debbon essere 
ristauri delle mura del peribolos , eseguiti in epoca tarda 
sopra l'antica base. — Puranco sotto la casa del dottor Costa 
furono trovati, tempo fa, 1 avanzi di mura antiche costruite 
da basi e frantumi antichi sopra i fondamenti delle mura 
antiche del peribolos della città, il quale, come venne sup- 
posto già dal Ross, e come lo suppone anco il Curtius, pas- 
sava di là. Siffatti resti di mura ricostruite ci fanno supporre 
con probabilità, esSere essi d'epoca tarda : di quella cioè di 
Valerìano o di Giustiniano, in cui, come ce lo dimostrano 
gli scrittori bizantini, gli Ateniesi, temendo i barbari, rattop- 
parono in fretta le mura che fin dalP epoca di Sulla erano 
rimaste danneggiate. Quelle mura poi che credonsi general- 
mente opera di Valeriano o di Giustiniano , adesso le cre- 
deremo piuttosto ( come suppone il Vischer ^ ) mura del- 
l' epoca de' duchi d'Atene,' di quell'epoca adunque, in 
cui, come ce lo dimostrano i resti tuttavia esistenti, e l'a- 
cropoli e la bassa città erano assai fortificate. — 

In quanto ad opere di scultura antica, la maggior 

parte delle statuette in bronzo che trovansi, appartengono a 
due generi, cioè od a quelle che formavano una volta ma- 
nichi, oppure basi di specchj , o a quelle destinate all'or- 
namento delle sommità di ciste. Della prima specie di- 
verse , e fra esse alcune di non comune valore , si rin- 

i Vedi Àrch. Zeil. 1864 pag. 300. 

3 Atti delisii radunanza dei filologhi tedeschi nel 1863. 
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vennero in tombe vicine a Corinto, ed aveva occasione di 
vederne alcune. Una, che è in possesso d'un privato, for* 
mava la base d'uno specchio rotondo. È alta 28 centimetri 
e rappresenta Venere neir antico suo tipo ; sta sopra uno 
scanno con piedi di leone e porta lunga ed arcaica veste : 
nella destra ha un fiore o frutto come suo simbolo ; e sulle 
spalle le svolazzano due Amorini che sostenevano lo spec- 
chio ; il lavoro n'è fino ed arcaico, massime la chioma si- 
mile a parrucca ; Fespressione del volto è austera e si scosta 
assai da quella della vezzosa dea d'amore dei tempi di Pras- 
sitele ; ritrae invece il tipo della dea antichissima di Cipro 
che, come ci è noto, ebbe , fin da tempo remoto , culto 
nella ricca e commerciante città di Corinto. — É poi in 
proprietà dello stato un' altra statuetta di metallo di non 
comune pregio. Alta m. 0, 10, rappresenta Minerva con 
elmo e lunga veste ; posa sopra base quadrata colla seguente 
iscrizione arcaica .... 

ANE®EKENTA®ENAIAI 
come arcaico n' è tutto il lavoro. Proviene da Tegéa, ed è 

perciò verosimile che sia un simulacro di Minerva Alea ivi 
venerata. — Vidi finalmente presso un diligente collettore 
di antichità una statuetta alta m. 0,13, pure di metallo, e 
di molto valore. E un' arcaica immagine di Apollo simile a 
quella già nota del Louvre ; il dio è rappresentato ignudo 
coi piedi uniti; la destra, ora spezzata, era distesa, e nella 
sinistra teneva Tarco ; il lavoro è finissimo ed i capelli sono 
a foggia di parrucca ; la provenienza è ignota. 

Ci giungono ancora di tempo in tempo annunzi di rin- 
venimenti di altri antichi oggetti d'arte in luoghi più lon- 
tani. Mesi fa avemmo notizia di scoperte interessanti avve- 
nute nell' isola di Creta. Presso V antica Hierapjtna , oggi 
Hierapetra, ad una profondità di circa due metri si rinven- 
nero fra grandi pietre lavorate appartenenti all' antico teatro, 
oltre alcuni avanzi di sculture ed epigrafi, quattro statue di 
marmo bianco d'epoca romana. Una di esse rappresenta una 
delle solite figure virili togate di grandezza naturale man 
caute della testa; poggia la destra sopra il tronco d'un al 
boro, su cui sta questa iscrizione : 
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TAAPKIOZKYAIKAHETON 

OEION 

La seconda è muliebre e manca pure della testa, che era 
d'un pezzo di marmo separato ed appostovi. E molto dan- 
neggiata e presso ì piedi si veggono ancora gli avanzi d*una 
faretra e d'una testa di cervo, il che ci fa supporre esser 
TeiGgie di Diana. La terza è pure muliebre in lunga veste, 
ma non ha deciso carattere. 

Finalmente una statua d'imperatore romano di gran- 
dezza maggiore del naturale, della quale vidi pur un sulB- 
ciente disegno. Potrebbe essere Marco Aurelio ; come al so- 
lito, è un imperatore con corazza e corona d'alloro fregiata 
nel mezzo di qualche pietra preziosa ^ la . clamide annodata 
sulla spalla destra cade lungo il resto del corpo ; la corazza 
è ornata di bassorilievi che rappresentano nel centro Mi- 
nerva Promachos col serpe a destra, a sinistra la civetta , 
ed è coronata da due Vittorie con palme in mano ; la lupa, 
che allatta i gemelli, sta sotto di lei. Piìi in basso si vede 
una testa di Pane, ed ai lati barbari prigionieri col berretto 
asiatico inginocchiati colle mani legate dietro il dorso, e 
vicino ad essi una donna seduta al suolo col capo coperto 
ed immersa in profondo dolore ; aquile, una testa di Mer- 
curio e teste di leoni ed elefanti. La destra della statua era 
inalzala , ora è spezzata ; nella sinistra impugna corta spa- 
da ; col piede sinistro in attitudine di vincitore preme una 
figura virile (ora priva di testa] che dall' arco e faretra è 
bastantemente caratterizzata per uno dei celebri arcieri del- 
l'isola, i quali valorosamente combatterono in difesa della 
loro patria. Quantunque il disegno, come dissi, faccia sup- 
porre essere una statua di Marco Aurelio, pure da questa 
descrizione si può meglio argomentare sia uno dei romani 
conquistatori dell' isola : siccome però questo avanzo di an- 
tichità verrà presto trasportato in Inghilterra , così se ne 
potrà avere un accurato disegno e piii esatta descrizione. 

P. Pervanoglu. 
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b. Scavi di Modena. 

Nello scavare il terreno presso la piazza maggiore, luo- 
go il più centrale di Modena odierna , alla profondità di 
quasi sei metri, si sono scoperti alcuni piccoli oggetti che 
sembrano riferirsi a riti sepolcrali, e perciò confortano rav- 
viso dello scrivente, che Modena romana non toccasse che 
restremo lato orientale della presente città e si estendesse 
invece più verso Bologna (v. Bull. arch. 1846 p. 24]. Gli 
accennati piccoli oggetti sono i seguenti : 1 parte inferiore 
di un ago crinale femminile di osso; 2 testina giovanile di 
profilo a bassorilievo in terra bianchiccia, che pare ornasse 
un vaso fittile, colla chioma vagamente disposta a trecce 
imitanti la forma di spighe; 3 varii frammenti di vasi di terra 
nericcia imitante il colore dell' acciaro brunito e lucente, 
che forse spettano alle officine modenesi lodate da Plinio 
(v. Bull, areh, 1841 p. 144) ; 4 due frammenti di vasi fit- 
tili rossi aretini, uno di grande sottocoppa a fondo piano 



col bollo S- E! , ed altro di tazza assai grande col bollo 



LAETVS 
EifeTORI 



. Il primo bassi a leggere Sexti, o Spurii, EVpii, 

* 



come si raccoglie dai riscontri d' altri datine dal eh. Ga- 
murrini (hcr. di vasi aret. p. 56 n. 363). L'altro parmi 
nuovo e inedito, e può leggersi LAETVS PLìETORI , od 
anche L * PLAETORI; giacché il nesso in principio della 
seconda riga può contenere anche TL iniziale del prenome 
Ludi del padrone del fondo o dell'officina PL^ETORi. Le 
lettere sono di forma bellissima, che nel secondo frammento 
sembrano accennare a' primordii dell' impero, e nel primo 
ritengono alcun che di arcaico, segnatamente nel P. aperto 
al disopra. Nel secondo notevole si è eziandio il grosso punto 
o globetto, che sovrasta al dittongo JÈ, non saprei ben dire, 
se per indicare la lunghezza della sillaba, come ne' denarii 
di D. Bruto, ovvero come segno di separazione della linea 
superiore dall' inferiore. C. Cavedoni, 
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a. Antichità della Grecia. 

1. 

Statua d'Apolline. — *Ayoi^ii Tu'^u. -— Antichità di Cipro. — Com- 
battimento delle Àmazoni. — ^AttoXXwv o MaXicéruc* — Vaso di 
Megara. — Iscrizioni con nomi <2' artisti. ^ Scati nel Ce- 
ramico. 

Il sig. Peryanogla io un suo articolo inserito nel Bui- 
lettino dell' a. 1862 a pag. 168 seg. diede la descrizione di 
una statua d' Apolline trovata nel teatro di Bacco e col- 
locata adesso nel tempio di Teseo, ed essendosi rinvenuto 
vicino ad essa un onfalo egli congetturò aver servito questo 
forse di base alla detta statua. Un nuovo esame dei due pezzi 
ci ha verificato pienamente questa congettura, di modo che 
anche sulla denominazione della statua non può cadere piii 
alcun dubbio (cf. la nota statua di villa Albani presso Mùller 
D. d. a. K. II 137 e sopra simili rappresentanze Handh. 
d. Arch. §. 361, 5). Essa peraltro ci offre un insigne esem- 
pio dell'arte arcaistica e merita attenzione maggiore di quella 
che finora sembra abbia trovata. Il carattere arcaico si ma** 
nifesta soprattutto neirattitudine della figura, che è quella di 
un uomo, che con stento torce le braccia e le spalle in- 
dietro, di modo che il petto sporge al di fuori, mentre le 
parti di dietro fin là dove finisce la schiena , sono molto 
incavate. Per non parlare della singolare capigliatura, la te- 
sta è alquanto piccola in confronto col resto, che si distin- 
gue per belle proporzioni , gli angoli della bocca poco in- 
cavati. L' esecuzione dei dettagli ali* incontro è di una fi- 
nezza poco comune e mostra uqo studio particolare dell'ar- 
tista di rendere con accuratezza anatomica le diverse parti 
del corpo umano. La testa è un poco china e gli occhi co- 
me per chiudersi, il che dà al viso una espressione molto 
dolce e richiama un poco la testa dell' Eros del Vaticano. 
Convengo col sig. Pervanoglu nell' opinione , che la statua 
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sia lavorata secondo an originale in bronzo. Una serie di 
statue di carattere analogo si trova sparso per i Musei di 
Roma, dove vengono segnate ora col nome di Tolommeo, 
ora di Ggure atletiche. Speriamo di poter fornire un disegno 
di questo monumento pregevole , che in alto grado merita 
una buona pubblicazione 

Innanzi al tempio di Teseo si trova da alcuni anni una 
piccola colonna rotonda proveniente dall' isola di Milo, sulla 
quale si vede espressa in rilievo molto rozzo una figura mu- 
liebre col polos in testa, stante in piedi fra due colonne con- 
giunte da un arco. Essa appoggia il braccio destro . sopra 
una colonna e tiene sul sinistro un putto ignudo, che nella 
s. alzata forse tenne qualche oggetto ora non piii ricono- 
scibile. Al disotto si legge in lettere d' epoca tarda la se- 
guente iscrizione : 'AyaSin TO^yi MyìXov efXeck)? 'AXe^av^poi 
xttcTYi eiepctìv fxyo-rwv (cf. Bull. 1862 p. 86). Simili gruppi 
vengono descrìtti da Pausania che nomina il fanciullo Plutos, 
la donna ora Tìche ora Eirene; e non dubito, che il Frie- 
derìchs (Bull. 1861 p. 67) non abbia riferito a ragione al 
medesimo ciclo di rappresentanze anche un gruppo di marmo 
esistente tuttora nel giardino del Vaticano e rappresentante 
una donna con un fanciullo sul braccio, che tiene un cor- 
nucopia. 

Dal Museo della Società archeologica d' Atene venne 
fatto acquisto nell'anno scorso di varie antichità provenienti 
dall'isola di Cipro. La più interessante fra queste si è una 
testa femminile di grandezza maggiore del naturale di stile 
ieratico, ma grandioso. É coperta del polosy che dal davanti 
è ornato di foglie e di rosette in modo simile come il dia- 
dema della Giunone di Villa Ludovisi , mentre dal dietro 
cade una specie di velo, e porta ricchi orecchini. 11 viso è 
danneggiato, ma si conosce tuttora la particolare formazione 
della bocca caratteristica alle opere della medesima prove- 
nienza. Insieme ad essa venne acquistata una quantità di 
piccole figure femminili in parte assise sopra seggiole con 
fancialli sulle ginocchia, che portano una specie di cappuc- 
cio simile a quello di Telesforo , mentre un' altra ritta in 
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piedi Stringe contro il petto un oggetto che pare essere nn 
uccello. Tutte queste figure, io cui avremo a riconoscere lo 
spoglio di qualche santuario di Venere, sono lavorate in una 
specie di pietra arenaria assai naorbida e conservano in parte 
tuttora le tracce di colori (cf. Ross, Reisen nach Kos eie. und 
d. Insel Cypros p. 100). 

Parimente nel Museo della Società archeologica si trova 
da vario tempo una parte d'un fregio trovata già, pome mi 
disse il sig^. prof. Kumanudes, a settentrione della porta di 
Atene Àrchegetis. È frammentato dalla parte di sotto e dal- 
le due estremità e rappresenta in bassorilievo un combatti- 
mento fra guerrieri ed Amazoni , senza dubbio la famosa 
battaglia degli Ateniesi contro qucst' ultime avvenuta , se- 
condo il mito, fra l'Acropoli ed il Museion. Siccome in con- 
fronto di simili rappresentanze sopra sarcofaghi romani po- 
trebbe essere di qualche interesse, darò una descrizione det- 
tagliata dei gruppi principali, onde è composto. 

La battaglia muove da d. verso s., ed il momento scelto 
dalfartista è quello, quando le Amazoni vengono respinte. 
Dair estremità destra un guerriero nudo e soltanto coperto 
dall'elmo (come anche gli altri) suona una lunga tromba 
come in segno di vittoria. Innanzi a lui una Amazone fugge 
a cavallo, ma viene raggiunta da un Greco, che sta per af- 
ferrarla per i capelli e ferirla colla spada. Nel fondo si vede 
assisa al suolo una prigioniera che in espressione di lutto 
appoggia la testa sopra il braccio. Più avanti una Amazone, 
il cui cavallo ha fatto capovolto, sta per rialzarsi e difen- 
dersi contro un Greco che la assalisce da destra. Una compa- 
gna assisa sopra un cavallo che furiosamente pare che da sini- 
stra le volesse venire in ajuto, ma assalita da dietro è for- 
zata a difendere se medesima. Accanto a questo gruppo un 
guerriero tiene afferrata una Amazone per i capelli e la tra- 
passa colla spada. L'ultimo gruppo a s. è soltanto in parte 
conservato. Le Amazoni portano il solito costume, lo stretto 
chitone cioè che lascia aperto il petto, la tiara e lo scudo 
semicircolare^ Il lavoro è d'epoca tarda, ma mostra una certa 
vivacità e varietà di concetti. Le figure sono conservate sol- 
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tanto dal ginocchio in sii , Taitezza delia lastra compresad 
la cornice di sopra è di m. 0^ 54, la lunghezza di m. 2. 

Nel medesimo Museo vidi un piccolo ariete in bronzo 
I. m. 0, 07^ a. 0, 04, che proviene dal Peloponneso e porta 
incisa lungo il corpo la leggenda MAAEA.TA, che sembra 
essere ripetuta dalf altro lato sebbene meno riconoscìbile 
(MAAEAIl). Non dubito di riferire quest' iscrizione all' ' AttóX* 
Xuv i Maleàz-nij che era venerato in diverse parti del Pe- 
loponneso (v. Curtius, Pelapannes neìV indice e Pausan. II 
27, 7). Di simili figure d'animali dedicate a divinità , cui 
erano sacri, e fornite in parte d' iscrizioni votive si conser- 
vano nello stesso Museo una non piccola quantità; spero di 
poterne dare in un'altra occasione un elenco. 

Di non comune interesse è un vaso che ultimamente 
venne scoperto a Megara ed ora si trova al Ministero del- 
l' istruzione pubblica. La parte nobile rappresenta in mezzo 
un palo eretto sopra un mucchio di sassi e vestito d'un 
lungo chitone, d*un elmo, d'un immenso scudo e d'una lan- 
cia. Verso questo si avanza da d. un giovane col capo co- 
ronalo^ che con una mano conduce un ariete, mentre nel- 
l'altra tiene una patera con offerte sopra. Simile groppo si 
trova da s. , se non che il giovane porta il pileo e conduce 
invece dell' ariete un toro , che ha il capo cinto di tenie e 
con impetuosi salti cerca di svincolarsi. Dal medesimo lato, 
ma in un piano un poco più allo è assiso un terzo giovane 
che si appoggia su una lancia; anch' esso è coronato. Una 
Vittoria, che porta nelle mani una corona, vola da s. verso 
il centro. Tutte queste figure sono dipinte dì color rossiccio 
con alcune, parti come la Vittoria, lo scudo ed il pileo in bian- 
co e giallo sopra un fondo scuro. Alcune figure ammantate oc- 
cupano il rovescio. Le figure della rappresentanza della parte 
nobile e la situazione medesima mi sembrano troppo poco 
caratlerizzate per poter riconoscervi più d'un atto del cullo 
senza relazione ^d avvenimenti mitici. L'oggetto di questo 
atto sembra essere un trofeo ( la mancanza dell' egide mi 
impedisce di pensare ad un idolo di Atene ), né può essere 
dubbio che il significato originario di questi era religiosa 
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Né vi mancano altre rappresentanze dì carattere analogo , 
fra le quali come le più conosciate cito i rilievi, che orna- 
vano una volta la balaustrata del tempio di Nike apteros 1. 
Lo stile del vaso è quello del più libero sviluppo e ram- 
menta i più belli vasi della Magnagrecia, a cui non discon- 
verrebbe né la tecnica né la disposizione delle figure. É da 
desiderarsi , che ulteriori scoperte di vasi di simile stile) di 
cui finora in Grecia non ho veduto altri esempj , vengano 
presto a completare la storia della cerameutica. 

Al tempo del mio arrivo in Atene, mentre stavansi ri- 
storando le mura meridionali dell' Acropoli, venne alla luce 
una base colla seguente iscrizione: 

lAAHZ 
EYAPXOY 
EPXIEYE 

ZTPABAHEPOIHZEN 

L'artista Strabax era noto di già da un' altra iscrizione (Boss 
nella Arch. Zeit. II p. 243 = Rangabé Xnt. Hell.n. 1178 = 
Jahn Pausaniae descr. arcis n. 26) e deve assegnarsi secondo 
la forma delle lettere ai tempi romani. — Sopra un pezzo 
di rocca venuto fuori negli scavi fatti nelPanno scorso al NO 
dei Propilei si leggono le seguenti lettere : 



• • • 



ZEUEYOEPI • • • 
• • • >YPONOZ 

Il trovarsi insieme in questa iscrizione i nomi di Mirone e 
d'Eleutherai fa pensare incontanente alla famiglia del fa- 
moso artista nativo di questa citte, ma non saprei come re- 

*■ li sig. Pervanoglu, che mandò un disegno del vaso con breve 
illustrazione alla redazione della gazzetta archeologica di Berlino, mi av- 
verte d'un passo d'Omero sfuggito allora anche a lui, dove il poeta fa 
menzione di solenni sacri6zii di tori ed arieti offerti ogni anno dagli 
Ateniesi ad Erechth'eo (II. II 550). Gf. anche Harpocr. s. v. èmpoiovy 
dove il medesimo sacrifizio si riferisce ad Atene e Pandroso. 



DELLA GBBCIA. 139 

stitaire il resto in modo probabile. Né può decidersi, se il 
nome KAI^PIA^ , che lessi sopra un altro frammento ^ sia 
quello deir artista Gallias. 1 medesimi scavi portarono alla 
luce anche una nuova iiiprizione col nome dell' artista Kac- 
xoo'J9'évY)€, la quale sebbene sia stata pubblicata di già dal sig. 
Kumanudes ( '£f . ra)v 9iloii(x5(^v 1864 n. 539 ), ripelerò qui: 

a>7NAIKAinaNAP0Zill 

DEAIONYZIKAEOYZTPINEMEEY5 

T>7N0YrATEPA$IAANANEOHKEN 
EPPHcDOPHEAZAN 

EPHEPEIAEOEOAOTHZPOAYOKTOY 

AM^ITPOPHOEN 

KAIKOZGENHZEPOHZEN 

In base quadrangolare di marmo pentelìco alta m. 0, 75, 
larga e spessa 0, 34. V. suirartista Jahn descriptio etc. n. 
12. Bull. 1861 p. 139. 1862 p. 165. 

Scavi ricominciati nell'antico Ceramico tirano da qual- 
che giorno i curiosi d'Atene da questa parte* Si tratta dello 
scoprimento delle fondamenta d'un muro di recinto, che dal 
punto, dove la via d'Herme passa sotto s. Anastasio, si di- 
rigge verso Torfanotrofio. Aspetteremo , che i lavori siano 
più avanzati per darne più disteso conto. 

D. KòHLBR. 



b. Vasi ceretani del sig. Cc^tellani. 

Da varj anni i sigg. Calabresi aveano fatto eseguire de- 
gli scavi nella necropoli dell' antica Caere, che diedero largo 
frutto di*varj bronzi e specchj e segnatamente di vasi di- 
pinti ; e già nel 1861 questi signori m» pei*misero gentilr 
mente di prendermene delle note per uso mio jgrivato.. 



140 II. MONUMENTI» 

Neil' auluiìDO passalo poi latta la collezione pas^ io pfO" 
prielà del sig. Aug. Caslellani, e mentre sì ricomponevano 
gli oggetti che erano usciti dalla terra in frammenti, ebbi 
tutto Tagio .di studiar minutamente ogni cosa, che sembrasse 
offrir qualche novità o qualche interesse scientifico partico- 
lare. Ne darò ora un breve sunto, mentre gli oggetti prin- 
cipali saranno trattati anche più distesamente , quando ne 
verranno pubblicati i disegni , che il sig. Castellani , colla 
solita sua liberalità , permise di farne cavar per le nostre 
pubblicazioni. 

Nel descrivere i vasi li distinguerò secondo la diversità 
dello stile delle pitture, e comincio perciò con alcuni bal- 
samarj di stile antico e genuino corinzio. Essi nella loro 
forma sferica corrispondono quasi perfettamente con quello 
pubbl. negli Annali 1862, tav. d'agg. A, ma sono fregiati 
di composizioni figurate. L'azione rappresentata sul primo è 
quasi la stessa che incontriamo sulla tazza corinzia pubbl. ib. 
t. B; cioè vi si vedono due* eroi, uno de' quali pure è in- 
signito del nome MA^^^A, combattenti con due giovani a 
cavallo. Le proporzioni delle figure sono un poco piii allunr 
gate ed offrono un carattere alquanto più arcaico , ed è a 
notarsi che nel campo trovansi varj di quegli ornamenti, che 
accennano un'influenza asiatica sull'arte primitiva greca. — 
Il secondo corrisponde in genere al primo, ma è senz' iscri- 
zione, come il terzo, nel quale a ciascuno de' combattenti- 
si aggiunge un altro guerriero che l'arsiste. — Dirimpetto a 
questi tre saggi di una terra molto fina e tenera e di un 
lavoro arcaico diligentissimo si riconosce facilmente, come 
un non piccolo numero di vasi sia della slessa forma , sia 
di maggior dimensione e coperti per lo piii di figure di ani- 
mali, trovati negli scavi, debbono dirsi imitazioni antiche. 

Alla categoria de' vasi ceretanicosidetti corinzii, resi ce- 
lebri specialmente per la serie II del Museo già Campana, ap- 
partengono tre idrie, tra le quali si distingue particolarmente 
la prima con rappresentanza di Ercole e Busiri già menzionata 
negli Annali 1864 p. 341. Ercole, di proporzioni più grandi 
delle altre figure, calpesta due Egizj, mentre strozza e soffoga 
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tre altri coi gomiti e colla destra e ne tiene colla sinica nn 
quarto al tallone rovesciato per* aria. Così si fa strada verso 
nn alto altare, ove altri quattro Egiziani, ano avanti, due 
sopra, ed uno dietro di esso, con espressione e gesti, che 
risentono della caricatura, mostrano il più alto grado di spa- 
vento e paura. Busiri stesso già sta morto sul gradino del- 
l'altare, distinto mediante un berretto o cappello tondo senza 
falda col serpente in fronte, come si ritrova in statue egi- 
ziane. Anche gli abiti bianchi fimbriati ricordano il vestire 
ovvio nelle statue romane d' Iside ; e di piii sembra esser 
stata l'intenzione dell'artista di accennar il tipo egizio nelle 
faccie. Sul rovescio all' incontro, ove sei Etiopi con bastoni 
vengono in ajuto degli Egizj, troviamo il vero tipo etiopico 
congiunto coli' espressione di una certa stupidità. In una fa- 
scia più stretta che corre attorno al vaso 50tto le rappre- 
sentanze fin qui descritte, è figurata la caccia di un cinghiale 
attaccato da varj cani e combattuto da otto cacciatori. Il co- 
lor di queste figure, come quello degli Egizj nel quadro prin- 
cipale , non è costantemente nero , ma cambia 4 capriccio 
tra il nero, un color rosso-brunastro (cioè dipinto a vernice 
nera trasparente] ed il bianco, soltanto collo scopo di dar 
maggior varietà , se non che nel colore brunastro dell' Er- 
cole si è voluto accennar la robustezza dell' eroe. Gli Etiopi 
sono semplicemente neri. Nel disegno degli occhi sono tra- 
scurate le forme tipiche dello stile antico, e per la maggior 
parte sono disegnate, come sogliono esser disegnati gli oc- 
chi delle donne ne' vasi a fig. n. Una maggior libertà poi 
si tradisce nelle pieghe ed in tutto il panneggio specialmente 
degli Egizj, e non meno ne' varj contrassegni della nazio- 
nalità di essi, come pure nel carattere molto ravvivato o 
piuttòsto umoristico che severo della composizione. Se dun- 
que varj indìzi ci portano a ravvisar in queste pitture uno 
stile non originario, ma imitato, questa supposizione diventa 
certezza, se troviamo adornate le spalle dell' idria di una 
corona d'alloro d'elegantissima forma, che non può esser 
inventata se non nell' epoca dell' arte già pienamente svi- 
luppata. — Tra le due scene dell' Ercole e della caccia non 
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saprei qual mitico rapporto possa esistere ; ma forse pud 
rìassamersi Tidea poe lieo-artistica che le congiunge, in que- 
sto modo: Come il cinghiale suscitato dal suo covile prò* 
rompe per farsi strada tra i cani ed i cacciatori , così Er- 
cole assalito da una schiera di Egizj non conta il numero 
de' suoi avversar) ; ma se la ferocia della belva non sa re- 
sìstere alle forze riunite dell' uomo » il valore air incontro 
del greco eroe riesce vittorioso sopra la viltà della schiatta 
di barbari semibestiali. 

Sulla seconda idria è rappresentata una donna, proba- 
bilmente Europa, assisa sulla schiena d'un toro fuggente sopra 
il mare accennato mediante due delfini e due altri pesci. 
Innanzi vola un grande uccello e segue pure in aria una 
figura in abito succinto ed alata , che in ciascuna mano 
porta un cerchio ossia una corona. Sul rovescio vedonsi due 
cavalli galloppanti in direzioni opposte. — Sulla terza idria 
trovansi bacchici soggetti. Sopra un somaro corrente è as- 
sisa una donna vestita, alla quale il pittore non so con quale 
intenzione ha dato piedi storti. Dirimpetto a lei sta una donna 
con pelle di pantera sopra i suoi abiti e tenente nella d. una 
piccola pantera e nella s. un cantaro. Dalla parte opposta 
seguono in viva mossa una Baccante con un gran serpente 
nelle mani ed un barbato Satiro a zampe equine, che suona 
le doppie tibie. Non descrivo i due gruppi di Satiri e Bac- 
canti sul rovescio, ne' quali la licenza bacchica ha trovato 
un' espressione troppo palpabile. — Anche in questi due vasi 
è manifesta l'imitazione affettata dello stile antico corinzio. 

Pure imitazione, ma di uno stile che forma la transi- 
zione alla classe seguente, è la pittura d'un' anfora : due ca- 
valli de' quali uno è montato da un giovane : FA-f-VM, 
dietro il quale vola un uccello. Sul rovescio un gallo. 

Tra i vasi a fig. n. si distingue per vasta mole un gran 
cratere a forma di calice, sul cui corpo vedonsi due scene 
divise mediante ricche piante di vite dietro i manichi del 
vaso. La superficie del fondo rosso disgraziatamente è al- 
quanto corrosa ; e cosi hanno sofferto anche le iscrizioni 
aggiunte alla prima scena. Ivi un eroe armato da oplita 
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combatte contro un altro fuggente e giè aidentei al qaale 
soccorre uq terzo, il cui nome benché alquanto logorato è 
certiMnente Diomede. Di due lettere del nome dell' aggres- 
sore Tuna,^, converrebbe ad Ettore, ma è difficile di rav- 
visarvi in quella che precede una K. Dietro a lui muove 
verso la parte opposta una quadriga montata da un guer- 
riero e dall'auriga (quasi tutto perduto); ed a questa corre 
incontro con asta alzata Menelao MENEUO^. — Sul ro- 
vescio ci si presenta una quadriga di faccia con auriga ed 
oplita. Due guerrieri tengono i freni de^due cavalli esteriori 
' ed inoltre sono presenti dall' una parte una donna , dall'al- 
tra una donna ed un oplita accopfùato con un arciere, di- 
sotto a queste pitture n trovano in una striscia piìi stretta 
due altre, cioè sotto la prima : un giovane a cavallo presen- 
tandosi ad nn canuto vecchio assiso con bastone, dietro al 
quale sta un giovane nudo col bastone. Dietro al cavallo 
segue una donna che alza le mani ed altro uomo barbato 
ed assiso con bastone. Sul rovescio: Giove assiso con ba- 
stone tra due Ilizie con mani alzate. A sinistra si allontana 
un uomo con* asta (Marte?), a destra Mercurio col cadu- 
ceo, mentre una donna alza la destra con vivo gesto. 

Per Tanalogia del soggetto ricordo qui un' idria , ove 
Giove con fulmine e scettro è assiso in trono appoggiato 
sopra un cìgnoi mentre Minerva esce dalla sua testa. Due 
Ilizie con mani alzate lo circondano; dalla parte di dietro 
poi comparisce Vulcano coli' ascia nella destra, dalla parte 
opposta Mercurio distinto dal petaso. — Sulle spalle : caccia 
d'un cinghiale, sotto cui sta un uomo caduto ; sopra : un 
cane ; e dietro: un cacciatore ed un cavaliere. — La nascita 
di Minerva ricorre eziandio sopra un' anfora : Giove con 
scettro e fulmine è assiso sul trono, sotto il quale è posta 
una Sirena. Minerva pienamente armata esce dalla sua testa. 
Avanti al dio sta un' Ilizia e Marte, dietro : Apolline cita- 
redo e Marte, b). Quadriga veduta di faccia con auriga. — Un 
altro grande cratere tondo senza piede, della forma detta 
holmoSf è fregiato di numerosissime figure sull' orlo piano 
superiore dell' imboccatura. Vi si distinguono due composi- 
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zionì principali. Tra dae quadrighe voltate in direzioni op- 
poste Ercole assistito da Minerva combatte contro un guer- 
riero assistito da un altro. La congettura cbe questi sieno 
Gicno e Marte, sembra esser confermata per la presenza di 
un uomo , che si frappone fra i due combattenti , ma es- 
sendo questo imberbe, difficilmente potrà esser interpretato 
per Giove che vi si aspetta , se non vogliamo attribuir la 
mancanza della barba alla negligenza del pittore , il quale 
infatti sembra aver attinto da altre composizioni, senza cu- 
rarsi troppo de' particolari de' suoi originali. Così alla scena 
descritta si aggiunge un* altra di sei figure, tra le quali una 
assisa ed una a cavallo , che si sottrae ad un tentativo di 
interpretazione e sembra esser destinata soltanto a riempir 
lo spazio. Dopo di essa segue tra una quadriga veduta di 
faccia ed un'altra veduta di fianco un combattimento tra 
due eroi in presenza di due donne. Che vi sieno figurati 
Achille e Mennone colle loro madri, diventa tanto più pro- 
babile, in quanto che in una scena separata compariscono di 
nuovo le due donne e fra esse un uomo barbato assiso (Giove), 
innanzi al quale un altro in piedi (Mercurio) tiene due pic- 
cole figure alate sulle due coppe d'una bilancia. Anche que- 
sta scena della Psicostasia è ampliata per alcune figure senza 
rapporto speciale all'azione. — Sull'orlo interiore sono di- 
pinti cinque bastimenti, i quali, se il vaso stesso era riem- 
pito di vino, sembravano quasi galeggiare sul liquido. 

Di minor importanza sono i seguenti vasi: Anfora pa- 
natenaica di mezzana grandezza. Minerva Promachos tra 
le due colonne con galli, e). Due pugili tra un ginnasiarca 
ammantato col bastone ed un uomo nudo con laccio. — 
Idria : quadriga montata da un uomo barbato jcou chitone 
e clamide, a cui una donna velata presenta un fiore (Giove 
e Giunone?). Accanto ai cavalli cammina Mercurio col ca- 
duceo, ed innanzi a loro sta una donna con corona in mano. 
Sulle spalle : quadriga preceduta da due e seguita da un 
oplita. — Anfora : Apolline citaredo in mezzo a due coppie 
di donne accompagnate ciascuna da una cervetta. Quelle 
d'innanzi al dio accompagnano il suo canto col gesto delle 



VASI GERETAM. 145 

loro mani ; quelle di dietro portano ciascuna una face; nel 
capo tralci di vite. i^. Oplita accompagnalo dal suo cane , 
che prende congedo da un canuto vecchio con bastone e 
dairaiQitta sua madre posta dietro di lui. — Idria: Ercole con 
pelle di leone e grande turcasso tira Tarco contro Gcrione 
a tre corpi, e mentre due di essi si difendono coU'asta, il 
terzo è già ferito neir occhio. Eurjrtion sta ferito per terra^ — 
Anforina; Ercole che conduce il bicipite Cerbero, accompa- 
gnato da Mercurio, i^. Guerriero che coir assistenza di Mi- 
nerva combatte un altro. — Anfora : Teseo combattendo 
colla spada il Minotauro che cerca di difendersi con due 
sassi. Vi sono presenti tre giovani e due donne, una con 
corona, b). Ercole combattendo il leone, assistito da lo- 
lao e da una donna. — Anfora : Paride in lungo abito con 
bastone , al quale vengono incontro Mercurio col caduceo 
e le tre dee, ciascuna con cerchio o corona in mano. — 
Anforina: Peleo nudo lottando con Tetide, le cui metamor- 
fosi sono accennate mediante due leoni, accanto una palma. 
iBJ. Chirone con due faci alzate discorrendo col vecchio Ne- 
reo distinto di scettro. — Anfora: Achille armato in agguato 
dietro la fontana rappresentata per mezzo d^ una colonna , 
innanzi alla quale sta Polissena in alto di metter T idria sotto 
lo sbocco deir acqua. Segue Troilo con due cavalli e dietro 
a lui due guerrieri. — Anfora : Due guerrieri assisi sotto 
una palma che giuocana a dadi. — Anfora : Due eroi pie- 
namente armati si vanno incontro con aste alzate, ma ven- 
gono divisi da un vecchio barbato in lungo abito che si frap- 
pone a loro afferrandoli per le destre. Da ciascun lato stanno 
due uomini in abiti lunghi con aste in posizioner tranquil- 
la. — Notai nel 1861, ma finora non ritrovai un vasetto 
a bocca di cannone a fig. nere (?): sopra una tavola è messo 
un ariete morto; un uomo nudo barbato sta per aprirgli il 
ventre,^ mentre un altro gli tiene la zan>pa posteriore; sotto 
la tavola un cratere; nel campo un panno : b), Citaredo nudo 
preceduto da un uomo barbato e clamidato. — Tra varie tazze 
voglio menzionar una senza figure, con iscrizione due volte 
ripetuta, ed una seconda, ove le stesse due parole sono rì- 

10 
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partite sopra i due lati : +^ENOKl.E^ EPOIE^N. An- 
che un'altra con un cervo ed una cerva dai due lati, dall' 
una parte T iscrizione AoKf^E^ : PolE^N e dall-altra la 
stessa^ dipinta anche più negligentemente. Sarebbe mai una 
contraffazione antica della fabbrica di Socles? 

Numerose sono le anfore di particolar forma della iab- 
brrca di Nicostene e ne descrissi già cinque usciti da scavi 
anteriori de' sigg. Calabresi nella mia Storia degli artisti 
greci II, p. 711 sgg. nn. 6, 9, 14, 15 e 25. Nel possesso 
del sig. Castellani sono passate le seguenti: 1° frammentata: 
Sul collo qui come costantemente in tutte le altre trovansi 
degli ornati di palmctte, sui manichi due Sileni danzanti , 
sulle spalle due sfingi e due giovani clamidati con spada 
Bj. simile; Tiscrizione soKta NIKO^OENE^ EPOIE^EN 
sul corpo: ballo bacchico, tra mezzo alle figure sono posti 
due crateri ornati di tralci di vite. — T Sui manichi due 
Sileni ballanti; sulle spalle due giovani a cavallo , Tuno di 
faccia alPallro, e tra essi un'Amazzone in piedi in atto di 
tirar una freccia in alto ; fi), simile ; Tiscrizione sta sotto il 
manico ; segue una fascia di ornati e più in giù un' altra 
con danza di tredici Sileni e Baccanti. — 3° Sui manichi 
palmelte, sulle spalle due opliti combattenti sopra un terzo 
caduto; assistono da ciascuna parte una donna ed un gio- 
vane a cavallo; b|. oplita che combatte contro un'Amazzone; 
assistono le medesime figure, l' iscrizione sta sotto al gruppo 
principale; sul corpo danza bacchica di sei coppie di uomini 
e donne, gli uomini sono nudi, varie delle donne sopra il 
chitone portano la nebride. — 4^ Sui manichi donne dan- 
zanti; sulle spalle cinque e sul b). quattro opliti correnti'; sul 
primo cerchio del corpo quindici varj animali e l'iscrizione; 
sul secondo dodici giovani cavalieri in piena corsa. — 5^ 
Sull'uno de' manichi guerriero con corazza bianca, schinieri, 
spada ed asta; sulF altro scudo ed elmo; sulle spalle ornato 
di palmette; sul corpo sei gruppi di atleti nell' esercizio del 
pugilato e della lotta e cinque uomini che li sorvegliano ; 
r iscrizione tra due gruppi. — 6^ Sui manichi due uomini 
nudi, probabilmente atleti; sulle spalle corsa di due pedoni 
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e d'un cavaliere tra loro, tulli nudi, if* ideutico, V iscrizione 
sotto ad un manico. Sul corpo ballo di nove Baccanti e 
di dieci Satiri. — 7.^ Sui cnanìchi donna e Salirò ; sulle 
spalle e sul corpo quattro uomini ballanti e tra essi un cane 
b). simile. L'iscrizione sta sopra Tuno di questi gruppi. — 
S° Sui manicbi due Satiri ballanti; sulle spalle palmella tra 
due sfingi e dietro esse due uomini con clava, ij. simile. 
Iscrizione frammentala. Sul corpo ballo di dodici Satiri e 
Baccanti e tra essi alcuni crateri. — 9"" Tazzetla ad un ma- 
nico allo. Guerriero cbe vibra Tasta contro un'Amazzone, 
che fuggendo si rivolge per difendersi: da ogni lato un ca- 
vallo con un uomo accanto e dietro Tuno di essi un guer- 
riero come in agguato. L'iscrizione serpeggia tra questo ed 
il cavallo. — Alcune altre anfore aspettano ancora di esser 
ristaurate. 

D'identica fabbrica, ma senza il nome dell' artista è la 
seguente anfora : sui manichi due cervette ; sotto ad essi due 
leoni; sul collo palmelte; sul capo diviso mediante cerchi 
rilevati orizzontali , sopra i quali passano le figure, Apolline 
citaredo tra una donna senza attributi e Mercurio col cadu- 
ceo; ij. simile. 

Un aróaismo imitato e molto diligente, ma meno ca- 
priccioso scorgesi in una svelta anforina : citaredo in lungo 
abito bianco sopra gradino, tra due colonne sormontate da gal- 
li. Le iscrizioni ben chiare TV+NA0^IV^ e V^O • • V^l 
non danno senso, ff, frammentato: Guerriero che mette un 
altro morto sulle sue spalle ; cioè Ajace ed Achille, come si 
rileva dall' iscrizione ' +IUEO^ che sola è intelligibile Ira 
altre mutilate. La vernice del fondo nel corpo del vaso è 
giallo-biancastra ; nel collo e nell' apertura della bocca, che 
sono ornale di palmelte, all'incontro è rossiccia. — Dipinta 
a color nero, ma disegnata nello stile tulio sviluppalo del- 
l'arte libera è la pittura d'un' oenochoe : Dònna colle braccia 
alzate tutte coperte da lungo manto innanzi ad un'ara ac- 
cesa; dietro a lei un cratere sopra base. J 

Due idrie compagne di forma poco elegante apparten- 
gono al genere cosidetlo tirreno: la vernice è piuttosto bru- 
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nastra che nera ; le iscrizioni chiare, ma spesso sbagKate, eé 
anche le composizioni rìconosconsi copiate da altri orrginaK, 
senza che l'artista sempre abbia ben inteso il significato di 
ogni figura : 1. Achille in agguato dietro la fontaD.! murata 
di pietre quadrate , sut(a quale sta il corvo > accanto , un 
albero. Ne sgorga Tacqua da un grosso canale in un batinò 
sottoposto. Polissena si avvicina, per sottoporvi la sua idria. 
Dietro a lei un uomo nudo sembra voler ritener per la bri- 
glia il cavallo, sul quale è assiso Troilò: TPOIl^O^, se- 
guitato da un oplita: c^OKO^. Sulle spalle: Perseo, con 
pelle sopra il corto chitone, petaso e calzari alati (?), e coKa 
cibisis al braccio fugge per l'aria, volgendo lo sguardo in- 
dietro ; sotto a lui PEIFV^. L'iscrizione +EME^O , che 
si trova accanto , forse si riferiva ad una figura di Mercu- 
rio tralasciata dal pittore. Segue Minerva con asta e corona 
nelle mani, in posizione tranquilla guardando indietro; accanto 
POTE^ ; poi, correndo appresso la Medusa , appare una 
delle sue sorelle di brutto aspetto, con ali alle spalle ed un 
grande serpente nelle mani accanto OETO^ ; finalmente 
una donna in posizione tranquilla con cerchio in mano, die- 
tro ad essa POPOMO^. Tutta la composizione é posta tra 
due sfingi accovacciate, e trovasi accanto air una Piscrizione 
OEI+5*» accanto all' altra vicina a Perseo: ^EPO^NE:^ , 
)EPE^ e TEMEPON. Se qui è chiaro che l'artista co- 
piava delle iscrizioni senza intenderle, bisogna dir lo stesso 
riguardo alla composizione , imperocché , se l'artista volea 
introdurre le sorelle che perseguitassero Perseo, non dovea 
bastargliene una, ma vi ci volevano ambedue. — 2. Quadriga 
veduta di faccia e montata da Diomede, AIOMEAE^. Due 
iscrizioni, probabilmente nomi di cavalli, sono troppo guaste 
per esser lette. Da ciascun lato de' cavalli si presenta uua 
donna con corona in mano ed un vecchio barbato in abito 
lungo con bastone. I nomi di esse figure sono AP+IPE , 
ANOlUO+0^ , EVMEUA ; quello della quarta manca. 
Salle spalle: Eroe, +ll^KE^ , probabilmente Achille , che 
abbatte un altro, FEOTI^ (?) ; dietro ciascuno di essi una 
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donna con cerchio o. corona in mano; avanli alla seconda 
HOC'X^EL Tra esse e le sfingi che chiudono la composi- 
rione: TELOnV^FOi e iOLETnOUQ^. 

{Sarà continuato) 

H. IÌbdnn. 



) 
<?. Scrizioni latine, 

(v. Bull. p. 114] 

Nel colombario di vigaa Raa^aDÌDi , che suole chia- 
marsi dei Ginnii Silani , perchè vi furono scoperte molle 
lapidi di liberti d'essa famiglia, da me pubblicate nel Bui- 
lettino arch. napol. 1862 p. 5 e segg. lessi ancor questa 
che ora riferirò, perchè utile a dichiarare un'altra epigrafe 
trorata ivi presso, fuori però del colombario. Eccole am- 
bedue : 

corona 
O N E S I P HO R V S D M 

IVLI • PHILETÀERI SER FLORENTINìE 

FECIT • POPPE AE • AGRIPPI F E C I T 

MAE • MATBl - OPTIMìE PHIL ETAEB VS 

AVO L I B 

PAEDAGOG V S 
P • C • N • VERNAE 
SVAE • BENEME 
B E N T I 

Par certo che il Phiktaerus nominato nelle due epigrafi sia 
la slessa persona, che in una liberto dicesi di Augusto , e 
neir altra appare insignito del nome di Giulio* Bare sono le 
iscrizioni che ricordano questi pedagoghi , ma non man- 
chiamo di confronto per Tinterpretazione delle tre sigle P. G. 
N, leggendo in altra epigrafe un SVBPAEDAGOGVS • PVE- 
BORVM CAES • N (Or. 2940). 
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Conosceva da qualche tempo una epigrafe che mi ave- 
vano detto essere stata scoperta a Vico Matrino presso Sutri» 
ma non avendola veduta ivi, mi astenni dal pubblicarla. Ora 
sono assicurato che il padrone di quel fondo l'ha trasportata 
in sua casa, e però che veramente essa fu trovata alle Ga- 
pannacce, nel qual luogo ho stabilito il Vicus Mairini (Diss. 
archeol. p. 82)| e non a Ronciglione, ove altri il volle collo- 
cato. E questa un' ara sacra alla dea Stata, che prende il 
soprannome di Augusta Mater, drizzata da una Opicernia 
Acride liberta di Quinto Opicernio, della qual famiglia non 
so se abbiansi altri esempii : 

STATAE AVGVSTAE 

MATRI SACRVM 

OPICERNIA • Q • L 

ACRIS POSVIT 

Intorno alla dea Stata, e Stata augusta mater, creduta 
dal Marini (Arv. 379) lo stesso che Vesta mater, dissi altra 
volta nel Bull. arch. nap. 1859 p. 163, 64, dichiarando 
un' ara del Cicolano a lei dedicata. 

R. Garbucci. 



d. Iscrizione latina. 



(v. Bull. p. 33) 



Il sig. cav. G. B. de Rossi mi comunicò la seguente 
làpide scoperta, tempo fa, a S. Agnese sulla via Nomentana, 
che per varj riguardi merita d' esser .pubblicata in questi fo- 
gli. Essa fu poscia riscontrata anche da me stesso: 
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La penaltima riga , scritta di lettere mi nori , sembra ag- 
giunta posteriormente, qaantanque F indole de' caratteri non 
mostri una differenza noteyole. L' avanzo superstite in fin# 
di essa non mi parve altro che una foglia d'edera. 
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Il monumento, di cai tratta la nostra iscrizione, da una 
tal Porcia Seconda venne eretto al marito defunto, a' Ggli 
ed a varie persone della sua amicizia , pare , o parentela , 
nonché a' suoi liberti e liberte ed ai loro discendenti. Non 
istarò qui a ripeter le cose spesso esposte sul secondo co- 
gnome non di rado usalo presso i Romani, né su' modi onde 
soleva aggiungersi al cognome anteriore (cf. Orelli HI, in- 
dice p. 2): ne noterò solamente uno nuovo da me, poco 
fa, rinvenuto in una lapide proveniente da' lavori delle fer- 
rovie, e che in altra occasione sarà da me pubblicata. Essa 
collega il secondo al primo cognome mediante la parola pro- 
nomine che ben esprime la natura di simili nomi usati in 
vece del nome vero. Così la nostra Porcia portava, oltre il 
cognome romano, il greco nome di Zosime, probabilmente 
più conosciuto dell'altro. 

Il gentilizio di Giulio , unito a' prenomi Gaio e Tibe- 
rio, di cui vengono appellate le primarie persone onorate del 
monumento in discorso, ci fa subito pensare a famiglia li- 
bertina manomessa dagli imperatori Cesare Augusto e Ti- 
berio, nel qual pensiere ci confermano altresì i nomi gre- 
canici di Chresimo ed Eperasto proprj di due di quei per- 
sonaggi. Meno bene però conviensi a' libertini il nome di 
Romano, il quale, sebbene non del tutto insolito fra gente 
ài quella condizione civile, piii di frequente però vedesi dato 
ad ingenui, e che nella famiglia di Giulio Romano sembra 
esser stato t^onservato con una certa predilezione, visto che 
le sue tre figliuole si chiamano collo stesso cognome. Ag- 
giungo che Giulio Eperasto non solamente si qualifica come 
equite romano ( cosa non impossibile , ma certamente non 
comune in un libertino) , ma che dopo il cognome egli 
fa menzione puranche della madre, designandosi per Age- 
silaidis fdim, in maniera singolare e sconosciuta in Roma. 
C. Giulio Romano poi e Ti. Giulio Eperasto non mentovano 
né il patrono né il padre, come lo richiederebbe la costu-! 
manza romana, sia che per libertini, oppure pef ingenui si 
vogliano ritenere ; e questa circostanza unita alle singolarità 
anzinotate m' ha destato il sospetto, non trattarsi veramente 
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qui né di liberti né di ingenui romani, ma di peregrini ve- 
nuti a stabilirsi in Roma, onorali del diritto di cittadinanza 
r uno da Cesare Augusto, 1* altro da Tiberio, e che perciò 
assunsero il gentilizio di Giulio col prenome relativo , ri- 
tenendo r uno r antico suo nome greco, laddove V altro in 
ricordanza della nuova sua condizione si fregiò del cognome 
' di Romano. Allora spiegasi la conservazione dello stesso co- 
gnome nella sua famiglia, benché il figlio Ghresimo, non so 
per qual ragione^ porti un nome peregrino, e spiegasi pur* 
anche, perchè la madre , oltre il nome latinOi ne portasse 
uno greco, forse usato a preferenza in famiglia. S' intende^ 
infine, perché Giulio Romano non cita né un patrono che 
non avea, né il padre che, essendo peregrino^ giusta Fuso 
romano non era neppure obbligo di ricordare. Oltracciò po- 
tremo forse osare una conghiettura rispetto all' origine di que- 
sta famiglia , supponendo esserne stato parente V Eperasto 
aggiunto posteriormente alla lapide: imperocché il nome della 
madre, del quale egli si distingue, non potendo nel nostro 
easo additarci TEtruria (dove tutti sanno esser stato in uso un 
simile costume ) ci fa spontaneamente pensare alla Licia i . 
Ivi narra Erodoto (1, 173] : xaXeu^t dnò rcóv pvirepcdv icùvrovg 
xac ovai dnò zùìv noczépoàv ; e se Plutarco [de mul. virtuiibusd) 
riferisce come un costume di tempi passati : ito xat vójxog 

non poche lapidi però ci mostrano che anche posteriormente 
siffatto uso si conservava tra Licj. Vero é che al Franz (G. I. 
Gr. Ili p. 1146) non sembravano assolatamente concludenti 
gli esempj superstiti, perchè relativi a donne (C. I. Gr. 4215. 
4278. 4300/*. 43166) oppure (I. e. 4300. 4266 b) per- 
chè si cita la madre unitamente al padre : ma non vedo dif- 
ficoltà d' ammettere per gli uomini la stessa regola che per 
le donne era in vigore, ed in ogni modo parmi esempio ab*, 
bastanza chiaro la lapide (1. ì. 4307; cf. Addenda p. 1145) 

*■ Vero è che anche neU' Egitto si trova un simile «so, e ne sono 
non rari gli esempj nelle epigrafi ; parmi però rilevarne che quel co- 
stume era piuttosto divulgato fra gli Egiziani di razza indigena e perciò 
non amerei riferir air Egitto i nostri personaggi greci. Si confronti p^ 
raltro il G. I. n. 4710. 
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ccMi an 'Ep(iòAvxo(; fxyrrp^^ Qrt^q. Era naturile che un uso 
cosi divergente da quel che nel resto dell' impero costa- 
mavasi , bentosto cadesse in dimenticanza ; ma per il se- 
colo primo deir era nostra , al quale senni fallo spelta 
la nostra iscrizione , non esito riferirmi ad esso come ad 
un confronto molto a proposito. Può esser adunque che sotto 
Cesare Augusto venisse a stabilirsi in Roma un Licio che 
vi prendesse il nome di G. Giulio Romano, ed a cui avrk 
quindi fatto seguito un qualche parente che , venuto sotto 
Tiberio e da questo ammesso fra' cittadini, si chiamò Ti. Giù* 
lio. In ogni modo servono questi nomi a farci conoscere ad 
un dipresso il tempo, al quale deve attribuirsi la nostra la- 
pide : imperocché, sebbene G. Giulio possa esser purancfae 
figlio d'un peregrino immigrato, Ti. Giulio a cagione del 
nome materno deve necessariamente credersi immigrato egli 
stesso. Il cav. de Rossi, giudicando dall' indole de' caratteri, 
r avea assegnata alla fine del secolo^ cui certo essi bene cor- 
risponderebbero: ma non ignora chi è pratico di questi stndj , 
quanto sia fallace un tal giudizio fondato sulla sola forma 
delle lettere, uè è tanta la differenza delle due epoche ac- 
cennate da non potersi conciliare in un mezzo termine, ri- 
portando la lapide alla meth incirca del secolo, oppure ad 
un' epoca anche posteriore d' alcuni anni. 

Il padre C. Giulio Romano vien qualificato come decu-^ 
rialis deeuriae Uctoriae consularis, ossia membro della piti 
onorata fra le tre decorie addette al servizio de' supremi ma*- 
gistrati, de* consoli cioè e de' pretori. Su' quali avendo dot* 
tamente ragionato il Mommsen nell'articolo intitolato de ap- 
paritorihus magistratuum Romanarum inserito nel Mosco re* 
nano (n. F. YI p. 11 segg.), basta rilevar qui il modo meno 
comune, mediante il quale quel suo impiego qui si trova in« 
dicalo. Imperocché mentre d'ordinario i littori dtconsi trium 
decuriarum^ ex III decuriif, oppure deeuriaìes ^ rade Tolte 
la decurta lictoria consularts vien rilevata a preferenza delle 
altre. Ne abbiamo però un esempio nella Orelliana 3216 , 
scrivendo decurialis decuriiu licL cos colla giunta di trium 
decuriarum decem primusy il che rettamente il Mommsen ha 
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recato per provare che la decuria consolare abbia fatto parte 
anche delle tre decorìe (p. 12). E qui sia lecito di parlare 
aotecipatauiente deiriinpiego simile sostenuto dal Ti. Giulio 
Eperasto della penultima linea, che oltre la qualificazione 
di eqms Ramanus dicesi puranche decurialis aedili{ctm eu» 
ruli9), giacché in queàto modo non dubito debba supplirsi la 
riga mancante in fine. Egli cioè apparteneva agli scriba^ 
degli edili curuli, i quali è noto aver formato una sola de- 
curia (Mommsen 1. 1. p. 45; cf. Grut. 326,9] , e come in 
un'altra iscrizione (Grut. 1027, 4) un tal P. Marcius Pbijip- 
pus si chiama semplicemente aedilicius curulis ommettendo 
esso pure la voce scriba, così la nostra lapide ommelte pa- 
rimente questa più esatta qualificazione. Gli scribae aedilicii 
erano persone molto onorate , fra le quali anche da altra 
parte conoscevansi varj cavalieri romani oppure prefetti e tri- 
buni militari (v. i un. 2. 5. 10. 11. 12. 14. 23. 26). 

Il resto della lapide non presenta che alcune cose di 
secondaria importanza, fra le quali noteremo la forma fuita- 
bus , regolare bensì , ma nondimeno senza esempio , per 
quanto credo, in nomi femminili. Nuovo parimente, se non 
m' inganno^ si è 1' epiteto di postuma nata, dato alla terza 
Giulia ; e raro quello di homo bonm impertito a Cornelio 
Nataliano. Maggiore difficoltà mi sembravano originare le 
sigle deir ultima riga, le quali facilmente consta contenere 
una formola giuridica. La T non poteva essere la solita 
sigla per Testamento , trattandosi di un monumento fatto 
da persona vivente, neppure doveva cercarsi nella G finale 
un curavit atteso il fecit della seconda linea: ma bentosto 
mi ricordai , quante volte nelle lapidi mortuarie al monu- 
mento dicesi esser stato congiunta una taberna : leggiamo 
presso Orelli 4549 armarium distegum cum taberna et hor^ 
tulo; presso il medesimo n. 4333 dopo le solite prescrizioni 
ibique iabemam fieri iussi. Citerò poi, come piii confacenti 
al quesito nostro, la Gruteriana 640, 2: haec taber{na] cum 
aedifl%cio) Autus monum[enli) tutela est , congiungendo coq 
essa la Mnratoriana 997, 1 : haec monumento taberna cedei. 
Ma se queste lapidi separatamente offrono i materiali per la 
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fllastrazione delle insolite nostre sigle, tutti rianitì li rinvé- 
Riamo nella Oreilìana 4085: taberna cum aedificio et cisterna 
monimento custodia cedit cett. , nonché nella Fabrettiana 
393 y 266 , a Bologna copiatami di recente dal sig. dott. 
Zangemeister che n\e l'additò pel primo: huic m&numento ce- 
dit custodiae causa quae est iuncta tabemae (sic) cum aedi- 
ficio cett. Per conseguenza interpreto in questa guisa Hutc 
Monumento Taberna Cedit Cum Aedificio GVI Dolus Malu$ 
ABESTO. G. Hbnzbn. 
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Teseo e Scirone. 
( al Bullett. p. 87 ) 

Siccome le rappresentazioni del combattimento fra Teseo e Scirone 
sono finora poco namerose, e giacché T ultimo, che scrisse su questa 
fliaterìa, il Jahn ^, ne ha ommesso alcune, cosi non riuscirà forse inu- 
tile d'istituirne un nuovo esame, fornendocene Topportunità una tazza 
del museo Campana a Parigi, la quale mostra neir interno un dipinto 
assai curioso di questo soggetto ^. 

Per toccare prima brevemente anche il disegno della parte ester- 
na dì essa, diremo che vi si vede figurata la nota scena della lotta fra 
Pelee e Tetide senza alcuna piU rilevante variazione del modo quasi 
tipico, in cui troviamo espresso siiTatto mito nei dipinti vasculari greci. 
Inchinato in avanti il felice amatore sostiene la dea marina a metà del 
corpo quasi per sollevarla, e questa posizione, espressiva assai per la 
grande fatica cagionatagli dalla resistenza di essa, apparisce pili impli- 
cata dalla presenza del leone, che colle fauci aperte sta sopi% le spalle 
dei lottanti. Ma se prìacipalmeate con questa fiera fartista ha voluto 
accennare allo sforzo della letica ed alle astute tbasformazioui adopera- 
te da Tetide per evitare la vittoria di Peleo, nellMstesso tempo ci fa 
vedere che riescono vane. La circostanza che Telide stende entrambe 
le braccia per implorare ajuto, quasi fosse già vinta, e la profonda im- 
pressione, che impone il terribile caso alle Nereidi sbaragliate dalla 
.paura, non ci lasciano in dubbio, che la. donna, quantunque divina, 
.soccomberà inevitabilmente alla forza delP uomo. Nereo barbato ed av- 
volto in nobile ammanto assiste alla scena in posa grave e tranquilla. 

Di maggior levatura, come già accennammo, è la rappresentanza 

i ÀrekU^. Ze%tvm§ t86S p. SI. 

2 Calai, del mus. Gajnp. ser. IV 710, dove non si é data la giusta spie- 
;gazione. 
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nell^ iateroo del vaso Campana. Vi scorgiamo rìtratto. quel crttdele la- 
drone, che solea costriugere, secondo la mitologìa, attica^ i viaggiati^ri 
a lavargli i piedi e poi precipitarli nel mare per esservi divorati da 
una tartaruga. Egli è ben riconoscibile dalla sua faccia orrida e barba* 
ra, di piU dichiaralo da una iscrizione SKiPON apposta alia sub 6gu- 
ra. Vieti Ogurato dal pittore in quel momento^ in cai Teseo gli inftig^ 
gè la giusta pena della sua crudeltà, fecendogli subire la stessa sorte, 
che avea tante volte fatto subire ad innocenti passeggieri« Indarno egli 
s^aggrappa neir ansietà deirultimo momento col braccio destro al sasso, 
in cui era solito fin allora sicuramente praticare il suo terrorismo. La 
mano sinistra di Teseo, che gli sta indietro con tutta la posatezza d^ua 
vincitore vicino ora a terminare la sua fatica, lo spinge e strappa pur 
di là, sicché fra poca cadrà immancabilmente nel profondo del mare* 
Per dar infine alla situazione la somma chiarezza, il pittore non ha sde-* 
guato di raffigurare dietro del sasso il bacino, di cui servivasi Scirone, 
neanche d'indicare leggermente nella parte inferiore dei di(HDÌo sì le 
onde del mare scorrenti accanto al lido e sì la testuggine, di cui Sci* 
rone ora è pascolo destinato. 

Per altro quantunque chiara sia finqui la pittura, che descrivem- 
mo , tuttavia ci sorprende di ravvisare Teroe ateniese ornato di ale. 
Imperciocché un Teseo alato neir arte antica è sconosciuto. La diffi- 
coltà di tale problema pare anzi aumentarsi dal confronto d^un altro 
dipinto vasculare i, similissimo persino nelle pih speciali partioolarità 
della scena, inoltre pressoché eguale, se ne risguardi la forma e la graiH 
dezza. Imperocché ivi Teseo si presenta non già alato, ma pure con un 
semplice cappello , fermato dietro al suo collo. Tal problema iierò si 
scioglie in maniera semplicissima: il nostro vaso à in questa parte ri* 
staurato 3. Laonde guastatosi quasi il quarto del dipinto originario in 
modo che dalla figura di Teseo non restava altro che il petto, la testa 
e dietro essa due semicircoli concentrici, questi furono presi dal ri- 
stauratore moderno per il principio ossia la parte superiore e curvata 
di due ale invece della metà di un cappello , e così dipinse in luogo 
<li un semplice petaso quelle ale favolose che veggiamo adesso. 

Come in ciò il rìstauratore del vaso si mostrò poco circospetto e 
felice, egualmente tradì la verità nel supplire il braccio destro di Te- 
seo, che ora oziosamente é abbassato dietro le gambe di Scirone, il che 
risulta chiaramente negli occhi, se compariamo gli altri ritratti del mito, 
quali finora sono conosciuti. Per facilitarne il prospetto, e per distin- 
guere bene le diverse maniere, in cui codesto mito veniva raffigurato 
dagli antichi artisti, intraprendo di darne una succinta e disposta enu- 
merazione. 

1 Panofka Tod det Skiron Tat. I. 

3 Lo slesso ?ide e comunicò il eh. de Wide al professore Bninn. riuaudo 
questi si trailenno Tesiate scorsa a Parigi. 
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Poche ma iinportaati sono le rappreseotazìoni statuarie che co- 
Dosciamo. Vedevausi un giorno, aecondocbè narra Pausaoia *-, 

1. òcydXyMTv: òrrr^C 7^? 9 d^ùq Bijercù; te ^«Xo^crav Sxgepwva este- 
riormente esposte sopra la stoa reale in Atene. 

II. Una metopa del Jeieo in Atene conservataci esibisce Teroe oc- 
cupato in egnal modo nella medesima impresa 2» 

in. Anche tra i frammenti dei fregi del Manuoleo si vede scoU 
pito lo stesso soggetto , come osservò già T Urlìchs > e conferma il 
Newton ^ che dice : a The only one of these fragment» <m which the 
tubjeet con be ai ali mode out , is one on wMeh are the remaine of 
a group representing two male figures^ one of whom hae throvm the 
oiher down on a rock, and appears lo he follcwing up Me adoantage. 
Of the fallen figure^ ali that remains is the left leg^ thigh aud hip : 
of hi8 adverearyt onhj the right leg aud left foot; bui the suhject of 
Me group may eaeily be recognized» There con hardly be a doubt , 
from the relative poeition of the two figures, that the group originally 
/ repreeented Theseue killing the robber Skiron, The preeent length of 

this group is 2«t' ; and unless there was a third fyure behind Skiron^ 
the widih of the panel did not prohably much exceed this dimension, » 
Bla la pih bella e vivace rappresentanza pare che sìa 

IV. tifi bassorilievo in terracotta, illustrato i^oco fa dal Rutgers ^. 
Si presenta ivi Teseo in una contrada montuosa in atto di uccidere col- 
la clava di ferro alzata nella destra il suo avversario atterrato, che ha 
preso colla gamba, il quale invano gli stende supplichevole la mano 
sinistra. 

In quanto alle rappresentazioni vasculari del mito io discorso che 
appartengono tutte, quanto vedo, alfepoca delle figure rosse so fondo 
nero , possiamo distìnguere tre classi , di cui Tona ci mostra Scirone 
ingannato da Teseo, Taltra ucciso, la terza e quella si è la piU ricca , 
preeipitaio da lui. Ma prima ne deve essere separato un vaso, il cui 
soggetto si conosce soltanto superficialmente, cioè 

i. uaoitamnos vulcente, mentovato dal Braun &, che dice esser:»! 
sópra di esso rappresentato da un canto la morte del Minotauro, dal- 
Taltro quella di Scirone. 

Il pih importante vaso della prima classe, la quale mostraci Teseo 
in posa quieta accanto a Scirone per sorprenderio 

2. è un cadisco lucano in proprietà del signor Fittipaldì iu Anzi ''. 
In iscogli, sotto i quali vi è una grossa testuggine, siede Scirone, ornato 
con una pelle di leone, ed appoggiando il suo braccio sinistro su di 

1 I 3, 1. 

2 Stuart ant. of Ath. IH 1 pi. B. Aficient marbl. in the BriHth Miu. IX 
pi. S7» Panofka p. 1. 

8 Skopat p. 199. 

4 A hutory of dUeoveriet al Halicama4tu$ etc. II 1 p. 246. 

5 Monum. deli' Inst. VI tav. S3y Annali 1883 p. 459. 

6 Annal. 1836 p. 314. 

7 Mon. deiriDSt. III 47, Annal. iSiS, p. 113. 
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uaa laocia ; egli stoade già il piede sul bacino soUeciUodo con un ge- 
sto della destra Teseo > che sta accanto di lui , a lavargli i piedi , ma 
questi, quasi non comprendesse il cenno, si mostra in atto dlnterro- 
garlo, mentre nasconde la clava di ferro per togliergli la vita. 

3. Simile in quanto al concetto principale è i| disegno d'un vaso 
vulcente della collezione Gandelori, conservato ora a Monaco ^. Manca 
la clava nella mano di Teseo e la composizione è accresciuta dalla 
presenza di due Ggure giovanili. 

In altra maniera vien disegnala la punizione di Scirone sopra 1 ser 
guenti tre vasi, in cui Teseo è ritratto uccidendolo col bacile : 

4. Una magniGca tazza nel Briiish Museum eoo sette avventure di 
Teseo , che fu acquistata dal Braun a Roma 2. Essa coincide , se non 
mMnganno, con quella vulcenUj che presentò un tempo il Braun in una 
adunanza deir Instituto, allorquando apparteneva ancora al Baseggio >. 
<( Theseus rushes at the robber, about to strike him downwUh the pò- 
danipter uplifted in his right hand; Skiron has foUen backwardt <m 
the rock, stretching out his Ufi hand to implore mercy, and suppor* 
ting himself by resling his tight on the rock behmd him ; he is bald 
on the forehead aud has a shaggy beard; at the botlom of the rock 
the tortoise which devoured the travellers, ÌUs victims; on the summit 
of the rock behind Skiron a tree blown very miich from the perpen- 
dicular as if in a bleak aud exposed situation, » 

5. Una tazza nella, coi lezione dei vasi antichi a Monaco , prove- 
niente dalla raccolta del principe di Canino *. Bssa mostra quattro fa- 
tiche di Teseo e fra esse anche quella con Iscirone. L^ eroe ateniese , 
preso il bacile colla destra , si avventa al ladrone, il quale in gran ti* 
more — ben espresso forse anche dai suoi occhi socchiusi — cerca di 
mantenersi attaccato al sasso. 

6. Il Braun s vide fra i vasi del principe di Canino due pitture 
in cui Teseo invitata da Scirone a lavargli i piedi e fingendo di prestar» 
a tal servigio , alza il badno e glielo getta con ìmpeto e disdegno sul 
capo. Senza alcun dubbio uno di questi due vasi è identico con quello, 
che ora descrivemmo. 

Alla terza classe infine , che presenta Teseo precipitando Scirone 
nel mare, appartengono oltre 

7. La tazza del museo Campana, di cui trattiamo, ed oltre quel- 
Taltra 

8. Tazza del museo berolinese, che al disopra già mentovammo, 

9. una patera del Duris nel British Museum, proveniente dagli 

i lahn archàot. Zeit, 186& Taf. CXCV, pubblicazione ehe dod é venuta 
ancora a TÌsta mia. Jaho C^al. der Mvneheiuir Vasensammlung n. 301. 
2 Calai, ofvat. of. the Brit. Mus. 824.* 
8 Ballettino 1816 p. 186. 

4 Gerhard auserUi. Vatenb. Ili 333. 233. Jahn, Catal. der Mwneh». Va- 
tens. n. 372, Réserv. élrusque 79, 3. 

5 Annali 1816 p. 122. 
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scavi vulcentl del prìncipe di Caniìioy dove si scorgono effigiate ciit* 

que imprese di Tesep *. 

Il concetto principale dei dipinti di questi tre vasi ricorrer alquante 
variato 

10. in una taziù chinsina , nelP interno di cui si vede la solita 
lotta fra Teseo ed il Minotauro , mentre alP esterno si scorge dipinta^ 
]a battaglia col toro, la lotta con Cerchione e Perìfete, inoltre quelfa 
con Iscirone. Questi s^attacca al sasso con ambedue le braccia e Tesea 
afferrate fortemente entrambe te gambe di lui lo getta nel mare. 

11. Una patera in proprietà del Due de Luynes ^ mostra fra cinque 
combattimenti la morte di Scirone similmente ritratta : (c Thésée pre- 
cipitai Sciron dans la mér, d Né si allontana da questo concetto la 
rappresentanza d''un 

12. vaso a Napoli >. Teseo del tutto nudo sta avanti la rupe, che 
occupa Scirone; mentre colla mano sinistra prende costui pel capo, 
strìnge la sua gamba destra per gettarlo nel mare. Spettatorì della scena 
sono a destra una donna fuggente, cioè Endeis figlia di Scirone, a si- 
nistra Pallade protettrice di Teseo ed un vecchio, in cui si riconosce 
Efesto , il quale fu forse detto un tempo essere padre di Scirone , co- 
me vien detto padre di Perìfete *, manca però ogni indicazione del pa** 
dre di Scirone presso ì mitografi antichi. 

Per ritornar dunque al vaso Campana, i falsi ristauri del quale ci in- 
dnssero a far questa digressione, possiamo avanzare adesso con maggior 
fiducia, che la mano destra di Teseo oziosamente abbassata afferrò una 
volta una gamba di Scirone , come lo mostrano tante altre rappre- 
sentanze (cf. n. II. iV. 8. 9. IO. 12. forse anche!. IH. 11.], e special- 
mente quella del vaso n. 8, che in tutte le altre particolarità è piut- 
tosto eguale che simile al vaso Campana; movenza dunque, che nelle 
figurazioni di questa scena, fu assai usìtata. Ma guadagniamo pur un 
altro risultato. La patera n. 9 nel British museum , la quale da 
un^ iscrizione esibita nel fondo si dichiara opera di Duris , pittore 
ben conosciuto da altri monumenti, segnatamente come fabbricatore di 
patere e tazze s, giacché reca figurata fra quattro avventure di Teseo 
quella con Iscirone in una maniera similissinta sì alla nostra tazza e sì alla 
patera berlinese n. 8, non esiteremo creder tutti e tre i vasi prove»- 
nienti dalla stessa fabbrica ed eseguiti dopo lo stesso modello, il quale 
agevolmente si è da congetturare essere dal Duris stesso inventato. 

Otto Benndobf. . 

1 Gerhard auserleg. VatenbUd. IV ^Zi.Catal^of, the vas. in iheBrit. Mui, 824. 

2 De Witte eat. élr p. 65 n. 1. 

S Passeri Ili 248, Paoofka Tod dei Skiron T^tf. IV, Gerhard un4 Panofkii 
Neapelt ani, Bildw. p. 311, 540. 

4 Plutarchi theseus cap. 8. 

5 Bruno, Kunttlergeteh. II. p. 568. 
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BULLETTINO 

DELL' INSTITUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 
N.® VII. Vili. IH Luglio ed Agosto 1865 [due fogli). 

Scavi di Capua, — Sea/vi di Orvieto, — Specchio di Locri. — 
Te$oretto di maneU scoperto nel territoria di Cingoli — 

Graffiti pompeiani, 

1. SCAVL 

a. Scatti di Capua. 

Tornando da Napoli mi sono trattenuto alcune ore a 
Santa Maria, dove il Signor Simmaco Dona ba fatto degli 
scavi con eccellenti risultati. Spero , che le poche notizie , 
che ne ho potuto prendere in un tempo tanto corto, sa- 
ranno gradite ai lettori del nostro Bullettino. 

Chiunque entra nel magazzino del sig. Doria , subito 
dirìggerà l'attenzione sopra una larga serie di vasi di bronzo. 
Sono tutti tondi pure nella parte inferiore del corpo e senza 
piede, di modo che a farli reggere ritti bisognava un ap* 
posilo piedistallo. Il corpo è molto ampio , ornato alcune 
volte con rabeschi graflBti. Il manico del coperchio è for- 
mato da varie figure: da un Satiro ad unghie dì cavallo , 
da un discobolo, da una ballerina, figure che svariatamente 
modificate ricorrono sui cingoli vasi. Questi vasi corrispon- 
dono chiaramente al vaso capuano del sig. Pejtrignet, de- 
scritto da me nel nostro Bollettino delPanno passato p. 174 
n. 8. Mentre allora, innanzi ad un esemplare isolato, con- 
getturai soltanto, essere questo di fabbrica etrusca, ora ri- 
guardando una serie tanto completa , non dubito di asse- 
gnare tatti quelli vasi con certezza all'arte etrusca. Di più, 
svegliata una volta l'attenzione sulle opere elrusche dì pro- 
venienza campana , nessuno esilerà di aggiungervi il vaso 

11 
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capuano di bronzo pubblicato nei nostri Monumenti V, 25 
Ann. 1851 Tav. d'agg. A, il quale nella forma corrisponde 
colla nostra serie ed il cui carattere etrusco spicca al primo 
colpo d'occhio. Lo stile di tutti questi vasi è arcaico ed ap- 
partiene o al primo o al secondo periodo dell'arte etrasca. 
Siccome ora Tantico dominio degli Etruschi nella Campania 
è riconosciuto da tutti, cosi le nuove scoperte assicurano loro 
anche un posto nella storia dell'arte campana. 

A questo genere di vasi si riferisce senza dubbio il co- 
nosciuto passo di Suetonio nella vita di Cesare cap. 81, dove 
vien raccontato, i coloni capuani aver cercato e trovalo nei 
pili antichi sepolcri di Capua vasi arcaici. Perchè è certo y 
che neir epoca augustea Tinteresse per lo stile arcaico etru- 
sco era alla moda, come provano i tyrrhena sigilla ram- 
mentati da Orazio 1 fra le cose le più preziose e l'imita- 
zione contemppranea di opere arcaiche etrusche » sopra la 
quale tratterò in un' altra occasione '2. 

Pure il numero delle iscrizioni graffite 3 sui vasi, le quali 
appoggiano e schiariscono le notizie degli scrittori sopra le 
possessioni etrusche nella Campania, è slato aumentato me- 
diante gli scavi del sig. Doria. Vi furono trovale tre tazze 
di terracotta , dipinte con vernice nera , molto fina , sulle 
quali si vedono graffiti caratteri etruschi. Questi secondo la 
copia presane dal sig. Zangemeister, col quale visitai le an- 
tichità capuane, dicono cosi : 

Mivenelus . num. clanies. 

Queste lettere sono graffite circolarmenle suirorlo del 

fondo esteriore della tazza. 

II. In un'altra tazza sullo stesso orlo: 

.iVNÌY+<13M3l 4 
Vener, tusnus. 

i Epist. II, 2, 180 sg. 

2 Cf. frattanto Bull, dell' Inst. 1865 p. 122 n. 111. 

3 Cf. Mommsen unterital. Dial, p. 313 Tav. Xlil. Bull, napol. 
(nuov. ser.) I p. 84 Tav. I, 2-6. Il p. 164. 167. Tav. V, 3. VU p. 
146 sg. Tav. d'agg. 3. 

* Sotto questo graffito si riconoscono le traccìe d' un altro più 
antico, scancellato. 
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Sul corpo esteriore: 

Manico ^ Manico inmTHPiXUO^VmìJ 1* 

Traccie di due o tre N V%jÌfl4H33<]M1N^V<13N3:4IW 

lettere 

• • • • • 

Limurces tantlnas ... a 



• • • • 



Mi venerus limrcen laclun ... 

in. In una terza sul fondo esteriore: 

arvr 

Tute 

Dai Tasi dipinti ho notato i seguenti esemplari : 

1. Orcio a figure nere di stile molto decaduto , alto 
m. 0,22. Vi si vedono sopra un albero con fruiti due satiri 
barbati, con coda lunga. Un terzo somigliante procede sotto 
l'albero. Oltre questo si vedono sotto l'albero tre donne ve- 
stite col chitone, due alzando le mani, per ricevere i frutti 
dai Satiri, una con un canestro pieno di frutti nelle mani. 

2. Bellissima tazza a figure rosse distile recente attico del 
diam. di 0, 23 m. Neil" interno si vede un giovane vestito 
colla clamide, una benda attorno ai capelli. Procede a d., 
rivoltando la testa , un gallo nella s. ed alza la d. , quasi 
per rispingere qualcheduno, che 1- insegue. Per capire Fazione 
di questa figura, bisogna ricordare la scena, dalta quale essa 
è presa, vale a dire la composizione spesso ripetuta dell'ama- 
tore cì\e insegue il giovane amato. 

La parte esterna rappresenta dei guei'rìeri, che si armano. 
Sull'uno fianco un uomo barbato in piena armadura, appoggian- 
do la s. in un'asta, sta vicino ad un carro di guerra, avanti 
il quale si vedono attaccati tre cavalli. Procede verso que- 
sto guerriero un altro con benda attorno ai capelli, vestito 
col chitone, tenendo colla s. la spada, colla d. la cintola di 
essa. Dietro un terza sta in piedi in piena armadura tenendo 

1 La vesmce, io cui sono graffite le lettere, in parte si è sciolta 
nel grafOrle, ciò che ne rende la lezione alcune volle incerta. Le lei* 
t^re incerte sodo notate con punti posti sopra la linea. 
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colla d. l'asta, colla s. la clamide. Uno scado è là dappresso 
appoggiato ad una sorte di base. Suir altro fianco vediamo 
a sinistra un giovane, il cui armamento è mezzo terminato. 
Cioè esso procede, un grembiule attorno alle coscie, una cne- 
mide alla gamba sinistra^ tenendo l'altra cnemide fra le mani. 
Gli sta dirimpetto un uomo barbato, corazzato, che colla a, 
tiene un riccio dei suoi lunghi capelli biondi ed avvicina col- 
la d. la spada, per tagliarlo. A d. si scorgono due giovani, 
Tuno dirimpetto all'altro. L'uno biondo, la clamide sopra il 
braccio s., tira colla d. l'abito sopra la spalla insù; l'altro 
di capelli neri, la spada al fianco, tiene una corazza fra le 
mani. Dietro di lui è appoggiata un'asta. Tutte le figure di 
questo lato , eccetto il guerriero, che taglia i suoi capelli» 
portano una benda attorno ai capelli. 

3. 4. Due anfore di stile della Magna Grecia, alte 0,36 
trovate nella stessa tomba e senza dubbio lavorate come com« 
pagne. Sull'una siede nel mezzo un giovane, abbastanza de- 
licato , una benda attorno ai capelli , vestito colla clamide 
e guarda, appoggiando la d. in una mazza, Pallade, la qua-? 
le gli sta presso in piedi, Telmo sulla testa, il gorgoneion 
sul chitone. Sopra il giovane si libra neiraria una piccola 
Nike^ coronata, vestita col chitone, con una tenia fra le mani. 
In ogni lato di questo gruppo si vede un Satiro barbato , 
coronato d'ellera, il quale, inchinandosi, offre un canestro 
pieno di fratti all' anzidetto giovane. Un altro giovane con 
benda attornp alla testa, vestito colla clamide, sta in piedi 
dietro il Satiro a sinistra. Al di sopra di questa scena in 
ogni lato di Nike siede una giovinetta coronata, vestita d'un 
chitone ricamato, l'una con una fila di perle fra le mani , 
ambedue guardando Nike. Il primo pensiero sarà questo di 
riconoscervi Ercole vittore, accompagnato da lolao e salu- 
tato alla presenza della sua fautrice Pallade dal liaso bac- 
chico. A ciò contraddice peraltro, che la persona principale 
sembra troppo delicata , per potersi spiegare come Ercole. 
Dair altro canto però non si può negare y che Io stile dei 
vasi della Magna Grecia spesso si scosta tanto dai soliti tipi, 
che con un certo diritto qnalcheduno potrebbe imputargli 
pure quella modificazione del tipo d'Ercole. 



DI €APUA. 165 

11 rovescio rappresenta tre giovani clamidati , due dei 
qaali giocano alla palla. 

L^anfora compagna rappresenta il tiaso bàcchico , ag- 
grappato in maniera somigliante all' anzidetta scena. Il po- 
sto del supposto Ercole vien occupato dal giovane Bacco, 
quello di Pallade da una giovinetta coronata , vestita d' un 
chitone ricamato, probabilmente Ariadne. Attorno sono ag- 
grappati quattro Satiri, due Amorini, una Baccante. Il rove- 
scio rappresenta tre giovani, Tuno dei quali tiene una mazza. 

3. Anfora, alta 0,58, con figure di colori svariati, pro- 
babilmente di fabbrica locale sannitica. Sotto un albero con 
frutti sono aggruppate le Gorgoni, che dormono, compresa 
Medusa quattro^ due sedenti, due coricate. Sono rappresen- 
tate come belle giovinette a carnagione bianca , * vestite a 
guisa di Diana, di corti chitoni cinti di colore rosso. Tre, 
fra le quali Medusa, hanno i capelli lunghi e biondi raccolti 
sul vertice in una treccia ; nella quarta i riccj biondi cado- 
no sciolti sulle spalle. Medusa siede senza testa. Vicino ad 
essa procede Perseo , vestito con cappello e stivali alati , 
chitone rosso, clamide bianca. Tiene esso nella d. l'arpa, 
-nella s. il capo tagliato di Medusa e rivolta la testa insii , 
probabilmente per evitare cogli occhj lo spettacolo perico- 
loso del capo petrìficante. Benché Tesecuzionc faccia vedere 
tutti i contrassegni della decadenza, nondimeno la compo- 
sizione fa maraviglia per l^ggnippaménto grazioso e la rap- 
presentanza tutta nuova delle Gorgoni. Sul rovescio si scor- 
ge una stele bianca, attorno alla quale è legata una tenia 
gialla. In ogni lato di essa sta una figura, probabilmente di 
donna, inviluppata in un lungo mantello, una benda attor- 
no alla testa. 

Deve molto deplorarsi , che nel dirìggere gli scavi 
non si sia fatto un processo verbale sopra l'andamento di 
essi, per sapere, in che tomba sia stato trovato ogni vaso e 
insieme con che altri oggetti. Però ho fatto delle istanze al 
sig. Dona, il quale senza dubbio rimedierà a questa man- 
canza e comunicherà d'ora in poi ai nostri lettori le notizie 
più importanti che risultano dai suoi scavi. 
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Ho trovalo ancora insieme gli oggetti riù venuti iti anat 
lomba recentemente scavata. Sono qnestì nna tazza a Ggure 
nere di stile decaduto con Ercole strangolante il iione, una 
piccola olla a due manichi di stile somigliante, però di di- 
segno ancora più rozzo , ove in ogni lato fra due grandi 
occhj è dipinta una donna sedente^ tre vasi a figure rosse 
di stile recente attico ; Tuno di questi fa vedere uno stile 
decaduto e si direbbe di fabbrica locale ; gli altri due so- 
no bellissimi, Tuno coir epìgrafe KAro$ aiun. Taltro con 
KAA05 ^AAVKoS. Erano aggruppati, secondo il dire del sig. 
Doria, attorno al cadavere piccoli rilievi di terracotta. Ne 
viddi gran quantità e spesso replicate le seguenti tre rap- 
presentanze : 

1. Maschera di Medusa molto caricata.. In ogni lato del 
vertice è rappresentato un iione coricato. Larg. 0, 9. 

2. Una sorte d'Arpia con un bonetto frigio sulla testa 
siede sopra un fantastico capitello di colonna. Alt. 0, d« 

3. Maschera di Sileno o vecchio Satiro barbata. Alt. 0,&. 
Tutti quelli pezzi fanno vedere le traccio di colori molto 

vivaci. L'esecuzione è abbastanza fina e risente lo stile ar- 
caico, specialmente quello del lavoro arcaico di bronzo. La 
composizione del capitello num. 2 e tutta la disposizione det 
a. 1 possono dirsi barocche, mentre la maschera n. 3 non si 
scosta molto dal solito tipo« In ogni caso tutte quelle terre- 
cotte sono di fabbrica italica ; se di etrusca o di sannitica, 
questo non ardisco di decidere , benché non posso fare di 
meno di diriggere Tatlen^ione sopra l'analogia sorprendente, 
che occorre fra il n. 2 e certi ornamenti etruschi di bronzo 1. 
Simili piccole terrecotte, aggruppate anche esse siste- 
maticamente attorno al cadavere, come mi dice il sig. Do- 
ria, furono scoperte anche in altre tombe capuane. Me ne 
fece vedere un^ altra serie d' uno stile arcaico più puro e 
privo della caricata stranezza delle anzidette ; dichiarò però 
di non poter assicurare, se provengano tutte d'una tomba 
sola. Sono questi i seguenti esemplari ripetuti in molte 
repliche : 

i Mìcalì raon. ined. X. cf. Mon. dell' Tnst. VI. VII, 64, 3. 
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1. Maschera di Medusa col solito tipo arcaico. Larg. 0,8. 

2. Maschera d'uomo barbato con corni ed orecchj di 
4oro. Questo pezzo in comparazione cogli altri fa vedere 
uno stile un po' più libero. Una replica n'è pubblicata nel 
Bull, nap» (ser^ ant.). Ili, 5 n. 3. Alt. 0, 5. 1^ 

3. Maschera barbata di carnagione rossa, capelli bian- 
chi, barba azzurra. Alt. 0,5. 

4P Scudo a forma di mezza luna, a guisa delle Amaz- 
zoni ; nel mezzo un ornamento rosso. Larg. 0, 4. 

Speriamo, che dopo un' altra visita a S. Maria di Ca- 
pua non daremo ai nostri lettori notizie incomplete come 
queste, ma un rapporto esalto e fondato sopra un processo 
verbale del sig. Doria o piuttosto, che questo signore stesso, 
prevenendo il nostro viaggio , ci manderà distesi insegna- 
menti sopra l'andamento dei suoi scavi ; perchè , stampato 
già quesf articolo, mi capita una gentile lettera di lui, nella 
quale promette di soddisfare a questo desiderio. 

Wolfgang Helbig. 



b. Scavi del territorio di Orvieto. 
Da lettera di Monsig, A. Mazzetti al prof. Brunn 

.... Profitto di questa circostanza per renderla in- 
tesa , come mi sono stati mostrati alcuni bronzi ritrovati 
dal sig. Giovanni Paolozzi nei scavi da esso fatti nel ter- 
ritorio di Orvieto , i quali consistevano in vasi di va- 
rie forme e grandezze , un tripode , uno specchio maou- 
brìato, un colo vinario ed una piccola cista con tre piedi 
rappresentanti ciascuno di essi un Amorino alato , sebbe- 
ne uno di essi non fu ritrovato ed una figurina sopra il 
suo coperchio. Delti bronzi, ad eccezione del tripode, tutti 
sono ornati di caratteri etruschi. Incominciando dallo spec- 

*> Anche questa teste ricorda simili teste etrascbe di bronzo. Mi- 
cali storia XLT, 1. 2. mon. ined. IX, I. XX, 3. 
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chio il qaale sebbene molto ingiuriato, nontanto AbìV ossido 
quanto dalla mano degli uomini per essere stato a bella 
posta guastato colla penna del martello fin da antico, pure 
da quelle tracce rima8te?i si rileva abbastanza essere stato 
uno de' più interessanti sia per la perfezione del disegno, 
sia per le epigrafi che indicavano i soggetti. Il medesimo 
è ornalo di due scene, non però separate fra loro; poiché 
nella parte superiore del di^bo vi sono graffite quAtro te- 
ste di cavallo imbrigliate, due delle quali alquanto voltate 
a destra, le altre due a sinistra, ed in mezzo ad esse appa> 
rìsce una testa d'uomo in capelli, sebbene sembra avere 
un' aureola con piccoli raggi. Nella parte inferiore poi, al 
latof destro di ehi guarda, si scorge una testa imberbe co- 
ronata di alloro, se non erro ; in piccola distanza da questa 
ve n^è altra muliebre, come rilevasi da porzione della ricca 
coHana e dall' assetto dei capelli. Nella faccia di ambedue 
vi si scorge la mestizia, stando si l'uno che l'altra a capo 
chino; come pure mi è riuscito discernere in prossimità 
delle loro teste una specie di stella, presso a poco di que- 
sta forma <ft>. Al lato sinistro di chi guarda, vi è certamente 

altra figura , probabilmente Mercurio , avendovi io potuto 
conoscere un petaso alato ed una mano con asta. Nello 
spazio tra le ultime due figure doveva esservi la quarta , 
ma non si scorgono che poche linee di una veste. In una 
piccola fascia e che si estende dall'uno all'altro lato, e sembra 
servire di divisione tra le due suindicate scene, erano ri- 
portate le epigrafi, delle quali, per essere una buona parte 
corrose dall' ossido, riporterò soltanto le sicure , indicando 
le dubbie con puntini. Incomincio, conforme stanno Je figu- 
re, dal lato destro di chi guarda : 
(«) 

^ [Aqiiiiw+ ajavHi V v-nq^fl y^iia 

L'epigrafi, di cui erano ornati i vasi, sono le seguenti, ripetu- 
te sempre in ciascuno di essi AH lOVH • ZSUtaitl * 0^fl4 
Indicherebbero forse queste epigrafi il nome della fabbrica ? 

(a) Spacio di una mano appoggiata attir asta. 
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io noa ho fttto la descrizione di qaesti oggetti attesa 4a 
ristrettezza del tempo, dorendo detto sig. Paolozzi ìoviarii 
al sig. marchese GaaUieri padrone del suolo, ove ha sca*-* 
Tato. Le dirò nonostante, che sul piede del tripode sia ana 
figura muliebre, dalla cui testa sorge il fusto; ove si vedono 
in rilievo una volpe, se non erro, ed un gallo, e neirestremi- 
là una tazzina con alcune colombine posate sulla medesima. 



II. MONUMENTI 

a. Specchio di Locri. 

Dovendo empire una pagina del Bullettino , profitto di 
quest' occasione per dar notizia d'un monumento importan- 
te, che viddi a Napoli in proprietà del sig. Castellani. É 
uno specchio, trovato a Locri, incrostato d'argento nelle 
parti pih distinte. L'altezza, compreso il sostegno, è di 0, 53 
metri, il diametro di 0, 27. Questo specchio non fu desti" 
nato ad essere preso colla mano , ma , come si argomenta 
dal sostegno, ad essere impiantato in una toeletta. Dunque 
esso può confrontarsi soltanto collo specchio arcaico di Cro- 
tone pubblicato Bull. nap. (nuov. ser.} II, 3 e dal Gerhard 
ttr. Spiegel III, 243 A, il quale riposa in una base qua- 
drata. Bellissimi rabeschi di fiori e di fogliami circondano 
il tondo dello specchio. Nel mezzo di questi sopra il tondo 
siedono due Amorini , T uno dei quali tiene colla s. un va- 
so, mentre l'altro dirimpetto porge la d. verso questo. Sotto 
il tondo o sopra lo stile è raffigurato un gruppo di giovane 
e di donna. La donna^ igntidà bella parte superiore del cor- 
po , sta in piedi e tiene colla s. alzata sopra la spalla il 
mantello, che a guisa di arco svolazza dietro di essa. Il gio- 
vane, inginocchiato avanti di essa, guarda ansiosamente in- 
sù, vestito con stivali, appoggiando la d. in una pietra ed 
alzando colla s. la clamide^ quasi per proteggersi con que- 
sta. La donna ritrae con certe modificazioni la conosciuta 
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stalaa di Niobe. Però invece d'una figlia le è aggiunto un 
figlio , la cai composizione contiene dei motivi presi dalla 
statua del Niobide inginocchiato (Stark Niobe XVII, 11 e). 
L'arte appartiene al piii bello e libero sviluppo. 

WOLFeANG HeLBIO. 



6. Tesoretto di antiche monete scoperto nel moderno territorio 

di Cingoli probabilmente nascosto nel 672 di Roma, 

(cf. App. B. civ. 1, 87 Liv. Ep. 86). 

Il tesoretto di monete delle romane famiglie, del quale 
feci menzione in una delle adunanze deir Instituto, fu sco- 
perto sul finire del febbraio del 1864 nella villa di Avenale 
presso la chiesuola di S. Sergio dagli operai che aprivano 
una larga fossa per piante di oppi. Questo luogo è a quat- 
tro miglia distante dall' antica Treia che gli sta a mezzodì 
e forse poco più da Cingoli che gli sta a ponente. Queste 
notizie si devono al pari delle altre che darò in appresso al 
eh. sig. marchese Filippo Baffaelli , al quale io mi volsi, 
come mi fu recato il tesoretto , e meritamente. Perocché 
le indagini da lui fatte con accortezza ed industria non vol- 
gare ci hanno rivelato che sol poche monete erano andate 
disperse. Egli ancora ne ottenne per noi l'elenco da coloro 
che le aveano comprate , ed alle premure di lui dobbiamo 
il ragguaglio inviato dal eh. conte Servanzi-GoUio, il quale 
anche ha voluto darlo alle stampe, e noi ce ne gioveremo 
ricavandone alcune, che mancando nel tesoretto, ci avrebbero 
condotto ad una data del nascondimento punto non esatta. 
Adunque il lodato sig. conte Colilo ne possiede 124, Monsig. 
Domenico Prevosto Cavallini Spadoni 16, il negoziante di 
antichità sig. Vincenzo Fiorani 8 o 10, le quali ci sono state 
descrìtte per opera del sig. marchese Raffaelli, e queste ag- 
giunte alle 1207 da me yedute danno il numero di 1347, 
del quale componevasi il tesoretto. Né poi é credibile, che 
fossero mai state 2460, come si avvisa il eh. sig. conte Col- 
ilo, al quale anche narrarono che me ne siano state inviate 
2300 e forse piii (Rapporto all' Instituto Macerata 1865 p. 5), 
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perchè io le ho ricevate insieme col catalogo, il quale ne 
numerava anche meno di quelle che erano, sommando 1155 
invece di 1215 , che avrebbe dovuto risultare computando 
bene le somme parziali segnate in esso: ma il vero numero 
non era né 1155, né 1215, sibbene 1207, secondo la mia 
numerazióne piil volte accuratamente ripetuta. 

Bisogna ora avvertire, che due o tre monete sono estra- 
nee al tesoretto , e vi furono aggiunte dal colono che le 
avea trovate prima nel fondo medesimo. Questa notizia ci 
viene dal march. BaSaelli, il quale se ne informò a mia ri- 
chiesta, quando la moneta di Tiberio Claudio Ti. f. Ap. n. 
unica e notabilmente distante dall'anno approssimativo del 
nascondimento e d'altra patina che non quella delle monete 
trovate nel tesoretto, e oltre a ciò non freschissima di conio 
me ne mise il sospetto. Di quale conservazione siano le mo- 
nete possedute dal conte Gollio, noi noi sappiamo; e però 
non l'abbiamo potuto aggiungere nei luoghi ove sono descritte 
in carattere corsivo le monete da me non vedute. Né poi ho 
voluto interporre il mio giudizio intorno agli anni certi o ap- 
prossimativi assegnati finora alle monete sia da Monsig. Cave- 
doni sia dal pr. Mommsen, ma ho creduto utile aggiugnere gli 
anni assegnati a ciascuna da ambedue, disponendole coli' or- 
dine di tempo, che è paruto a questo secondo numismatico 
nella sua Istoria della monetazione romana. Ho dipoi aggiun- 
to la quantità di ciascuna moneta veduta da me, e, quando 
mi è sembrato opportuno, anche di quelle vedute dal Gollio, 
inoltre lo stato di conservazione. In ciò perché non vi sia luo- 
go ad equivoci avverto di aver adoperalo cinqae locuzioni di- 
stinguendo i nummi in detriti cioè logori, in detriti aliquan- 
tum ossia logori aliquanto, in vix detriti ossia appena logori, ed 
ho chiamato non detriti} freschi di conio, ed asperi ì freschis- 
simi. Nel trascrìvere le leggende mi sono attenuto alla forma 
dei caratteri da me veduti, e nel considerare piii volte Io stato 
di conservazione affermo di non aver punto riguardato alle 
epoche as3egnate sia dal Cavedoni sia dal Mommsen, onde il 
giudizio fosse del tatto libero. Finalmente ho creduto utile 
di citare dalle tavole del Cohen il numero di ciascuna mo- 
neta da lui incisa sotto le rispettive faniiglie. 
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Egli è manifesto a chiunque s'intende di numismatica 
delle romane famiglie quanto sia utile questo nuovo tesoretto 
parte a confermare le epoche già stabilite parte a determi- 
nare meglio le epoche non accertate dai ripostigli già de- 
scritti. Esso è un materiale apprestato alle discussioni alle 
quali invita gli esercitati in questo genere di studi, pei quali 
specialmente ho intrapreso^ questo lavoro. Intorno alle cause 
dei nascondimento ho^ dettO' abbastanza citando in principio 
il toogo di Appiano^ e della epitome di Livio , nei quali si 
narra la battaglia di Metello- con^ Garr inate e la disfatta di 
costui presso al fiumesino o sia al fiume di Jesi, in seguito 
di che Metello* occupò colle armi tutte le terre circostanti. 

Baf. Gabrucci. 



e» Graffiti pompeiani,. 

Siccome il sig. Helbig si è incaricato* di trattare gli ul- 
timi scavi di Pompei dal punto di vista artistico, così io mi» 
limilc.'ò a dar alcuni cenni sopra, i graffiti , scoperti negli 
stessi scavi. 

Nella casa situata: nel vicolo dell' Eumachia n^ i5,. I» 
quale già per la sua disposizione si rìconosce come un ospi«- 
zio, taluni forestieri ci hanno rilasciato sulle pareti non pò*- 
chi graffiti, dei quali mi paiono principalniente riguardevoli» 
i seguenti : 

Nel secondo cubicolo a lato sinistra deir atrio^ossia v«- 
stibulo si legge 

c- caMiNi vspyrric:b vs • Eir 

L- NOVIVS • PRISCYSETl.. CAMPIVS^ 
PRIMIGENIVS • E ANATICIXRES 
A P V L V IN A R S Y NET H AE I sic 
HIC FVERVNT CVM MARTIALE 
SODALE ACTIANI ANICETIANt 
SINCERI S A L V 1 SOOALt FELI 1 i lE» 

{/. ffiliciter) 
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ed in allra parete dello stesso cubicolo 

i^RRICHVS • SALVIO SODALI SAL (1. Pyrrichus) 

Mentre sopra la lezione di ambedue queste epigrafi non pos- 
sa dubitarsi iu nessuna maniera, rimane però dubbia la spie- 
gazione della prima. Non potendo io per ora entrar in meriti 
di essa per mancanza di tempo e di libri, mi ristringerò di 
notare, che da un epitafio puzzuolano (Mommsen I. N. 2911} 
ci è conosciuto un C. Ummidius Actius Aniceius pantomi* 
mus e che le quattro persone menzionate nel primo graflSto^ 
e forse pure Salvius cbe viene detto loro sodale in ambe- 
due i graflSti, forse portavano appunto da quello medesimo il 
nofbe Acttani Anicetiani. Né sarà improbabile il supporre, 
che i suddetti erano della compagnia pantomimica , orga- 
nizzata diretta da queir Actius AniceltUy e che i tre primi 
erano netlo stesso tempo fanatici a pulvinar[i) Synetkaei j 
vale a dire del pulvinare di una divinità, dedicato da uq 
Synethusy funzione non troppo incompatibile con quell'altra, 
esercitata dalle medesime persone; cf. Or. 6186 M. lunius 
M. f. Maior, archimimusy Apollinis parasit, ecc. La parola 
iinceri finalmente non saprei spiegarla in un" altra maniera, 
se non come un epiteto attestante la schietta ed ingenua ami- 
cizia di loro. 

Sarà pure stato puzzuolano quello , che scrisse sopra 
una parete della stessa camera 



SIC 

COLONIAII CLAV 
NIIRONIISI • PVTIOLANII 
FIILIGITER 
SCRIPSIT • C IVLIVS • SPIIRATVS 
SPIIRATII • VA (mon.) 

Per quanto so, questa è la prima menzione che si fa del- 
la colonia Claudia Nerotkmis Puieolana oltre Tacito Ann. 
XIV, 27: At in Italia vetus oppidum Puteoli ius colo- 
niae et cognomentum a Nerone adipiscuntur, cf. Zumpt 
comm. epigr. p. 391. È rimarchevole l'ortografia della pa- 
rola Putiolane, conosciuta p. e. già dall'iscrizione di Momm- 
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sen I. N. 830| la qaale, come propria della lalìoità plebea, 
ba dato rorigiQe all' odierna forma del nome di qael paese. 
Nel primo cubicolo dello stesso lato 

VIBIVS RESTITVTVS HIC 
SOLVSDORMIYITET YRBANAM 
SVAM DESIDEBABAT 

MCLODIVS- ^^^^ 
PRIMIO "'^ 

Si riconosce chiaramente che quest^ ultimo graffito è ante- 
riore al primo, perchè la voce fuit si vede immischiata colle 
lettere ahat della 2 riga del primo. 

Nel destro dei due cubicoli, i quali stanno dirimpetto 
alla porta da via 

ZYCCESVS ALBANVS 
ABELLINAS GVM 
IHAVIO A^^jl/ 

Disgraziatamente non può stabilirsi con sicurezza la lezione 
del nome di quello, col quale si dicono essere stati insieme 
i tre altri uomini, tanto perchè le due prime lettere della 
terza riga sono danneggiate dal tempo, quanto perchè le 
quattro ultime lettere pel capriccio dello scrivente sono graf- 
fite con grande negligenza. Credo però di non sbagliar leg- 
gendo P.RAYIO (0 TBAYIO] AETIO (o AGTIO). Si noU 
pure la forma della prima lettera S, stravolta come negli 
alfabeti scritti dalla mano destra alla sinistra. 

Non sarà fuori di proposito di aggiungervi alcune iscri- 
zioni graffite , che ricordano i paesi natali degli uomini 
memorati in esse, trovate in parte negli scavi anteriori. Co- 
^e nella casa n. 25 del vico dei lupanari si legge 

PYTIIOLANIS FIILICITIIH 
OMNIBYS NYCHIIRINIS 
FIILICIA ET VN CY. POMPIIIaNIS 

PITBGYSANIS 
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pubblicata gìh dal cb. Fiorelli (giorti. de^i scavi 1862 n. 14 
p. 50} , dalla cui lezione credo però dovermi scostare, ri- 
guardo alla terza parola della 3 riga^ la quale mi pare es- 
sere piuttosto VNGV. , che VNIV. , essendo la forma della 
terza lettera volta al di sopra alla destra (come le G), in* 
vece di essere abbassata sotto la linea ed incarvata alla 
sinistra (come le I). E siccome le quattro ultime parole del 
nostro graffito sono scritte di caratteri un po' diversi dagli 
altri^ cosi saranno aggiusto da queir l/ncu(s) , il qaale volle 
far partecipare pure i Pompeiani e Pitecusani della felicità 
augurata da Felicia ai Puzzuolani ed a tutti i Nncerini. — 
La ortografia Nucherini sì trova anche presso il Momiìisén 
I. N. 2412. Il npme Uncus jaon è conosciuto ed "Oyxoq sol- 
tanto da Stefano Bisanzio ''OyyMov e da Pausania Vili, 25 
§ 4 e 10. 

Esiste ancora in una parete della strada degli Augustali, 
fra la 2 e la 3 apertura del lato destro di chi entra in que- 
sta strada da quella del foro civile, il graffito pubblicato dal 
Garrucci (graffiti tav. XXIII, 3} ; però non si legge CantaruSj 
come scrive il rev. padre, ma piuttosto con somma chia- 
rezza : 

(mon.) 

OPTATII • VA CAIIITANVS SCRIPSIT 

€osì il graffito del Garrucci ( t. XXVI, 50) , che ho ritro- 
vato sul pilastro , che disgiunge le aperture n. 59 ^ n. 60 
della strada della Fortuna, deve leggersi non Mutraius Qui- 
rinalu . . Puteolanus^ ma bensì 

M VERRIVS • QVIMNALiS • PVTEOLANVS 

Sullo staffio sinistro per chi entra dalla porta marina si legge 

GRATVS SYR ACVSANVS AAAAAA/ ' 

Il fine , def quale mancano al più cinque lettere , è di ri- 
stauro incerto. 

Dentro la porta marina stessa sul lato sinistro di chi 
entra mediante uno scioglimento dello stucco si è scoperto 
sullo strato anteriore di intonaco giallo là iscrizione graffila : 

P PVRRIIIVS POMPIIIANVS 
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contenente una nnoYa gens Purreia, la qaale ha un princi- 
pale interesse, perchè questo nome probabilmente deve re- 
stituirsi presso Orazio (ep. I, 13, 14) , dove invece di Pyr- 
rhitty come si legge adesso, nome uè greco né latino, ri- 
gettato con ragione dal Lachmann nel suo commentario lu- 
creziano, al parer mio il poeta avrà scritto 

ut vinosa glomus furUvae Purria lanae. 
Di un particolare interesse sono i seguenti graflBti, i quali 
ci fanno vedere dei concetti conosciuti finora soltanto dai 
dipinti, cioè dei programmi di magistrali municipali, i quali 
però, secondo la mia opinione, perchè tutti scritti sulle co* 
lonne di perìstilii, non debbono riguardarsi come program- 
mi nel proprio significato della parola, ma come remini- 
scenze di programmi, visti sulle strade pubbliche. 

Cosi sulla terza colonna del lato orientale del peristi- 
lio della casa delle Vestali, scavata nel 1769, ho trovato il 
graffito, scritto in lettere fine sì, ma grandi e di sicura lettura: 

CIVLIVM POLYBIVM 

li VIR 
INFANTIO ROGAT 

Ambedue le persone sono conosciute da molti programmi 
dipinti in diverse strade della città. 

Nella casa cosi detta di Marte e Venere, situata al lato 
meridionale della strada degli Augustali e segnata col n. 22, 
leggiamo sulla seconda colonna delf ordine meridionale, nu- 
merando dair angolo occidentale, il graffito di lettere chia- 
rissime (pubbl. dal Wachsmuth Rhein. Mus. 1862 p. 140) 

RVSTIVM VERVM 
DVVMVIRVM • I • D 
ROGAMVS • AVG 

un programma singolare per Tinvocazione di Augusto fatta 
dai roganti, che non si è trovata fin' ora in nessun' altro. 
Frattanto sapevamo bene, che Timperatore romano doveva 
aver jana certa influenza alla elezione dei magistrati muni- 
cipali e probabilmente per mezzo dei giudici, delegati da lui 
a Pompei, ì quali proponevano certi candidati, della manie- 
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ra cbe a questi l'ordìoe dei decarioni poteva dar o ricussir 
il suo consenso. Si confrontino i programmi cbe dicono ear 
sententia Svedi Clemeniis sancii iìidicis , consensu ordini» 
(Bull. nap. 1854 p. 18; P . A . H . i853 iO ag.) , Svedius 
Ckmens sanctissimus index facii vielnis roffantibw (P.A.H. 
1858, 27 marzo; Bull. dellMnstit. 1858 p. 131; Bull. nap. 
1858 p. 116}, ex sententia Svedi Clementis (P.A.H. Ili p. 33). 
E si avrà ad attribuire pure alla stessa circostanza, cbe leg- 
giamo aggiunto al nome di un magistrato quello di Augusto» 
in que^a maniera: L. Aelium Magna,., iudicis Aug.,. (A rei" 
lino, sopra ale. dis. p. 16, al quale programma che esìste 
ancora sulla parete esterna meridional della basilica} erre-- 
neamente il Carrocci (Bull. nap. 1854 p. 52) ba congiunto 
il nome Neronis , il quale sta dipinto dietro esso , si , nia< 
disgiunto da questo per un altro programma, ora iUegìbile, ma 
conservatoci nei rapporti deiranno 1813 29 lujgUo; (v.Fiorelli 
I, 3 p. 224) e Rustium Vtrum A. V.A.S. P.P. Augusto fé- 
liciter; aediles sic deeet (Bull. d. Inst. 1841 p. 171) lo stessa 
personaggio, come pare, del nostro graffito. Non si può as- 
sicurare, cbe un terzo graffito appartenga alla stessa specie, 
il quale esiste nel peristìlio superiore della magnifica casa 
del citarista (strada stabiana n. 110= casa di Ifigenia, Bre- 
ton n. 74) , al quale si ba pure un ingresso dalb strada 
della Casina dell' Aquila cbe è la continuazione della strada 
di Olconio. Sventuratamente esso graffito è attraversato ed 
imbrogliato da moltissimi tratti capricciosi, così cbe la sua 
lettura è molto difficile. Credo però cbe mi sia riuscito de- 
^cifrarlo sufficientemente, a meno delta 3 riga, la quale ri*- 
lP9iie sempre incerta. 

L • POPIDIO • SECVNDO 

AVGVSTIANO F E L I C 1 T ER 
D V Q P (?) 

Nell'atrio della £asa dell'orso, recentissimamente scavata 
nel lato settencrìonale della strada degli Augustali e situata 
quasi esattamente dirimpetto air imboccatura del vico dei 
lupanari, si trovano .questi graffiti alla mano sinistra di cbi 
^ntra dal protiro 
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INVIGTE GA5TRESII 
HABEAS • PROPITEAS «e 

OEAS ' TVAS ■ TRESIT 
E ET • QVI LEGES - 
GALOS IIOONE 
YALEATQVI LEGERIT 

EOONII ■ DIGIT 

ASSIBYS • HIC 

BIBITVR • filPVNDlVIIII 

SiDEDERISIilI IILIORA 

BIBllS • QVANTOS 

SI DEDERIS VINA • V 

l'ALIIRNA BIB 
ed a di sotto di questi un po' alla mano destra in lettere 
pia grandi 

CALO.TgCC ASTRESIT 1^ 
la coi lettera quinta è scancellata mediante una linea che 
ràttraversa, perchè a quel che pare lo scrivente volle cam- 
biare la lettera 2 in C. — Nella riga 3 e seg. del primo graflS- 
io senza dubbio deve leggersi iie{m)et. La terminazione del 
nome Castrensis/ nome abbastanza frequente sulle pareti delle 
case pompeiane e non sempre delle più oneste, in ambedue 
le iscrizioni è pel capriccio dello scrivente oscura» essendo 
scritto nella prima SII e nella seconda SIT|^ con una specie 
di lettera nel fine che rassomiglia ad un A. — Per altro il pri- 
mo graffito non ha bisogno di spiegazione, intendendosi da 
sé stesso essere le ire deae , delle quali l'autore. augura il 
favore a Casirénsis , minorum gentium sì , ma non dell^ 
Olimpo. — KaXó^ finalmente invece di xaXYi, congiunto 
con un nome femineo, si trova pure nei graffiti del pe- 
ristilio della casa dell' argenteria ( str. di Mercurio n» 23 ] 
sulla colonna angolare destra GALOS | HEDIA ( Garr, 
XXVI, U 1) e GALOS | EPICTESIS; il quale forse lè ideq- 

^ U Garrucci sbaglia trascrivendo il grikffito in discorso (nella 
sua TranseripHon p. 87) in greeo così: icAAoc HEAIA invece «Il 
KAAOS 'HAIA (== *H.hia) 
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lieo col n. 23 della tav. XXVI di Garracci, ma potreb- 
be non esserlo; perchè il disegno del rev. padre è troppo 
differente dell' originale ; lo stesso oso si tro?a, se mi ricordo 
bene, sopra alcuni vasi dipinti; essendo cosa frequente in qua- 
si tutte le lingue, che talune locuzioni, tosto che sono di- 
ventate formolo, cessano di essere declidate. -^ La lezione 
del secondo graflSto, il quale scritto dalla stessa mano si tro- 
va al di sotto del primo, quantunque sia ben conservato, nul- 
ladimeno per colpa dì cui Tha scrìtto presenta non poca 
difficoltà ; credo dovermi scostare da quella proposta e con 
tanta sagacità spiegata dal eh. Fiorelli (Giom. d. se. 1865 
n. 31 p. 5) , imperciocché dopo vista e rivista F iscrizione 
in discorso mi è sembrato questa essere Tiotenzione dell'au- 
tore: (H)edone dicit: (issibus (cioè iingulis cusibus) hic bi- 
bitur (sextaritts?) ; difundium si dederis^ meliora bibe$ ; quan- 
t08 8i dederisy vina Patema bib{e8). Lo scrivente si è cor- 
retto tre volte, cioè nella S riga cambiando D in N , nella 
6 riga non continuando la parola Falema più in là della 
lettera F, e finalmente nella 7 riga correggendo N in B. 
Così credo io sono levate tutte le difficoltà della lezione e 
deir interpretazione del nostro graffito , giacché le ultime 
parole di esso (quantos si dederis ecc.) si spiegheranno come 
mia abbreviatura dell' espressione ovvero una confusione di 
queste due maniere di dire cioè <c quanti assi dovrai pagare, 
se vorrai bere Falerno » e a se pagherai molti assi, beverai 
Falerno » , la quale irregolarità di esprimersi non è né pri- 
va di esempj, né n'ha bisogno , come discendènte da una 
cagione meramente psicologica, comune a tutti, e qui spe- 
cialmente prodotta dal parallelismo colle frasi precedenti os- 
sibus —, dipundium. Di più si riconosce chiaramente in tut^ 
ta riscrizione una sorte di ritmo, il qqale finisce con un esa- 
metro intero. 

Alla destinazione del pianterreno di questo edifizio, la 
quale si riconosce da quel graffito , deve pare riferirsi un 
programma di caratteri rossi , a sinistra dell' ingresso della 
stessa casa in un album sopra vosso intonaco, letto dal Fio- 
r^ fino alla parola Fructo senza esser danneggiato (ivi p. 1): 
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VATIAM • AED • OVF • SEBIBIBI 

VNIVEBSI • BOGANT 

SCR • FLOBVS • CVM FRVCTO • » i|H|... 

Dopo la voce Fructo però ho ravvisato alcuni vestigi di let- 
tere nella 4 riga non che di una quinta (ìga. La parola 
$eribibi, la quale riesce nuova affatto, non si intenderà dei 
bevitori del siero, ma bensì di quelli bibuli media de noet» 
Falerni coinè dice un. interpolatore di Orazio ep. 1, 18, 91. 
A destra dell' ingresso della stessa casa sulla parete ester- 
na, la quale è di intonaco rosso, si legge una lettera, ehe 
scrisse un tale ZosimO alla sua domina Vittoria 

WVICTOBIAESVAE SALVTll ZOSIMVS VICTOBlAE 

SALVTEM 

ROGOTE 
VT • MIHI 
S VCVB AS 
IITATI 
M A E A E 
SIPVTAS 
MEAES 
NON HAP 
BAE 
A^ 

La prima riga, la quale è scritta io un altra scompartimeiito 
della^ parete dalla stessa mano, è, come si vede, uà principio 
anteriore della meidesima lettera, non continuata in quel posto 
pel capriccio dello scrivente, il quale pure ha cominciato il 
nome Victoriae tre volte. Il graffito in discorso (u pubblr- 
cato dal sig. Fiorelli ivi p. 2 con poca differenza nella pri- 
ma riga. Per questa specie di lettere deve confrontarsi il 
graffito della cucina ( non già di un « cubicolo » ) def^ 
la casa di Apoliine e Coronide, pubblicato da Avellina sor 
pra ale. iscr. p. 22 e riletto da me , di questo tenore: 
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Aeltm Magnai PloUUae $uae salutem,. Rogo, Domina, ( cf. 
Avell. bull. nap. 1843 p. 142 not. 2] e quello del Garrucci 
t. XXVIIly ol, lettera comiDciaQte pure colle parole Rogo 
le. cf. Petronio 20. 24. 86. 90. 95. ^ Il nostro graffito 
non è privo di interesse né meno dal punto di vista lin- 
guistico , per la mancanza cioè del raddoppiamento delie 
consonanti e pello scambio delle lettere e ed ae. Quest' ul- 
timo sviamento dalla norma dell' ortografia latina riesce ab- 
bastanza conoBciiito pei graffiti e dipinti pompeiani , ma 
salvo le terminazioni dei casi , non si trova in alcun no- 
me proprio delle iscrizioni lette da me stesso. Imperocché 
quella pubblicata dal Garrucci t. XXYI, 36, che ho ritro- 
vata neir atrio tetrastilo della casa n. 48 della strada della 
fontana di abbondanza, ha da leggersi cosi 

ROMVLA 
HIC CVM 
STAPHYLO 

MOBATVR 

• 

invece di heic cum ScutUrato^ e debbo pare notare, che lìnto- 
naco rosso di quella colcHina, sopra la quale é scritto il graf- 
fito, è tanto ben conservato fino a 0, 33 m. al di sopra df 
esso graffito, che riesce affatto impossibile, ehe ne facessero 
mai parte le tre righe, dalle quali fa precederlo il rev. pa- 
dre, cioè tenimus \ tenimus \ rea certaf parole, delle quaK per 
altro non ho potato trovar nee vola nec vesiigium^ ed ag- 
giuntevi dal rev. padre probabilmente per od disordine der 
suoi . pugillari. 

Aggiungerò poi alcuni graffiti metrici , certamente in 
parte»- forse tutti reminiscenze poetiche, che si sono» scoperti 
di nuovo. Cosi nella casa n. 25 del vico dei lupanari si leg- 
ge in caratteri belli e chiari 

CONTIQVERE 
(= Fiorellì, g. d. scavi 1862 n. 14 p. 53) probabilmente il 
principio del secondo libro dell* Eneide con ortografia fre- 
quentissima a Pompei , il quale si è trovato anche altrove 
(ir. Bull. nap. 1845 p. 81 e Fiorelli, H. A. P. 1845, 27 
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genti.), e ci cade acconcio di ricordar qui quello della retro* 
bottega di n. 74 della strada stabiana, mal pubblicato nei 
rapporti degli scavi dell' anno 1852 (27 die), che m legge cosi 

GABMINA 

GOMMUNEMNE 

ARMA • VmVMQVE CANOTRO 
essendo ognuna gga scritta in altri caratteri. 

Nel lato settentrionale del vico dei soprastanti, il quale 
è la continuazione occidentale della strada degli Augustali, 
si legge fra la 12 e la 13 apertura dopo llmboccatura del 
yicoletto dei bagni sotto questo graffito , pubblicalo dal eh. 
Minervini (Rull. nap. 1839 p. 96) 

Si quis forte meam cupiet vro[lare] puel(l)am 
Illuni in désertis montibus urat amor, 
un altro distico non meno grazioso, scritto dalla stessa ma- 
no, ma di lettura molto difficile, perchè incrociato da altre 
linee. Credo però di averne trovato la vera lezione: 

ALLIGET • HIG • AVRAS • SI • QVIS 
0RIVR6AT • AMANTES • ET VETET 
SCAMANDERVAS CVRRERE FONTIS 
ASSID 

AQVAS 

Al principio della 3 riga prima era scrìtta la voce Scamcmdar 
negli stessi caratteri, cosicché il nostro scrittore fu costretto 
di abbassare le lettere assidy se non vuol credersi , che 
quella voce sia piuttosto una continuazione del verso, fatta 
per isbaglio dallo scrivente medesimo , ma corretta subito 
in assiduas. Peraltro il nome Scamander si trova ripetuto^ 
sulla stessa parete ed anche sul primo pilastro rosso fuori la 
porta marina e tutte tre le volte scritto dalla stessa mano. 
Avremo dunque questo distico : 

Alliget hic auras, si qais obiurgat amantes. 
Et vetet assiduas currere fontis aquas, 
non indegno di Ovidio, purché si tolga lo sbaglio prosodica 
deir esametro, scrivendo obiurgat si quis o in altra maniera. 
Finalmente nou so se debba attribuirsi al caso o piuttosto 
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a deliberata iatenzione il leggersi scritto propriamente al 
di sopra del distico, in discorso ed in caratteri grandi lapi- 
dai] il nome di quel severo avversario di ogni stravaganza, 

cioè CATO. 

Nella casa^ situata sul lato meridionale dello stesso vico 
ed il coi ingresso è il terzo dopo l'imboccatura del vicoletto 
del foro, si legge sulla parete meridionale»della prima delle 
due stanze cbe fiancheggiano Tatrio, Temistichio 

QVIDAM QVOM LEGERET 

che ci fa ricordare quel graffilo del cosidetto lupanare gran- 
de ( T. Breton p. 805 ) QVIDAM GVM PETERET . . . . , la 
<:ontinuazione del quale fu letta di altra maniera dalfAvel- 
lino (Bull. n. 1846 p. 7 n. 16), di altra dal Garrucci (t.XXVI, 
8); sbagliarono però ambedue congiongendo a quelle parole 
anzidette altri tratti, scrìtti dietro di loro s), ma che non ne 
fecero parte mai, perchè di tutt^ altro carattere e doppia 
grandezza; oltracciò la lezione del Garrucci riesce impossi- 
bile in ogni caso ed è inesatta la copia in disegno ch'egli 
ne dà. Io ho letto, omettendo come si deve la grande R 
la quale cigne le the ultime lèttere, AI(oL) AS (fonse alas). 
Assento per altro al chiar. Buecheler {Rhein. Mus. 1857 XII,, 
p. 259) , al quale pare probabile essere quelle parole il prin- 
cipio di una storia composta in versi iambici. 

Nella casa di Olconio (str. d. Olconio n. 4) si trova que- 
sta ricetta contro la noja, scritta sulla colonna angolare de- 
stra dell' ordine posteriore del peristilio in caratteri sottilis- 
simi: 

lUIORAH SI QVAIIRIIS 
SPARGII MILIV UT COL 
LIGII 

Mordm si quaeresy spàrge miUu{m) ei &iUige 
(letto in modo diverso dal Minervini bull. ital. 1862 p. 55 
e dal Fiorelli giorn. d. se. 1861 p. 90 e tav, XI, 6). 

Sul primo pilastro di chi esce dalla porta marina si è 
scoperto nell' a. 1861 un graffito (pubbL nel giornale dei so- 
prastanti V. Fiorelli g. d. s. 1861 p. 372 e tav. XI, 3), forse 
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mollQ importante ma che finora non mi è rii^cito iater< 
petrare : 

D I ROIIIIAVANIIRONUIS AVGVSTA /«^ 

ed al di sotto sulla stessa parete di diversi e più grandi ca- 
ratteri : 

NEROA 
POPn 

Leggesi NERO anche sa un altro Iato dello stesso pilastro : 

NER- 
ROS 

La prima lettera del primo è D secondo l'avviso mio, giac- 
ché la trattina la quale potrebbe costruire un P, fa parte del 
fine di un altro graffito , il quale è scritto propriamente al 
di sotto del nostro, ma in più piccole lettere e sventurata- 
mente distrutto pressocchè interamente. La seconda lettera 
potrebbe essere stata P. — Fra la parola Augusta ed il M, 
il quale è un poco più grande e forse non appartiene alle 
parole precedenti non fu scritta mai alcuna lettera. — Dopo 
r O della 1. riga del secondo graffito si trovano due traili 
che formano forse un A o il principio di un M non termi- 
nato. Il primo graffito dunque deve forse leggersi cosi 
D I { o P ) ROMA VA(le ?) NERONEIS AVGVSTA (?) 

Il secondo è pubblicato anche dal Wachso^ath (Rhein' 
Museum 1862. XVII p. 138) e spiegato non senza improba- 
bilità Nero Popea *. 

Questa collana di graffiti finisca con alcuni fatti per 
ischerzo. Il eh. Minc^vini ha Catto menzione di un graffito di 
una colonna del portico delle terme stabiane (bull. nap. 1858 p. 
4 n. 8) dicendo a graffito in particolari caratteri, che ci sem- 
brano orientali » e debbo confessar io che lo stesso è parso 
prima pure a me; credo però di aver raggiunto T intenzione 

^ In quesf occasione noto che queir altro graffito, che si legge al 
di sopra di un sedile situato fuori delia stessa porta marina (v. Wachs- 
raulh ivi p. 138 e tav. agg. I) fu pubblicato scorrettamente, imperocché 
alla fine della seconda riga invece di MATEMA si legge ANTEOMNIA 
danneggiato' sì ma di rìstauro sicuro. 
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di chi lo scrisse , al quale è piadato di graffiare te ìeiiere 
GHTHGUG stravolte così 

come salla parete, che sta dirimpetto a questa colonna (la 
terza cioè della fila settentrionale di chi numera dall'ango- 
lo orientale) un altro ha fatto mostra della sua destrezza di 
scrivere nella stessa maniera 

aasaiaAaxv 

ed è evidente, che ha fatto alternar le cinque prime colle 
cinque ultime lettere dell'alfabeto latino, combinazione che 
si attribuirebbe al solo capriccio di quest' uomo, se non si 
trovasse ripetuta in altri siti. Cosi ho letto nella casa di Ar- 
gus ad Ercolano, salla quinta colonna deir ordine occiden- 
tale del peristilio (numerando dall'angolo settentrionale) 

AXBVD 
ed a Pompei nell'atrio della casa n. 22 del vico del bal- 
cone pensile a sinistra di chi entra dal protiro 

ABVCTDSIIRFIQ 
Questi esempi, i quali si potrebbero aumentare, ci fanno pro- 
babile, che era questa una maniera usata nelle scuole anti- 
che per inculcare ai ragazzi l'alfabeto , nel quale come si 
vede l'autore dell' ultimo graffito non avea fatto grandi pro- 
gressi. Cosa simile ma di diversa ragione si trova sulle mo- 
nete della gens Cassia (Riccio, Cassia n. 44-59 p. 63. Eckhel 
V, 76 Mommsen Unt. Dial. p. 30). 

Non posso chiudere il mio articolo senza tributare ampia 
e grata lode ai meriti del sig. Fiorelli, applauditi già spesso 
nelle nostre pubblicazioni, il quale come in tutti gli altri ge- 
neri di scoperte pompeiane, pure per la conservazione dei 
graffiti impegna quella cura e diligenza propria a tutta la 
sua amministrazione , e si presta a quei , che li vogliono 
studiare con quella gentilezza e liberalità, degna dì un uo- 
mo veramente scientifico. 

Pompei 16 giugno. Karl Zangbmbistbr. 

Pabblleato il dì SI As«slo I86S. 
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BOLLETTINO 

• DELL' iJtóTlTOTO 
DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 

N.** m. X. DI Settembre ed Ottobre 1865 (due fogli). 

' ■ ■ 

Scavi di Roma ; del Monte Crespiero. — Sor a, — Vasi 
eeretani [continuazione). — Osservazioni anticritiche. — 

Pelope. 

— I I ■ - . .j _ ._ 

I. SCAVI E TOPOGRAFIA. 

a. Scavi di Roma. 

Monsignor Saverio de Merode, attuale ministro delle 
armi papali^ acquistò Torto adiacente alla chiesa di s. Ber- 
nardo, ed altre terre vicine allo scopo non solo di aprirvi 
cinque strade , ma eziandio di vendere aree al pubblico , 
acciocché questa parte della città divenga fabbricata ed abi- 
tata. La principale delle sudette vie è quella che si vede 
distaccarsi dal prospetto della chiesa di s. Maria degli an- 
gioli, dirigendosi nel mezzo della curva del teatro nel cor- 
po esterno delle terme Diocleziane , dì cui ne rimangono 
imponenti reliquie. Nella parte superiore di esso veggonsi 
alternativamente nicchie curvilinee e rettilinee che conten- 
nero statue, I^ quali furono 27; sotto queste in parte con- 
serva un giro di mensole di travertino sorreggenti un basso 
architrave, a somiglianza di come veggonsi ornate le altre 
parti esterne delle terme anzidette. Piii in basso principia- 
vano i gradi, ove siedevano gli spettatori per vedere i giuo- 
chi, gli esercizi ginnastici che si facevano nello stadio 
corrispondente air odierna piazza di Termini. Anche le ter- 
me di Tito, come ognun sa, ebbero il loro teatro, ed era 
così detto, non già perchè vi si facevano i ludi scenici o 
teatrali, come negli edifici a taf uopo destinati, ma sem- 
plicemente cosi si chiamava dalla parola greca Biazpov, che 

13 
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deriva dA verbo ^eaofxat, sto a vedere. Nella pianta del Nolli 
si scorge in mezzo del semicircolo una grande esscdra, co- 
me qui riponiamo alla lellera A * 
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ed ò l'unica pianta che ci dia Tedificio in tal modo, cosa 
non osservata né dal Palladio, né dal Serlio, né dal Cani- 
na , né da altri architetti. Innanzi alP essedra vedesi un 
piccolo portico sostenuto da due ante o pilastri, dal quale 
mediante una porta si entrava nella sudetta. Reliquie di 
tutto ciò che quivi si trova tracciato, si possono ancora ri- 
conoscere , dove ultimamente venne atterrata una casipola 
alla lettera B, in cui si ravvisa il risalto G dal muro cur- 
vilineo D. Tale essedra sembra una specie di tempio in an- 
tiSf ma a quale uso essa fosse destinata, é molto difGcile 
il riconoscerlo, e che vi esistesse realmente, non cade dub- 
bio poiché ' ancora portandosi sul luogo oltre il risalto o 
pilastro indicato qualche altra traccia tuttora vi rimane. 
Verso il (ine della curva alla lettera E si scopri un grosso 
muro di opera laterizia simile alla costruzione delle altre 
parti delle terme, ed esso appartenne ad un piccolo am- 
biente che precedeva uno dei due portici stadiati, che ser- 
vivano per gli esercizi ginnastici, situati ai lati del teatro 
F G, come si ritrae dal Palladio 1, dal Serlio 2, dal Ca- 
meron 3, e dal Canina 4 : nella larghezza del sudetto muro 
vedesi ricavato uno speco di acquedotto molto ampio , e 

*■ Terme dei Romani tav. XI. 

2 Libro III delle antichità di Roma. 

s The baths of the Romans eiiplaioed and illustrated pi. XYI. 

^ Edifizi di Roma antica tom. IV tav. CCXXY. 
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'COQ copertura dì grandi maUoni messi a capanna, il quale 
neir interno ha la cortina si strettamente commessa che ap- 
pena si conosce Tintervallo fra un mattone e l'altro. Quivi 
nella curva del teatro trovasi un arco ancora in parte in- 
terrato che mette ad un androne od ambulacro, da cui sem- 
bra, che per mezzo di scale, e vomitori sì ascendesse nella 
gradinata all'intorno del teatro. Pietro Sante Bartoli, scrisse 
al n. 34 delle sue Memorie a Quando che la signora Ca- 
terina Sforza donò il suo orto alla religione di s. Bernardo, 
fa dalli delti religiosi fatto scassare ; ed in tale occasione 
in alcune grotte vi furono trovate officine come di orefici, 
nelle quali vi era cosi gran quantità di piombo, che ne fa 
coperta la cupola della chiesa. » Può essere che in detti 
fornici e neir ambulacro, dopoché le terme furono lasciate 
in abbandono, vi si fossero s^tbilite le officine mentovate dal 
Bartoli, e ciò potrà conoscersi, se si proseguirà a sgombrare 
dalle terre 4|uesta parte del teatro. Neil' area circoscritta da 
esso si disotterrarono avanzi di privati edifici , che per la 
loro costruzione appariscono posteriori, e diversi da quella 
delle terme ; e comunque la cosa si voglia interpetrare , è 
certo per chiunque iniziato nel 1' architettura che in detto 
luogo tale affastellamento di piccole, e variate fabbriche, 
quando vennero erette le terme , certamente non ve si fe- 
ce, poiché avrebbe ingombrato lo stadio, e tolta la visuale e 
la simmetria, in cui stava il teatro con le altre parti del corpo 
esterno delle terme. Consistono gli avanzi sqdetti in una por- 
zione di muro di opera reticolata con tre absidi, il quale si ri- 
volge in forma di un poligono, formando ciascun' abside un 
lato di esso ; fra una e l'altra delle sudette é frapposta una 
mezza colpiina di brutta oper^ laterìzia che sembra quasi 
mo^erna^ In seguito di questo muro ne vengono altri co- 
strutti di mattoni e pezzi di tufo che mostrano lo stile della 
grande decadenza, ed essi formavano, alcune piccole celle 
quadrate per bagno ppn due gradini da sedere, come si scor- 
ge in una delle medesime che per intero tuttora rimane 
scoperta. Accanto ad^ essa, quasi nel mezzo della strada at- 
tuale, rìconoscevasi una piccola camera con i muri rasi fino 
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al suolo, e che conservava inliero H sao pavimeiilo forDiatc 
di lastre bìstanghe di verde anlico, le quali avevano mollo 
sofferto dal fuoco ; vicino vedevasi un solio semicircolare da 
bagno di opera laterizia cbe ancora aveva parie della rive* 
stitura dì marmo bianco, ed il gradino da sedere, e inquan- 
to alla forma era consimile a quello che si trova a destra 
nella via Sacra per chi partendo dalP arco di Tito si dirige 
alla piazza delf anfiteatro Flavio. Scavandosi poco più oltre 
verso la piazza di Termini, e innanzi alta chiesa di s. Ma- 
ria degli angioli si scopri un rocchio di colonna di granito 
bigio col suo sommoscapo, dello stesso diametro ed altezza 
di quelle della grande cella calidaria ridotta nella chiesa su- 
delta. Era una delle 14 colonne maggiori cbe ornarono la 
grande essedra convertita a facciata ed ingresso della più 
volte nominata chiesa. Tale essedra secondo il Palladio e 
tuilti gli altri che ne diedero la pianta e l'alzato , fu com- 
presa entro una vasta sala circa della grandezza della men- 
lovata cella calidaria che come questa neir interno aveva 
la Tolta • sorretta da otto delle 14 colonne maggiori sudeC- 
le 1. Nel Gamucci si scorge tale aula in parte esistente e 
che varie colonne ancora si trovavano al loro posto ; a de- 
stra ed a sinistra, di chi guarda il prospetto della chiesa di 
s. Maria degli angioli, erano due essedre aperte nel mezzo 
in cui stavano tre colonne secondo il Canina ^ e per grio- 
tercolunni di esse d'ambe le parti si entrava alta parte mè- 
dia delle terme. Il basamento dell' adito principale, in cui 
nei Ganmcci si veggono in piedi alcune colonne , ora si è 
dtsG<^erto, ma si va demolendo, e rimane dicontro air esse- 
dfii più volte nominata. Questo accesso in forme semicircolà- 
re, e della stessa grandezza come la sudetta, era circuito da 
sei colonne, e due pilastri che costituivano il prospetto esterno 
rìvollo al teatro. Fino a pochi giorni indiètro dalla porta deHa 
chiesa discende vasi nella sala rotonda, ma ora essendo stato 
abbassato il piano della terra a livello della nuova strada 
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*■ Palladio, Serlio, Cain^roii, e Canina t'av. cit. e seg. 
? Loc. cit ' .. ■. 
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cfae si è aperta, fa scoperto il pavimento dell' essedra for- 
mato a compartimenti di lastre di giallo, in cai rimanevano 
due. tondi, uno di porfido, e Tallro di granito bigio ; questi 
vennero tolti, e presentemente non vi sono che poche trac- 
ce dèlie lastre di giallo. Verso la strada che conduce a s. Ma- 
ria Maggiore , entro il medesimo orto di s. Bernardo, veg- 
gonsi alcune relìquie di un' antica casa 1. Al disopra di tali 
avanzi si è scoperta tutta la parte di detta casa che era de- 
stinata al bagno, ma i muri rimanevano rasi quasi al suolo. 
Ad essa per mezzo di una piccola scala coperta con volta 
vi si ascendeva dal piano inferiore , il quale era addossato 
al declivio del monte , e primieramente vi si trovava una 
camera con pavimento di coccio pisto rosso e giallo diviso 
a rombi da linee di tasselli di pietra. A sinistra di questa 
camera ne succedeva un" altra più piccola che aveva comu- 
nicazione con la medesima, e vi rimaneva un bel pavimen- 
to di musaico bianco con elegante greca, e fascia nere air 
intorno. In direzione di esso verticalmente in fila seguivano 
due camerelle da bagno, o per dir meglio labri o solii for- 
mati da muri ; nella prima il pavimento era di mattoni qua- 
dri, e neir altra si riconosceva fatto in due epoche, dimo- 
doché circa una metà componevasi di bel musaico bianco^ e 
l'altra lo aveva di coccio pisto come quello della prima came- 
ra indicata, meno che era a compartimenti quadrati. Paralleli 
ia questi scorgevansi due solii bislunghi con pavimenti come 
TulUmo nominato, ed in uno di essi si trovava una specie di 
sedile o gradino con leggiadrìssimo. musaico di opus vermi- 
culatum, cioè a tasselli oblonghi di pietre rosse e bianche 
cfae costituivano il fondo a quadretti neri. Seguivano in li- 

*■ n Bufelìnì Detta sua pianta iodica qaesti avauzi col nome di 
DOMYS G* AQVILII, poicbè Plinio nel libro XVII e. I dice, che G. 
Aquilio cavaliere romano e giureconsulto ai tempi di G. Mario ebbe 
casa nel Viminale. In tale errore vi cadde pure il Marliano, ed alcun 
altro topografo, i quali non conoscevano la costruzione che è deir epo- 
ca imperiale , e non riflettevano che Ptinio ponendola semplicemente 
nel Viminale è da reputarsi come dice il Nardini tra le cose incerte 
affatto di sito. Queste reliquie veggonsi pure nella pianta del NoUi. 
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nea parallela ai sudettì tre altri labri, dae quasi quadrati ed 
UDO quadrilungo con pavimenti simili al primo mentovato. 
Indi venivano in filo tre altri solii, uno quadrangolare e due 
quadrilunghi, e finalmente in linea ai medesimi se ne tro- 
vavano altri quattro bislunghi, e la metà di uno di essi era 
divisa diagonalmente da un muro. 

AI di là della via che porta a s. Maria Maggiore, si 
trova Torto che rimane incontro alla chiesa di s. Vitale, ove 
ora si fa passare la strada principale indicata in .principio. 
Questo nel secolo XYl era la vigna di un tal Orazio Muti, 
come riferisce Flaminio Vacca nelle sue Memorie, ed in tal' 
epoca ed in appresso vi si fecero varie scoperte. Fra esse 
noterò le più interessanti, ed in primo luogo che sotto Cle- 
mente X vi fu trovata la bellissima Venere che ora si am- 
mira in un gabinetto separato entro il museo Capitolino ^. 
Il Vacca ai numeri 117 e 118 delP opera citata descrive 
due simulacri di Mitra leontocefaio trovati in detta contra- 
da, ed uno di questi entro il suo speco o sacello dicendo : 
<K Mi ricordo , che fu trovato nella vigna del sig. Orazio 
Muti, dove fu trovato il tesoro incontro a s. Vitale, un ido- 
lo di marmo alto da cinque palmi, il quale slava in piedi 
sopra un piedistallo in una stanza vota con la porta rìmn- 
rata , ed aveva molti lucernini di terra cotta intorno che 
lircondavano col becco verso Tidolo, il quale aveva la testa 
di leone e il resto come un corpo umano: aveva sotto li 
piedi una palla dove nasceva un serpe, il quale cerchiava 
tutto ridolo , e poi con la testa gli entrava in bocca , si 
teneva le mani sopra al petto ; in ciascuna teneva una chia- 
ve, ed aveva quattro ale attaccate agli omeri, due volle yerso 
il cieloy e Tailre chinate verso la terra ... Io ho fatto di- 
ligenza di veder detto idolo, ma morto il detto sig. Orazio 
gli eredi non sanno che ripiego s'abbia avuto* Non è gran fatto 
che il sig. Orazio lo mandasse a qualche calcara per cavargli 
Tumido da dosso, poiché molli e molti anni era stato sotterra. 
Mi ricordo che dopo il suddetto idolo nel medesimo luogo ne 

i Bartoli Mem. 27 Ficoroni Notizie n. 104. 
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trovarono un flltro, ma dì basso rilieto con la testa di leone, 
ed il resto corpo umanO) dalla cintola in giù vestito di sottil 
velo, aperte le. braccia , in ciascuna mano teneva nna fa- 
celia , due alt verso il cielo, e due verso la terra, e fra 
esse gli usciva un serpe e dal lato dritto aveva un' ara col 
fuoco, e usciva al detto idolo per bocca una fascia o benda, 
la quale andava sopra il Aioco di detta ara. « Il Nardtni 1 
cosi parla di questo luogo in cui anche fu il lavacro di 
Agrippina. » Il lavacro di Agrippina dal comune consenso 
degli antiquari si stabilisce dietro s. Lorenzo Panisperna nel 
declivo eh* egli ha verso s. Vitale , ove si raccontano tro- 
yate due immagini di Bacco, nelle quali era scritto a pie 
IN LAVACRO AGBIPPINAE. . . . Fu ella madre di Ne- 
rone il cui lavacro essere stato un privato bagno si crede, 
e perciò esservi stata anche l'abitazione sua, e di Domizio 
suo primo marito pad congetturarsi. « Il Bartoli narra a tal 
proposito , che nel luogo citato da Nardini furono trovati 
condotti di piombo, e di terra cotta ed un tronco di Nin- 
fa 3. Nel frammento V dell' antica pianta marmorea capi- 
tolina vedesi incisa una parte di questo lavacro. Gli avanzi 
di tal fabbrica che ora si sono discoperti, corrispondono a 
quanto ci venne tracciato dal Bufalini nella sua pianta edita 
Tanno 1551, in cui si vede quella camera bislunga con due 
essedre nei lati minori, delle quali attualmente una sola ne 
rimane intiera. In detto orto vicino alla via che conduce a 
s. Maria Maggiore, sì scorge un bel muro di opera retico- 
lata lungo circa palmi 86 che viene interrotto di tanto in 
quanto dalla parte di una moderna fabbrica che gli è so- 
vrapposta ; altro muro si distacca da esso fiicendo angolo, 
ed è di opera laterizia con belli archi in costruzione for- 
mati di grandi mattoni, ed ha palmi 112 di lunghezza. Poco 
oltre si sono scoperte le sostruzioni del monte Viminale , 
per formar le quali si scorge tagliato a picco il tufo natu- 
rale del colle. In esso veggonsi scavati dei cunicoli che 
raccoglievano lo scolo delle acque delle sovrastanti terme 
di Olimpiade; è slata nuovamente disotterrata la nomipata 

i Roma antica lib. IV cap. IV. ' 

2 Mera. 37. 
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camera bislonga , avenle nei Iati minori dM essedre e nic^ 
chie come si trova indicato ùeììA citata pianta del Bufalini; di 
queste «na ne rimane intiera, e deiralti'a una parte della cnr^ 
va. Nella nicchia di quella superstite vi si rinvenne un b^l ma* 
saico tutto formato di pezzetti di smalto, e rappresentava una 
donna giacente dopo sortita dal bagno alla quale Fancella 
le presentava lo specchio, onde in esso rimirasse le sue* sem- 
bianze ; questo grazioso musaico per Tinespertezza di un late 
che si propose di distaccarlo dal muro, è andato perduto» 
e non vi rimangono che poche Iraécc delle due figure. A 
destra, di chi guarda detta essedra, è un muro di opera in- 
certa e forma parte di un lato maggióre della canAerasu- 
detta. Ai lati dell' essedra veggonsi due nicchie quadrate 
rìmurate in tempo antico, e in quella a dritta allorché si velie 
aprire vi A trovò al posto qualche pezzo della rivestiiufa di 
marmo bianco. In tal circostanza dietro di essa si scoprì lo 
speco che portava Tacqua a questa camera, ed era ad un 
livello piii basso delle nicchie , le quali trovandosi chiose^ 
sono prove che il lavacro fu risarcito. Sopra di questa stan<» 
za e dietro ,ad essa si ravvisano tracce di muri che forma- 
vano il piano superiore in cui rimangono due piccoli pavi- 
menti di musaico con. tasselli di pietra bianca ; il primo di 
essi è di mediocre stile, e Taltro si vede formato di grossi 
scacchi rozzamente commessi che indicano i ristauri avuti 
dair edificio in diverse epoche. Tutto il fabbricato di questo 
bagno , come pure le sostritzioni del Viminale che in tal 
sito si scorgono, hanno i muri composti parte d'opera late^ 
rizia, e parte di opera incerta, ed il cemento flra un mat- 
tone e Taltro è della grossezza di un* oncia , come si os*^ 
serva negli edifici dèi tempi di Claudio e di Nerone 1. Net 
sudetto piano soperiore alla camera bislunga e vicino al mu- 
ro di opera incerta» si vede il pavimento di una non pie- 

^ L'acquedotto di Claudio presso porta Maggiore non dovendo es- 
sere intonacato è costrutto con assai pili regolarità, e con belli mat- 
toni lunghi e sottili, e tra uno e Taltro la calce è della grossezza in- 
dicata. Questi muri dovendo essere rivestiti, e perchè fatti di opera 
mista sono lavorati con minor cura, e ad esempio si ponno dtave quelli 
della casa aurea di Nerone, e della sua villa sublaceuse. 
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cola carola fatto di qb bruito musaico a tafiselli di .yaric) 
forme» pietre, grandezze, e colorì ohe. mostra i caratteri delia 
decadenza delle arti. la questo stesso livello, e quasi io li* 
nea con la camera inferiore bislunga si 4rova una parete 
con tre nìcchie, troncate ad una data altezza» ed i pilaaCrir 
ni che le separano una dall' altra sono ornati di stqcchi di** 
pinti che figurano intrecci di ^Hìpani, con fiori. In càar 
scuna delle sudette nicchie vi furono compartimenUi pitture» 
e cornici di stucco con due ordini di ovoli ; avanti si. ;ve--: 
dono alcune reliquie del pavimento di musaico bian<>o> ^ 
nero fc^ttp a somiglianza di un tappeto» ed ai lati soqoal^r 
tri muri privi di tracce d'intonaco e di ornandeati, i quali 
formlivano un piccolo corridore ; cosi altro muro innauzi ad 
esso ne costituiva uno minore. Delle tre nicchie ia quirila dì 
mezzo rimane la parte al disotto, e nell' altra a destra sgoc« 
gonsi [a bassorilievo in stucco le gambe dì una figura di 
baccante in atto di danzare, e la nicchia conserva megUo 
la cornice con ovoli, mentre Taltra a sinistra ha quasi tuHi 
gli ornati perduti. A destra, di chi guarda tali avanzi, s*ki-* 
naiza un muro di opera incerta, e quindi in seguito si os- 
servano le reliquie di due camere con volta, in una delle 
qoeli si trova un cunicolo come quelli ìadicatt. 

D'aspettazione maggiore sono rescavaeioni che il Cfav. 
Pietro fiighetti opera nel cortile del palazzo Pio, passato 
in sua proprietà^ il qual luogo corrisponde nella parte cen* 
trale del teatro di Pompeo. Quivi nello scorso anlio alla 
profondità circa di palmi 36 i lavoranti trovarono un pavi- 
mento di lastre di portasanta, probabilmente rovesciato dalle 
parti superiori del medesimo teatro , e poscia si abbatte- 
rono a spezzare un grosso dito di bronzo dorato. Proseguen- 
dosi il layoro, sotto la direzione dell' egregio architetto Luigf 
Gabet, si rinvennero molti frammenti di sculture, di ornati, 
e di marmi coloriti che per la maggior parte provenivano 
dal tempio di Vènere Vincitrice che Poùipeo fece edificare 
nel mezzo della sommità della cavea del teatro. In detto 
luogo sotto, un riparo di grandi lastre di pietra messe a ca- 
panna, in una delle quali erano scolpite le lettere F*G*S, 
ritrovossì giacente ed immersa in grande parte nell' acqua 
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la Erniosa slaloa colossale in bronzo dorato rappresentante 
Ercole che prertn sarà collocala nel moseo Vaticano. In 
appresso n si scoprì una stataa muliebre di boono scarpello 
alla palmi 13, rotta però in quattro petzi, e mancante della 
lesta, delle braccia, e di un piede. Giaceva sopra pavimen- 
to di cipollino e di altri marmi , cbe forse come l' altro 
indicato era caduto dall'ufo, poiché anch'esso sì Irovava 
al disopra del piano del teatro. Sotlo il sudetto pavimenlo 
si trovarono molti pezzi di bronzo liquefatto, e andando Ìn> 
nanii con lo scavo si riovenae la melk di na bel capitèllo 
d'ordine corintio, che apparteneva alle colonne del lein[HO, 
il qoale ha di circonfo'enza circa palmi 14. Cosi ancora vi 
fu disotterralo un bel pezzo dell' architrave delle colonne 
con elegante soffitto, e gentili ornati , e fra le rovine ven- 
nero estratti bIcddÌ frammenti di statue di basalte. Il pro- 
spetto del mentovalo palazzo che corrisponde su la piaz- 
zelta di Grotlapinta, conserva la curva intema del teatro, 
ed il pavimento del primo piano è sorretto dalla volta in 
cui furono i sedili della prima cavea, i quali si riconobbe* 
ro, allorché il sudello cav. fiighelli risarcì, ampliò ed in- 
nalzò questa parte del suo palazzo. Entro il cortile , oltre 
le cose di sopra accennate, si sono scoperti, tronchi ad una 
data altezza , tre archi del giro esterno del teatro segnati 
nella piante dimostrativa del primo ambulacro con le let- 
tere A B C. 1 pjlastrì che li reggevano sono formali di grandi 
massi di travertino, ed hanno addossate, come si scoile ne- 
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gli edifici di tal genere, mezze colonne sporgenti dai pie- 
dritti palmi 2, fì '^. Esse sono d'ordine dorico, e le basi 
hanno un solo toro che poggia sul piedistallo. La luce degli 
archi è lunga palmi 7 e ^ ed è cosi ristretta, poiché que- 
sti si trovano nel centro del teatro, mentre gli altri a mi- 
sura che la curva si dilatava sempre erano più larghi, come 
si osserva neir anfiteatro Flavio. Ci rimane inesplicabile co- 
me alla metà di ciascun pilastro è un risalto formato dal 
masso stesso del piedritto che ad egual tnisura sporge verso 
là luce dell* arco. Intorno alla precinzionc al di fuori ri- 
corrono due larghi e bassi scalini di travertino* D, e per 
essi dalla platea o strada lastricata di poligoni di selce 6 
si ascendeva al teatro. La seconda precinzione, chB insieme 
a quella di facciata costituiva Tamibulacro esterno E, si ve- 
de costrutta di pietra albana o peperino, e restaurata con 
opera laterizia nel decader delf impero. Neir ambulacro ri- 
mane c'onservatissimo il pavimento a grandi lastre di traver- 
tino. Neir arco K è la scala di travertino per salire nelle 
parti superiori, e neir altro fornice L vedesi il muro di massi 
di peperino che forma il retroscala di quella che metteva 
alla parte interna. Alla lettera B si rinvenne la statua mu- 
liebre indicata, e alia lettera H fu scoperta la celebre statua 
di Ercole. In parte si è sterrato il lato delle sostruzioni del 
tempio di Venere I che è tutto dì peperino ed ha mezze colon- 
ne addossate come quelle dei pilastri del descritto ambulacro. 
Il sudetto tempio stava nella sommità della media cavea, ed 
i gradini del teatro sembravano di servirgli come di scalinata. 
Nella casa del sig. Evodio Pìerantoni, in via de' Giub- 
bonari n. 100, giorni indietro scavandosi per fare alcuni fon- 
damenti si scoprì un grosso pezzo di cornicione corintio di 
marmo con dentelli, ovoli, e gola intagliata che lo credo 
simile a quello che ci narra il Ficoroni essersi a suoi tempi 
trovato nella prossima -via de* Chiavari, il quale insieme a 
questo appartenne alla scena del teatro qui posta. Cosi- vi 
si rinvennero pezzi di marmi, una testa di statua muliebre 
mutilata, ed un rocchio di colonna di granito bigio di pal- 
mi 4 e ^ di diametro. 

A. Pellegrini. 
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» b. Scavi del Monte Crespiera, 

Noi perduto mese di cnaggìo sul 4or$a del mopte di 
Grespiero territorio di Caimerìno. in contrada Sassi a qualche 
distjanza dal termine territoriale 4i Sai^severino mia patria» 
mentre da un villico si coltivava una porziqoe di terreno 
arativo che in tempi pui antichi fu sodivo con. cespugli , 
V^nae scavata una pietra di travertino a forma di cippo alta 
rn^tr. 1 15» larga cent. 60, profonda ossia erta cent 10, aven- 
te, su a cima la forma semicircolare. 

L'iscrizione che vi è scuUa è di un bel carattere ro- 
mano alta cent. 6 con le seguenti parole: 

VRRENEA • L • L 
LEVCA 

Dopo,, le lettere della prima linea VRB ^ si trova ben 
marcato un punto, ma ciò non ostante sembra debba leg- 
gersi Urbenea* Il punto pare doversi ritenere o un errore, 
o un. arbitrio del quadratario o incisore. 

Sajppiaipo.che il Fabretti al catalogo delle famiglie an- 
tiche epigraGche aggiunse la VRBENEA. 

Credo opportuno anche, di accennare che a poca di- 
stanza dal trovamento vennero piii volte sopra terra rotta- 
mi di tegole e qualcuna anche intera, ma tutte senza segno 
a impressione di .sorta. 

SfiaVANZl COLUO. 



e. Somi sue fortificuzioni, vicende politiche ^ colonie dedottevi^ 

monumenti. 

Una delle piti forti ed importanti città possedute dalla 
nazione volsca neir aulica Italia fu senza dubbio Sora presso 
il coaMne degli Ernici» de' Alarsi, de' Sanniti. Posta lungo la 
destra sponda del fiutne Lia, in uno spazio ove questa in- 
curva bruscamente le sue rive, e la rìcinge quasi in semi- 
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cerchio > f iea difesa alte spalle da un uionle isolato, i cui 
aspri e dirupati tìanrchi impediscono ogni accesso, e fan bar- 
riera nella parte ove non è bagnata dal fiume. Fortificata 
così tantaggiosamente dalla natura, l'arte non mancò di ac- 
crescere, e rendere più formidabili le sue difese : id difattì 
▼i bo osservato presso la chiesuolìna detta Madonna delle 
Grazie, longbi vestigi di mura poligone, le quali recingeva- 
BO parte del menzionato monte in duplice linea concentrica 
verso il lato occidentale. I lettori potranno avere una suf- 
ficiente idea della forma di esse dal sapere che serbano per- 
fetta simiglianza con quelle della prossima Atina, scoverte 
e disegnale dalla contessa di Coventry (Ann. delllnst. 1831, 
tav. d'agg. E, n. 1 ) ; e quindi potranno ancora giudicarsi 
pertinenti alla così detta seconda maniera ciclopica. 

• Ha però altre più grandiose ed imponenti io ne ho vi- 
ste ne' sotterranei della Oasa Latmi posta nel piano, in Ras- 
zanuova', rimpetto Tedificio episcopale: e ciò è non poco 
interessante, perchè ci dà indizio che la città, oltre le for- 
tificazioni indipendenti del suo monte, era forse anco d'ogn' 
intorno saldissimamente munita coll'istesso sistema poligonio. 
E se di tali mura al giorno d'oggi sono così scarsi gli avan- 
zi, conviene por mente che il suolo dell' attuale Sora a causa 
delle alluvioni e dei depositi fluviali è rialzato per circa tre 
metri dal piano dell' antica città, come ne fa fede qualche 
rudero di vecchia strada con solcature di ruote, che rihven- 
ùesi in una grotta a simile profondità (cf. Loflredi , Mono- 
grafia di Sora p. 9). 

Altre diritte linee di muraglie veggonsi verso il nord e 
lungo SI versante orientale del sorano monte discendere dalla 
cima al piano: io non le' ho osservate davvicino ; ma sem- 
brano piuttosto fabbriche romane di epoca posteriore, come 
tali sono alcuni avanzi di torri qui e colà piantate presso la 
sponda del fiume 1. Rimembro da ultimo, che anch'io un 

^ il sì^ LofTredo (Monografia citata) ceuna alcuni altri ruderi di 
mura poligone come esistenti verso il nord a circa òQO pa^si fuori la 
dttà. 
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giorno discesi non senza viva emozione il tango (ilare degli 
angusti e ripidi gradini, co' quali dalla somitiità della fortezza 
air interno della città stentatamente perveniasi. 

Bene adunque si comprende, come Sora potè ripetute 
volte arrestare le romane legioni, ed il difficilem urbis silum 
di Livio (lib. IX 24) ; perocché ad espugnarla fecea d'uopo 
primieramente guardare il fiume sotto le offese del nemico ; 
poscia superare il reciato poligono ed altre difese ; ed in 
ultimo impadronirsi della elevata fortezza che tutto domi- 
nava 1. 

Non minoro era Timportanza di Sora come ponto stra- 
tegico. La sua singolare posizione facea padroneggiarla non 
solo Tadiacente pianura ; ma le dava ancora il dominio della 
lunga e fertile vallata dell' alto Lùri , fiancheggiata da irte 
flìontagne, e comunicante mercè un'anguMa gola col ba- 
cino de* Marsi. Gli è perciò che i Sanniti nelle loro eterne 
guerre co' Romani correano tosto a presidiar Sora, annuenti 
sempre i Volsci, i quali in fondo non erano che nemici al- 
quanto più circospètti, ma non meno irreconciliabili del no- 
me latino. 

È chiaro quindi, come Roma non poteva affatto tolle- 
rare che que' fieri e robusti montanari stabilmente occupas- 
sero simile posizione : per tale oggetto nel 410 vi spedi due 
consoli a conquistarla, e poscia vi dedusse una colonia (Liv. 
Vili, 28; cf. Madvig op. acad. p. 259, 268). Ma non de- 
corsero 29 anni, e i Sorani fecer massacro di tutt' i romani 
coloni, e si dettero nuovamente ai Sanniti ; cosicché Roma 

*■ Si potrà avere qualche dubbio neìV accettare queste mìe coa- 
clusioni sulle soraoe mura, e riguardare piuttosto tali avanzi poligoni 
come pertinenti ad una età anteriore ai dominio volsco e sannitico. 
Io non saprei in buona fede assentire a tale opinione, mentre veggo 
una lunga serie di città volsche , sanniticbe, raarse, eque, e sabine, 
fortificate uniformemente con muri a secco, che in fin de^ conti era la 
pih solida e meu dispendiosa maniera di munirsi in popolazioni mon- 
tane. Non saprei dunque, perchè da taluno vuoisi attribuire ai soli Pe- 
lasgbi la privativa di simili costruzioni ; mentre consta, che anche i Ro- 
mani di epoca posteriore soleauo adoprarle in certi casi particolari, co- 
me nelle sostruzioni della via Appia, Salaria etc. 
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nel 440 a rioccupare la citlà, ebbe d'uopo del tradimento 
deir astuzia d'un sorano disertore, il .quale la fé cadere, 
come suol dirsi, a rovescio, col condurre pochi soldati Ro- 
mani al vertice della fortezza per aspra ed ascosa via ; e 
poscia destando colle sue grida nel buio della notte un pa- 
nico terrore negli abitanti , ne promosse effetti vamente lo 
scompiglio e la fuga (Liv. IX, 23, 24). Sette anni dopo i 
Sanniti presero ed espugnarono Sora, probabilmente aiutati 
da una rivoluzionje neir interno della città ; ed allora si com- 
battè con tanta ira, che financo i cadaveri degli estinti Ro- 
mani furono oggetto di sevizie. Ma neir anno istesso (4^47) 
fu nuovamente riconquistata, e poi perduta ; quindi ripresa 
ancora nel seguente anno (448) , e perduta di nuovo, finché 
nel 450 i Romani la ritolsero deffioitivamente ai Sanniti, 
ed a contenerla in officio vi spedirono una grossa colonia 
di 4000 uomini (Liv. I]^, 43, 44; X, 1). Però il carattere 
ostinatamente partigiano de' Sorani ed avverso ad ogni nuo- 
va dominazione^ che fino al giorno d'oggi non è del tutto 
estinto, fé sì, che dopo quasi cento anni di romano domi- 
nio, anziché amalgamarsi colla latina civiltà, non trascura- 
rono di darpruove della loro malevolenza, rifiutando a Ro- 
ma il contingente militare che per legge dovevano, in oc- 
casione della guerra Annibalica. Mal però loro incolse; pe- 
rocché nel 548 furono condannati a fornire il doppio con- 
tingente, e ad altre gravezze di gastigo (Liv. XXIX, 15). 
Dopo la guerra sociale Sora fu dichiarata municipio , 
(Gic. prò Piane. 9, 22) ed ascritta alla tribù Romilia (I.N. 
4497 etc.) ; e forse in tale occasione vi si abolì la nazionale 
magistratura dei lUeddiceSy e vi s'introdusse la costituzione 
quatuor virale, che funzionò fino ai primi anni in cui Otta- 
viano imperatore vi dedusse una colonia militare de' suoi 
veterani (I. N. 4498), per quindi dar luogo al duumvirato 
eh' era il regime più proprio e distintivo della coloniale am- 
ministrazione (I.N. 4496, 4497). 1. 

*■ Con ciò è chiaro che io sodo di opimone perfettamente opposta 
a quella deL Gervasio (Luccei p. 33}, il quale sostiene che le coloni;e' 
dedotte sotto Timpero non recavano alcuna variazione al politico reg- 
gimento delle città. I monumenti ci attestano il contrario. 
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Un esempio delle variazioni che subivano le leggi fon- 
damentali delle citte piacemi mostrarlo nelP antica Gapoa , 
ove per una insigne lapide ricuperata dal eh. Mommsen, ed 
ora esistente nel museo di Napoli, è assodata l'esistenza del 
qoiitaorviralo in epoca anteriore alla costituzione duumvira- 
le. La mia copia legge nel modo seguente (cf. I. N. 2514) : 



N • CLVYIVS ^N • F • DVVM • VIR 



NOLAE • UH • VIR • QVIN 

•VIR- 
EArvSMA(B? 

La parola KAl^VAE al 4° rigo, è per me indubitata ; e per- 
ciò utilissima a correggere ed intendere T altra lapide dei 
medesimo Cluvio ( 1. N. 2513 ) , ove al 6^ rigo può molto 
bene convenire la lezione KAPVAE, invece di puteAL^ co- 
me il Mommsen ha supposto 1. Convengo però con questo 
dolio, che Taltra di epoca più recente, ove menzionasi un 
HII vir. q, (L N. 3618; cf. p. 458) non appartenga a Ga- 
pua ; ma piuttosto, come io credo, alla vicina Gales, ov* è 
noia resistenza della famiglia Vitrasia e del governo qua*- 
iaorviraie (1. N. 3849, 3950. etc; cf. Minervini, Iscrizioni di 
Cales p. 3, 11). ' 

Ora, tornando alla colonia dedotta in Sora da Oita via- 
nò, è notissima la testimonianza serbataci nel Libtr Colo^ 
niarum , ove al proposito si legge : Sora muro ducia oo^ 



f Nel comuDÌcare queste mie idee al eh. amico cav. Minervini , 
egli mi diede il piacere di farmi riscontrare l'opera sulle isGrizionì sacre 
del Museo napolitano, la cui redazione. dal foglio 26 in avanti, venne 
• H Ini 4^Ua Ercolane^e Accademia affidata per la morte del comm. 
Avellino. £giì dunque , mi avea preceduto di otto anni neir assodare 
la vera lezione del puteolano marmo , o nel trarne il debito profitto. 
La sua lezione KAPVAE concorda pienamente colla mia, meno la lieve 
differenza del P comune da lui adottato, mentre io ritengo il P arcaico 
(cf. Inscriptiones vet. quae in R. Museo Borì), adservantur etc. Nea* 
polì 1857 p. 138, 139). Io avea omesso consultare tale opera sì per- 
chè non scorgeva nel marmo indizio che potesse appartener^ a classe 
sacra , e sì pencbè non la vidi citata dal eh. Momaisen Uella recente 
«dizioni? del xnarmo istiesso (G. I. L. 1235). 
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hniaf deducta iussu Caesaris Augusti. Iter pepulo debelur 
ped, XV, ager eius limilibus Augmteis veteranis est adsigna- 
tus (Grom. vet. p. 237, Lachmannj. 

Ma qaello che fin ad oggi è rimasto ignoto alla scienza, 
si è il cognome che assunse la sorana colonia in questa de- 
duzione, come generalmente praticavasi verso il fine della 
repubblica, ed air epoca imperiale. Per tal guisa Sutri fu 
appellata Colonia coniuncta lulia Sutrina (Grut. p. 302, 1) ; 
Pesaro, Colonia lulia felix (Orelli 81); Benevento, Colonia 
lulia Concordia Augusta Felix (I. N. 1411) ; e così ancora 
Pompei, Cuma, Capua, Venafro . . . ebbero il loro partico- 
lare cognomentum, 

A colmare intanto questa lacuna sorge opportunissimo 
un marmoreo frammento, che per quanto lacero e manco, 
pure giova ollremodo a darci delle buone notizie suir og- 
getto. Desso fu scavato sette anni fa sul confine del, terri- 
torio di Sora, con quello del limìtrofo Campoli , presso la 
pubblica strada a circa due miglia dalla città. Insieme col 
marmo venne fuori un grosso pezzo di travertino lavorato 
a martello, e tegolopi fittili di fabbrica antica. L'iscrizione 
quivi contenuta reputossi inintelligìbile dai letterati locali ; 
e fu pubblicata con piccole mende in una Monografia di 
Campoli scritta dal sig. Giuseppe Marcìlli. 

La notizia di questa bella scoverta m'interessò viva- 
mente, cosicché non trasandai recarmi in Sora, ove la la- 
pide era stata transferita nel cortile della sotto-prefettura, 
e potei trarne una copia esatta. Fu fortuna, perchè torna- 
tovi dopo pochi giorni, non piii quivi la rinvenni ; e da in- 
dagini prese giunsi a conoscere eh' era stata vandalicamente 
spezzata : anzi , potei raccogliere da luogo indecente due 
de' principali frammenti, che feci trasportare in un albergo. 
Avendomene intanto il proprietario sig. Marcilli fatto cor- 
tese dono, non, mancai nella mia qualità d'ispettore de' scavi 
d'antichità di scrìvere ofiicialmente al principe dì S. Giorgio, 
allora direttore del napolitano Museo, affinchè ne avesse cu- 
rato il trasporto in quell' insigne stabilimento , cui veniva 
egualmente da me donata. Non occorre dire che corrono 
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cinque aiioiy dacché la lapide giace ancora naif albergo ore 
io la deposi. E spero che il tig. Fiorelli cui bo fatte ripe- 
tute istanze, e date le opportune indicazioni, voglia final- 
mente salvarla da perdita sicura. Ecco l'inscrizione : 

jiTRI CAES 

/OWIAIVLIAPR 

lilIINlMAkLZSTAT 

Hl 

Prima d'ogni altra cosa , avvertirò che ruUtma Ietterà 
del 1^ rigo è indubitatamente l'afta verticale d'un N, es- 
sendo la spezzatura caduta appunto lungo Fasta obliqua o 
diagonale della lettera medesima. Nel 2^ rigo, dopo il CAES 
segue un notevole spazio in bianco, il quale ìndica che Io 
scalpellino avendo poche lettere da soggiungere, cercava al- 
largarsi e guadagnar campo per serbare T euritmia. Nel 3^ 
rigo, dopo TB finale, segue la estremità inferiore d'una let- 
tera ad asta inclinata, la quale evidentemente dovea essere 
un A. È da notarsi in ultimo che il marmo, monco in tre 
lati, è integro solo nella linea inferiore. 

Bene considerando il senso generale di questo frammen- 
to , veggoQsi in primo luogo talune terminazioni di nomi 
poste nel terzo caso, e talune altre nel primo. Supponendo 
quindi nello strano VGI nascondersi la parola GONIYGI, si 
ha un barlume per giudicare che la lapide potette esser de- 
dicata alla moglie d'un qualche Augusto, il nome della quale 
era scritto nel rigo superiore perduto. Ciò premesso, io leggo 
e supplisco : 

OTACILIAE • SEVEBAE AVG 
CONIVGI • AVG • N • M • IVL • PHILIPP! 

MATBI • CAES • ET • CASTBOB 

COLONIA • IVLIA • PBAETOBIA • SOBA 

NVMINI • MAIESTATIQ • EIVS • DD 
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Per giusti fica t^e in q«iatcbe guisa i supplementi da me 
proposti, fa d'uopo il ricordare, che durante il romano im- 
perio soleasi non di rado dalle colonie , o da' municipii , 
elevare lapidi, od altri sigili onorifici alle moglie degli Att- 
gusii, sia per benefizi ricevuti , sia per altri motivi di ser- 
vite adulazione. Citerò ad esempio la colonia lulia Gemina 
Aceitana , che dedicò una base a Giulia Métiimea ( (imi. 
p. 271,6); la Falisca^ che posò UH marmo ^a Cornelia Sà- 
lonina ( Borghési, Bull, dell* In^/ 1646; p. 16B) ; la B^t-- 
ventana, che ne pòse ùnf altro alla tnòglié di Settimio Se- 
vero (I. Ti. l4li), trfllascidkklò le altre p^t amore di brevità. 

Nel nostro Caso però, conveniva rinvenire unA donna 
la (pMle nèir attò^ che s'intitola Cahit^i^AùguÉU H&àiiH^ aves- 
se potuto soggiungere l'alerò distintivo di M^ri (7éì€#aWi. 
Tali condizioni io le trovo oippunto in Otètcfllà Semra mo- 
glie deir imperatore Filippo, e madi*e <tì Filippo giunidre , 
còme ne ho conférma in due altre lapidi ad essa dedicate, 
ove renne onorala precisamente coi medesimi titoli dèi mar- 
mo sorano (cf. Oretli 2à32; Orelli Henzòà 9SS2j 1/ 



« 

1 Benché concordando in genere col eh. autore risguavdo al suj)- 
plenifenCo p^ probnMle della liiplde io discorso, noti sàpide! pCFralthò 
lodare la sua pesti tvzione dalla prima linea di essa. Ni od dolibio ebe 
il iiiofiumeaU> noa sia stato dedioato ad una imperatrice, troppo chia- 
ramente indicandolo le lettere superstiti ; ni» erra il dotto autore, se 
a queir AYGusti vuol far seguire il nome del marito , dimenticando 
che il cognome dì Augusto non poteva mai precedere, ma dovea sem- 
pre far seguito agli altri nomi detr imperatore. €fò pósto, noti sslpr^i 
supplire* siffatto verso se uon eoo coniugi Àu§. nostri mo^ Àìigtt^Hy 
adottaodo poi nel v. 2 la restituzione del eh. Mancini, con quella dUGB- 
renza però che anche là deve al parer mio ripetersi un^ altra volta la 
parola matri. So bene che ordinariamente le imperatrici congiungono 
piuttosto per la copula ET le varie persobe o eorporazioni, delle quali 
si professano madri ; ma quella regola bob à priva d'eccezione, oome 
può^ desiunersi d«n' iscriziane a314 del mio OreUii L'ìAperatrice Ééw- 
<)iie ambrata daUa colonia soranaH era madre di un Augusto e di un 
Cesare^ il che egregianftetite si verìOca in Giulia Dmufta moglie di Set- 
timio Severo, madre £' M. Aurelio An(k)RÌiio Angustio e di P. Setti- 
mio Geta^ Cesare, la quale inoltre anche mater caslrorum intitola vasL 
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. Ma preterendo questi accessori, ogoua vede che tutta 
l'importanza e la novità della nostra epigrafe sta nel retta- 
mente interpretare V )NIÀ IVLIAPR/ del penultimo rigo. 
Il senso manoduce al probabile supplemento coJONlÀ ; e qui 
ad intendere che trattasi della sorana e non d'altra, giova 
immensamente il sapere che il monumento fu scavato con 
altri antichi ruderi neir agro appuuto, e nelle adiacenaEe di 
questa città. Dal semplice cognome IVLIA poi sembrami 
possa dedursi, che Ottaviano anteriormente, alfa battaglia di 
Azzio spedi i suoi coloni in Sora ; giacché in altro caso 
questa avrebbe probabilmente ricevuto il titolo dì luHaAii- 
gusta. E tanto vieu confermato da un interessante passo dei 
Gromatifii peteres (p. 244, Lachmann) f ove net catalogo de- 
gli agrinien^pri che divisero i campi colonici si legge : Pri- 
mo invenifur in scarifa civitatis Captiensiumt in forma Sorana^ 
Safriufn Verum militm datum a Metello Nepoie . . . IIII K. 
aug. Marco Antonio triumviro , et Aemilio consulibui. La 
qual d^t^i consolare, corrisponde al 720 di Roma, quando 
Ottaviano jion era ancora stato salutato Augusto. 

Passando ora ad indagare la intelligenza del FRA, io 
non vi trovo miglior supplemento possibile e ragionevole , 
che PRAETORIA* Se in quel rigo doveano necessariamente 
transcrìversi tutt' i titoli officiali della colonia sorana, come 
costantemente vedesi in monumenti dell' istesao genere, ne 
consegue, che dopo il vocabolo IVLIA, tenendo presente il 
contesto dell' intera inscrizione, difficilmente potrà assegnarsi 
ai PRA un diverso significato. Ed a confortarci in questa 
idea, verrà ancora il rimembrare, che una Colonia Augusta 
Praetoritty e^steva benanco nelF agro dei Salassi , la quale 
venne dedotta due anni dopo la battaglia di Azzio , per 

Se |Toi a taluno recasse difficoltà rammettere per ii padre il semplice 
' nome di Augusto in un moaumento che ancbe il figlio designa con 

quel solo titolo, pou mi opporrei a chi nel v. 1 volesse supplire matri 
'eastrorumy ma non saprei come colmar allora con parola adequata la 
-lacuna del v. ^ ed in nìun modo oserei in tal caso proporre una eoxh 
^ettura sulla persona a cui la lapide era dedicata. 

■ ' » 

■ ....... M 
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mezzo di tre militi delle coorli pretorie (Dione LUI, 26} 
Slrab. IV, 6; Plin. H. N. Ili, 21; Or. Henzen 5099; cf- 
Zampt, de colon. B. mil. p. 350). Gonchiudo dunque, che, 
o per questa istessa ragione, o perchè Ottaviano concedette 
i*agro sorano ai veterani di qualche coorte pretoria di lui 
benemerita, la colonia in discorso, fu nel grado di assume-i» 
re benanco il cognome di Praetoria, 

Carmelo Mancini. 
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Vasi ceretani del sig. Castellani, 
(continuazione; cf. Bull. p. 139 sgg.) 

La transizione ai vasi a fig. rosse forma un* anforinal 
svelta con larghi manichi ^ che crederei della fabbrica di 
Panthaeos, che ha qualche affinità con quella di Nicosthe- 
nes, ma mostra uno stile piii avanzato e meno capriccioso 
di questa. Le figure sul collo vi sono nere, sul corpo rosse; 
Neir imboccatura è ripetqto due volte un leone ed un cin- 
ghiale ; sui manichi : un serto di edera. Su ciascun lato del 
collo: un Satiro ed una Baccante ballanti. Sul corpo in di- 
segno bello , ma ancora severo : un guerriero che porta 
sulle spalle un altro morto, probabilmente Ajace col corpo 
di Ettore, ij. Una donna di belP aspetto e con capelli ben 
accomodati, vestita di corto chitone alza nella d. un mar- 
tello, mentre colla s. afferra pel collo un'altra donna, la 
quale cadendo sul ginocchio si rivolge indietro verso la pri- 
ma, alzando disperatamente la destra. I suoi capelli sono 
lunghi e sciolti, la faccia brutta, ed il suo corpo, ove non 
vestito di corto chitone, è coperto di macchie é guisa de- 
gli occhj dell' Argo Panopte. Per le iscrizioni queste donne 
vengono dichiarate per Dike, /MKE , che punisce TAdikia^ 
AAIK E (vi è il posto per la seconda I, ma non si scorge 
nessuna traccia della lettera). Di questa scena, interessante 
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9pecÌ9liaQQte pel confroato eoo Paiiaania V» IS, 1, parlerò 
frd po<^o in altra occasione. 

Bellissimi vasi Kovansi (ra qviei a figure rosse» oome 
dello stile ancor alquanto severo, cosi di quello piò libero* 
Il posto pia distinto vi oeeupta un vaso della forma ardi* 
nariameute detta kolyle : Achille giovane , di capelli bi<Hsi* 
di, con larga benda attoroo alla testa, vestito di manto ebe 
lascia libero il petto, sta sdrajato sopra ricco letto, tenen- 
do nella d. un gran coltello , nella s. un pezzo di cibo , 
che ha levato da un tavolino innanzi al letto, ove stanno 
apparecchiate due patere e varj cibi di lunga forma. Sopra 
di lui sono appesi lo scudo, Telipo, la spada e due pezzi 
di panneggiamenti. L'eroe rivolge lo sguardo indietro verso 
un giovanetto coppiere eoo colatpjo e cuocbiajo. Sotto al 
letto è posto il corpo di Ettore barbalo» tutto nudo, con 
mani legate. Ora dall' altra parte si avvicina con passo di- 
gnitoso il vec<?hio cwttl^o Priamo vestito di lungo chitone 
^ maiitjO, e cpn baMow nella d. Seguono un giovane ed ai> 
uomo, il primo tenente una grande coppa, Peltro un gran 
bacile nella d., e ciascutiio portanti un' idrìa sulla spalla; e 
finalmente due donne bionde, vestite di cbitoni e manti, co«( 
larghe canestre in tesila. Sul rovescio sembra rappresentato 
nq consiglio de* re greci : tre vi sonp assisi sopra sedie e eoa 
ciascuno di essi sta discorrendo un altro. Un cane diorme 
9Qtto la sedia, di. mezzo ; varie armi sono sospese nel eaoft-^ 
pò e dair MQd parte la composizione si ehinde con una co^ 
loQna ionica. Lo stile, gik libero dall' arcaismo, è dignitoso 
e potrebbe confrontarsi con quello di Dieron nelle pitiore. 
della koiyle da me pubblicata: Sion. d. Inst. VI, 19; ma 
reseen^ione mostra una diligenza e finatezza anche maggio- 
re e veramente rara. 

Squisitissimo è un vaso a bocca di cannone di diligente 
e severo disegno: Egisto> ÀIH^OO^ barbalo, vestito di 
munto attorno alle coscio e distinto della benda reale, sta 
per esser rovesciato dal trono. Abbondante sangue scorre 
da una ferita nella parie sinistra del petto , e da un' ikttra 
sidla destra > ove penetra la punta della spada di Oreste. 
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OPEf^TE^) con corazza sopra il chitoae, afferra Egisto pei 
lunghi capelli, ma riToige lo sguardo indietro, ove con espres^ 
sioiae di spavento si allontana Grisotenii : KPV^OOEMI^. 
Lo sguardo di Oreste però non si riferisce alla sorella, ma al 
quadro del rovescio, ove Clitennestra, KUVTAIME^TDA 
{sic], furiosamente accorre per portar ajuto al marito. Vi- 
bra con ambedue le mani una bipenne. Ma il canuto Tal* 
ttbio, OAl^OVBIO^ , vestito di eorto chitone , clamide e 
berretto da araldo, afferra colla d. iWma, colla s. il brac- 
cio di Clitennestra. 

Interessante per il soggetto è pure Tolla seguente. Mer* 
^urio, vestito di corto chitone, clamide, berretto e calzari, 
colla spada sfoderata nella destra afferra colla s. la barba di 
Argo, APAO^ , caduto sul ginocchio, che ha coperto tutto 
il corpo di occbj. Dietro a loro comparisce un bel toro , 
probabilmente per accennar la gregge di Argo. Innanzi a 
questo gruppo è assiso sopra Sedia plicatile un nobile re eoa 
scettro nel quale riconosceremo Giove stesso. IN sopra si 
legge KAI^O^ ZìAMA.«* Chiude la scepa dall' una parte 
Ufi grosso albero «d'ulivo, dall' altra una palma, sotto la qua- 
le sta una cervetta. ij. Figure ammantate. — Del pittore 
Hermooax , conosciuto finora per un solo vaso del Museo 
già Camfkana (XI, 4y6) , troviamo una seconda pittura in un 
vaso a bocca di cannoae : sopra una colonna ionica sta acco- 
vacciata una bella Sfinge con corona attorno alla fronte. InnaiH 
zi a lei leggesì l'iscrizione HEPMONA+S EAPA^CEN 
(ideaCìca a quella dell' altro vaso da me per {sbaglio mal 
pobUìeata}. Attorno sono disposte sette figure virili amman* 
tate, tne di esse assise, due imberbi, con bastoni ed aste , 
con varia jospressione di attenzione e riflessione ; alle quali 
si agf[iungotio quattro altre sul rovescio. La rappresentanza 
dunque non ha da fare nulla colla &vo(a tebana di Edipo, 
ma appartiene alla serie di quelle scene piuttosto simboli- 
che, sulle quali parlai nel Bull. 1853, p. 69 sgg. 

A ^luesti vasi ben distinti faccio seguir una serie di al- 
tri pur èeUi, ma meno rilevanti per i soggetti. — Scyphos: 
Giove io trono con scettro e patera, che Minerva con asta 



216 11. MONUMENTI. 

rovesciata sta per riempire dall' oenochoe. b}. Vecchio re 
calvo ìq piedi, eoo scettro, al qaale corre iocootro noa don- 
na con mani distese. — Idria di stile grandioso : Nettano , 
vestito di corto chitone e clamide , alza colla sinistra un 
grandissimo sasso popolato da un porcospino, polipi, pesci, 
e percuote col tridente il ventre d'un gigante cadente. One- 
sti è vestito di chitone ed armato di corazza, epùphyria , 
elmo e scudo (sul quale è dipinto un Centauro che solleva 
un tronco d'albero), e sta sfoderando la spada. Un altro si- 
milmente armato ritirandosi alza ancora Tasta contro il dio. 
Elegantissima olla : Nettuno in abito lungo, tenendo un del- 
fino nella s. ed appoggiando il tridente alla spalla, alza la 
destra discorrendo con Anfitrìte, che sta dirimpeltOy tenen- 
do nella d. una patera, nella s. io scettro, e facendo insie- 
me un gesto coir indice proteso di questa mano. b). Borea 
barbato, vestito di corto chitone, con ale alle spalle ed ai 
talloni sta per afferrar Orìzia che fuggendo verso lui si rivol- 
ge. — Anfora a colonnette : Nettuno, vestito di corto chi- 
tone, con tridente nella d. e delfino nella s. protesa pro- 
cede a grandi passi verso (b)) un giovane clamidato cor- 
rente. — Vaso a bocca di cannone : Trittolemp sul carro 
alato , tenendo in ciascuna mano delle spighe , si rivolge 
indietro, ove (b)) sta Cerere con dne faci. — idria di bel- 
lissima vernice; sulle spalle in stile severo : Apolline sao- 
nante la lira, con patera nella d. dirimpetto ad una donna 
con oenqchoe ; tra loro un' ara accesa. — Vaso a campa* 
na di stile elegante e nobile : Apolline vestito di chitone a 
manto, suona colla s. la cetra, mentre porge la patera nella 
d. a Diana , che colf arco nella s. tiene pronta nella d. 
l'oenochoe. Dall' altra parte di Apolline sta Mercurio con 
testa modestamente inchinata. Egli è vestito di chitone e 
clamide, berretto ovale in testa , munito di ale ai talloni » 
e tiene il caduceo orizzontalmente nella d. Nel campo mi 
bucranio. vf Tre giovani ammantati. — Vasetto a bocca di 
cannone : Mercurio, vestito di chitone e clamide, con sti- 
vali e berretto alati e munito del caduceo, vola per aria 
stendendo la d. verso (i|^] una donna , che fuggendo si ri- 
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volge a lai. — Grande anfora a colonnette. Due oomini bar* 
bali e olaniidatì, Tono con capo scoperto, Tallro col petaso, 
e con aste nelle loro destre perseguitano ciascuno una don- 
na, che fuggendo si rivolge. — Vaso a bocca di cannone: 
an uomo semicalvo con abito che gli scende dair umbilico ai 
talloni alza un grande coltello per tagliar un oggetto, prò* 
babilmente un grosso pezzo di carne, posto sopra un tronco 
di legno sostenuto da tre piedi. Egli io tiene fermo colla 
s. e vien ajutato dà un giovane che pure l'afferra con am- 
bedue le mani. — Vasetto a bocca di cannone : Pescatore 
barbato, vestito di manto e berretto da marinaro, che sta 
accovacciato sopra uno scoglio; tenendo nella s. un canestro, 
nella d. un amo, col quale ha preso un pesce, mentre due 
altri spuntano dall' acqua. Dinnanzi a lui un giovane in cor- 
to abito e simile berretto, che porta un canestro sospeso 
ad un bastone sulla spalla, mostra la sua soddisfazione ac-* 
cennando la preda colla d. protesa. Sul b) segue a grandi 
passi una figura simile con due canestre appese ad un ba- 
stone, dietro la quale un' Erma itifallica barbata sta sopra 
un gradino. Al lato di essa è appesa una corona d'edera. 
Tra le tazze occupano il posto più distinto due col 
nome del pittore Duris, hanno inoltre sul margine del pie- 
de dipinto il nome PVOOK. La prima che è di un di- 
segno alquanto piii severo dell' altra, è fregiata all' esterno 
di due scene composte ciascuna di sette uomini e giovani 
ed una inoltre di una donna, che preparano e si mettono 
le armi. Gli abiti, le capigliature, i varj pezzi dell' arma- 
tura sono trattati con particolare diligenza, ed il loro esame 
si renderà ben istruttivo pei costumi degli antichi, ove po- 
trà esser accompagnato dalla pubblicazione de' disegni. Neil' 
intemo : una donna versa dall' oenochoe il liquido nella 
patera di un eroe pienamente armato : sopra AORIC : 
EARAQ^EN (A, non A}- — Piti importante pei sog- 
getti è la seconda : 1. Minerva, con egida, elmo ei asta, 
sta dietro una specie di basso e largo altare, sul quale sono 
posti due mucchietti di globetti o pessulx. Due nomini bar- 
bati ed ammantati s'inchinano sopra essi per giuocarvi; sono 
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presenti inoUre cjunUro allrì uomini barbaii ed ammantali; 
e come Minerva colla destra stesa fa un gesto di meravi^ 
glia, eo6i anche questi uomini mostrano in vario modo gran* 
de attenzione e sorpresa; il primo a d. tiene anche egli on 
globetto nella mano, il secondo appoggiato sul bastone mette 
la s. sulla fronte e pensierosamente rivolge lo sguardo in* 
dietro. 2. Per terra sono posti uno scudo, elmo, corazza e 
schinieri, e dalle due parti di quesi' armatura si vanno fu- 
riosamente incontro due uomini barbati. L uno, a d. di chi 
guarda, è vestito di semplice manto, e mentre sta sfoderan- 
do la spada vien aBerrato alla destra dà altro uomo bar-* 
bato e clamidato che insieme ad un terzo simile accorre 
per ritenerlo. L'avversario a s., con capelli biondi ed armato 
di corazza non perfettamente fermata sopra al chitone, ha 
già sfoderata la spada, ma vIen ritenuto anch' egli da due 
uomini simili a quelli del lato opposto, In mezzo poi ai 
due aggressori, dietro rarmatura, comparisce un re in lungo 
abito con scettro, con segni di grande agitazione, ma prò* 
babilmente anch' egli coli' intenzione di conciliar la pace. 
Si aggiunge dunque questa scena a tutt' una serie di rap« 
presentanze menzionata, poco fa, in questo Bull. p. 53. Neil' 
interno un uomo barbato sta dirimpetto ad un giovane^ Il 
primo tiene nella s. l'asta e lo scudo, e prende una corazza 
per la parte del collo , che vien afferrata alla parie delia 
spalla dal giovane, il quale inoltre sulla s. porta l'elmo. Due 
schinieri stanno per terra. Non è troppo chiaro^ a chi ap« 
partengono queste armi ; se però il giovane è vestito d'un 
semplice manto, il barbato inoltre d'un chitone, come vien 
portato sotto la corazza, sembra probabile che esse siano 
destinate all' uso dell' nomo barbato. L'iscrizione identica a 
quella della tazza antecedente si trova dietro al giovane. 

Altre due tazze portano il nome di Hieroa dipinto sul 
manico : HIEPON EPOIE^EN. Nella prima sai due bU 
esterni è figurato un komos di sei nomini con bastoni, tasi 
da bere e lire, e due donne tibicini ; nell' interno : Bacco 
barbato con tirso e corno potorio in viva mossa. Sotto al 
piede è graffito f\>Ì^An(\ e >iI1 A. — Neil' altra il primo 
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lato mostra tre uoinìoi barbati ciascuno dirimpaito ad un 
gìoYaoe, tatti ammaotati. Il primo offre al suo compagno 
una borsa , il secondo un fiore , mentre il compagno tic-* 
ne un lepre , il terzo discorre. Nel campo : strìglie , spu- 
gna e sacco o rete. Sul secondo lato : Due giovani colle 
tibie e la lira, assise tra tre uomini ammantati con bastoni; 
nel campo una lira ed un sacco per le tibie. Neil' interno: 
giovane ammantato ed innanzi a lui giovanelto $emiadulto 
in lungo chitone e manto, che tiene in ciascuna mano un 
fiore. 

Neir interno d'una tazza (priva di pitture all' esterno) 
è dipinto Mercurio barbato, in abito lungo con berretto in 
testa ed ale ai talloni, tenendo nella s. il caduceo. Egli 
conduce accanto a sé un grassissimo porco nero verso un 
altare a volute ioniche. Dietro al dio vedesi appeso striglie, 
alabastro e spugna. — • Tazza : 1. Ercole, dietro al quale sia 
aspettando la sua quadriga colf auriga, taglia colla falce una 
dette teste dell' idra. Sopra ai cavalli vola un uccello ed 
ii^contro a loro viene un cane. 2. Guerriero barbato vestito 
di chitone e servendosi per scudo di una pelle di fiera, at* 
tacca coir asta un giorane guerriero che fuggendo e già fe- 
rito cade. Questo gruppo sta tra due cavalli alati correnti 
nella medesima direzione. Interno : Uomo barbato facendo 
con un' oenochoe una libazione. — Tazza: 1. Ercole im-' 
herbe e nudo ha preso per la testa il toro e sta per at^ 
terrario ; nel campo un albero. 2. Ercole barbato e nudoi 
avendo la clava deposta per terra, sta lottando con Anteo, 
il quale di forme gigantesche, con barba e capelli rossi» è 
steso io terra ; nel campo una clamide ed un berretto, lur 
torno: Giovane con scudo al braccio ed elnM> nella mano 
innanzi ad un* ara. 

Ben distinta per lo stile è un' oenochoe con ravviva- 
tissimo beccatale di sei Satiri ed altrettante Baccanti dispo^ 
sti in due ordini. Si crede al primo aspetto di aver innanzi 
agli occhi un vaso della Magna Grecia, tanto per la dispo-^ 
3Ì3Ìone delle Sgure^ cpianta pier il disegno e segnatamente 
pqr U manteca pittorica, con cui sono trattati i panneggia- 
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menti. Varj indizj però, come ia qualità delia terra e della 
Ternice^ che poco ha resistita all' influenza del tempo, mi 
fanno credere ad ana fabbrica particolare. — Non mancano 
alcuni saggi di quel genere di fabbricazione, o?e sopra ia 
vernice nera del fondo le figure sono dipinte con color rosso 
sovrapposto ; ma i soggetti di questi vasi sono insignificanti. 
Molto più numerosi sono quei di fabbrica provinciale delF 
epoca della decadenza ; ma anch' essi di poca importanza 
pei soggetti raffigurati. Il più distinto è un' olla con mani- 
chi a rilievo terminanti in cavalli marini. Dall' un Iato è 
dipinto un grande serpente o dragone bianco alzatosi sulla 
sua coda; al quale va incontro un giovane con petaso bianco» 
facendosi scudo della sua clamide, che alza minacciosamente 
colla d. una bipenne. Intanto arriva dal lato opposto un 
altro giovane con corto chitone, clamide bianca intorno al 
braccio s. e petaso in testa, che alzando un' asta vi trafigge 
il collo del serpènte, n) Donna bianca ignuda, assisa sopra 
il suo manto, che suona la lira ; dirimpetto a lei altra, figura 
bianca con naso adunco e capelli corti piegati indietro, ve- 
stita di lungo chitone, e ravvolto attorno a. ciascun braccio 
un serpente, col quale sembra minacciar la donna. Dietro 
a questa si avvicina Caronte ad orecchia puntute, in abito 
bianco, serpente ne' capelli, martello nella s., il quale anch' 
egli nella d. minacciosamente alza un serpente. — Anfora 
a colonnette : Cavallo o mulo in pienissima corsa, dal quale 
è caduto in terra un giovane che viene strascinato pel dorso. 
b) Sileno con tirso che prende un' oca o cigno pel collo. — 
Due altre anfore provinciali con maschere in rilievo al punto 
ove il manico si attacca al corpo, offrono la particolarità, che 
dall' una parte sulla spalla del vaso è. figurato in rilievo un 
Sileno coricato ed appoggiato sull' otre, la di cui imbocca- 
tura è aperta, per servir di stolatojo al vaso stesso. — Sotto 
un piatto è dipiota a color nero l'iscrizione HflNMAJ. — 
Un altro piattino ordinario ha sotto al piede la seguente 
iscrizione grafita nell' argilla ancora umida : 

• lOOAj • flMYVI : Wai<lV3 • ig^AW 
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La prima riga è scrìtta circolarmente in modo che Tultima 
parola si congiunge colla prima ; la seconda forma una par- 
te d'un secondo cerchio interno. Lo prime lettere della quarta 
e sesta parola potranno leggersi o VI o M. — In una pa- 
tera umbilicata a vernice nera , con ornato a guisa di un 
Gore radiato, trovasi un' iscrizione a rilievo, che credo do- 
ver leggere : Gabinius L. f, fecit. Le lettere però sono lo- 
gore» e non può diffìnirsene la forma precisa; Ve è segnalo 
con due linee 1 1 . Intanto fa confronto con altra forse più 
antica presso Caylus jRec. IH, 22, 4. 
{sarà continuato), 

H. Brunn. 



in. OSSERVAZIONI. 

a. Osservazioni anticritiche. 

À varie riprese Monsig. Gavedoni ha voluto criticar articoli miei 
numismatici, seozachè per T indole mìa avversa ad ogni polemica io 
mi sìa decìso a rispondervi. Non vorrei peraltro se ne argomentasse 
che io in ogni punto abbia accettato le sue censure, le quali anzi non 
sempre sono né giuste né fondate sul vero, ma non di rado rìferisconsi 
a cose mal intese o meno attentamente lette. Il dimostrar ciò, sì è lo 
scopo dì queste righe che non sono un attacco, ma una difesa tarda, 
ma necessaria. Io accetto con riconoscenza le rettificazioni delle mie 
opinioni ; ma come non niego che in alcuni casi a ragione Monsig. 
Gavedoni mi riprende, così spero dalP altra parte egli pure voglia con- 
fessare che anchMo talvolta abbia avuto ragione contro dì lui, dimen- 
ticando quella prima nostra polemica , la quale ugualmente da parte 
-mìa non era altro fuorché una difesa contro un attaneo ingiusto origi- 
nato da mala intelligenza della lingua tedesca. 

Nel Bull. 1863 p. 219 il Gavedoni si lagna non essergli dato l'o- 
nore d'aver pel primo riconosciuto il signìGcato della cifra XGVI su 
certi denari dell' epoca Dìoclezìanea , nelle quali essa indica la parte 
nonagesima sesta della libbra; ma siccome egli stesso dichiara, il suo 
artìcolo esser stato in quel luogo citato a dovere, così non so^, come 
possa da lui avanzarsi quella asserzione ; cbé tutt' al pìii potrebbe dire 
che dovrebbe citarsi il suo nome in luogo del suo artìcolo. Egli all' 
incontro avrebbe forse dovuto menzionare che noi altri abbiamo con- 
fermato ed assicurato quella scoperta non solamente per mezzo del pe- 
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80 esaminato di varj esemplari , ma, ciò cbe piU monta , mediante il 
confronto da noi arrecato di altri numeri analoghi, come LX, LXXIl, 
OB, usati per indicar la parte sessantesima e settantesima seconda della 
libbra. — Non più meritato sì è il rimprovero fattoci nel Bull. 1860 
p. 207, che cioè le nostre osservazioni intomo ad una medaglia di Pe- 
sto, le quali, ciò cbe vi si è detto puranche, non sono che nn^ appen* 
dice ad una memoria relativa ad un altro soggetto, ed alle quaU non 
uoi, ma il traduttore (Brunn) ha dato il titolo di cr Osservazioni intor- 
no alla coniazione delle monete antiche, » che quelle osservazioni, diss^ 
io, coincidono per la maggior parte con quelle di Mongez e dei duca 
di Luyues, il che con sufficiente chiarezza pare accenni ad un plagiato 
da noi commesso. Io però non conosco il lavoro del Mongez, e se le 
mie osservazioni corrispondano con quelle del duca de Luynes, ne sia 
giudice chi vuol darsi la pena di istituirne il confronto. Monsìg. Ca- 
vedooi però non dice che in ogni modo tutta la sua critica non può 
riferirsi se non a poche parole introduttorie, e che Tarticolo mio tratta 
d'una moneta pestana, della quale il duca de Luynes non parla affat- 
to, ed indubitatamente non ne parla neppure il Mongez; imperocché 
era lontano il pensiero a quella medaglia , ed io stesso in quella oc- 
casione rho pubblicata per il primo completamente.da esemplari buo- 
ni. Come poi Monsig. Cavedoni possa dire cbe io, per quanto sembri, 
sia stato sedotto dal Braun ad attribuirgli una opinione che egli non 
abbia, noi so ; giacché io mi riferisco espressamente alla testimonianza 
di questo, dicendo d'ignorare , dove il Cavedoni abbia esternato cotal 
parere, dimodoché questo non avea il diritto di tacciarmi d'un erro- 
re, di cui egli mi sapeva innocente. Infatti, le pìccole notìzie ed opi- 
nioni di lui sono talmente sparse e sparpigliate che riesce quasi im- 
possibile di conoscerle tutte, a meno che uno se ne istituisse un re- 
pertorio particolare. In quanto i^erò alla cosa stessa, ho provato con 
argomenti buoni che sulle monete di Canisio é rappresentato il piléo 
laureato di Yoicano, ma non il conio superiore; Monsig. Cavedoni 
si dichiara della stessa opinione , nondimeno espone ora , poter da^ 
si cbe anche il conio superiore abbia avuto quella forma. — Nel Bull. 
t862 p. Ili ragiona d'una medaglie di Lfpara , dicendola pubbli'* 
cata da me insième a quella trattata alla p. )il3: io però non l'ho 
pubblicata, ma avendo trovato la vera lezione sbagliata dall' anterior 
possessore nella pubblicazione fattane, la comunic4ii al prof, flenzen , 
che trovò la moneta abbastanza interessante per riprodurla uriitamenle 
ad alcune sue osservazioni epigra6che [Ann. 1857 p. 110). Cinque an- 
ni dopo un raccoglitore siciliano ne mostrò a Monsig. Cavedoni un mi- 
glior Bsemplare che non rettifieò, ma completò le leggende da me pro- 
poste per mezzo d'alcune lettere non visibili sull' esemplare nostro , 
mentre la sola retlificaziane dell' ACCONEYC *« AYC(ON€YC 
fu pili tardi dal C. ritirata. Ora peraltro quella completazione e con- 
ferma della mia lezione, per me tanto piacevole, vien dal C. annun- 
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ziata in modo da far credere, io vi abbia commesso non so quanti er- 
rori I Noterò itrtaiito che precisamente le lettere recentemente ritrovate 
mi confermano ueir opinione , esservi mentovati due duumviri , non 
|ià uno, come vuole ìì Cavedoni. — A cagion della seconda medaglia 
io Heoien avea a ragione ripetuto (l. e. p. 115) quauto io gli sorissi, 
avermi eioè indotto i tipi ad assegnarla a Lilibeo ; ma il disegno dato 
db noi mostra che ancbe quella moneta non ci era not^ faorcbè in un 
esemplare incompleto. Esemplnri migliori , pih tardi dallo stesso Sici- 
liano summentovato mostrati al Cavedoni, hanno dimostrato erronea la 
uria attribuzione ; io avea letto male una sola lettera , e la medaglia 
appartiene ad Aiaesa. Ma, quanluoquc riesca pregievole siffatta retti* 
ficaziotié , il eh. C. non duvea metter a tacci» tuia queir errore , ma 
domandarsi , se con queir esemplare Incompleto questo ^i sfa potuto 
evitare, e se in ìspecie egli stesso sempre abbia evitato errori simili. 
£gli p>, e. quando nel &ull. 1862 p. 235 parla d*una medaglia pub- 
bttcata negli Annali 1861 tav. d'agg. M 5, non si è accorto che il eh. 
Beeker, iUasIraadola in un dotta ed importante articolo del medesimp 
volume (p. 374] , a torto Tabbia riferita al Chersoneso, mentre lo sta* 
tò mal conservato d^essa dichiara ed iscusa, come da lui non siasi in 
essa riconosciuta là nota medaglia coniata sotto Nerone nella Giudea 
che da un lato presenta la leggenda L6KAICAPOC intorno ad un 
raiiw di palma e dall' allro N6P 1 (ONO | G dentro una corona. 
Sono però lontano dal farne un rimprovero al dotto numismatico di 
Modena, e per non abusar pih lungo tempo della pazienza de' lettori, 
opprimerò una mezza dozzina dì altre osservazioni che potrei far a di- 
fesa mia, ristringendomi a comunicare T ultimo esempio di quella cri- 
tica dal Cavedoni con me usata. £gli dice nella Rivista numismatica 
italiana I p. 228, che io ne' Berliner Blàtter fiir JUunzkunde gli abbia 
rettificato uno sbaglio (il che feci, per non urtarlo, senza nominarlo), 
e che in coutracambio egli mi rettificherebbe un' inavvertenza. Ma 
queir inavvertenza leggeai in un articolo scritto e. fermato <la un altro! 
£d ìu che cosa consiste? — Una moneta insignita delie lettere TE 
vien assegnata a Terina (le cui medaglie hanno in vero talvolta TE)^ 
benché i tipi l'assegnino a Tegea. Ma il eh. Cavedoni non dice che 
queir autore s'appoggia sopra una moneta, sulla quale Mionnet segna 
T£P , quantunque probabilmente vi si legga TEF. Per conseguente 
Mionnet è io realtà quello che ha commesso lo sbaglio, non il mio 
amico, e molto meno io stesso , sul cui conto il C. lo mette. — AH' 
incontro gli son grato d'una rettificazione , mentre mi riprende d'aver 
confuso i fratelli M. Aurelio e L. Vero, ed in genere riconosco volen- 
tieri d'esser stato ripreso a ragione da lui in alcuni casi» come io al- 
tresì talvolta non a torto ho criticato anche luì. 

JULIIS FfilEDI^AENDEB, 
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6. Pelope in monete ed in altri monufoenti siculi. 

Fio dair anno 1838 io proposi la seguente osservazione sopra nua 
insiene moneta A'Himera: « tir in lentis higis, nEAOY [Eckhelj I 
p, ìiS), Non parmi nome di magistrato, poicbè non se ne ha altro 
esempio ; e può dirsi Pelope con Ippodamia , posta nel diritto della 
moneta, in riguardo ai ludi olimpici detti lUXonet ( Pindarus, OL /, 
154: cf. Inghirami , M. Etr. ser. V tav. 15), di cui furono cotanto 
studiose le città sicule ed Imera in ispecialità [Pind. 01. XII) ». £d 
in appresso mi confortai veggendo la mia congettura convalidata dal 
consenso unanime del eh. Friedlaender [Berliner Blàtter furMunzk. tic. 
1863 p. 137-138: cf. Gerhard, ArcMologische Zeitung 1853 p. 62), 
che ne diede accuratamente disegoata quella inaigoe moneta arcaica , 
e del eh. Garrucci; che di recente ravvisò anch' egli Pelope in questa 
moneta d'Himera e in altre di Camarìna, ove Teroe frigio in quadriga 
vittoriosa è insignito della mitra phrygia fornita delle sue redimi- 
aula [Bull. arch. 1865 p. 67, 83, 108-109). H lodato Friedlaender av- 
vertiva come anche la particolarità del ramo di pohna col 8U0 frnUOy 
posto neir esergo della moneta d^ltimera, conferma ravviso <fi chi Hene 
per Pelope il personaggio che regge la sovrastante biga. 

Ora avvertirò io pure, che il nome IIEAOT vuoisi tenere per quel- 
lo del personaggio, cui è sovra scrìtto, non solo perchè in simili mo- 
nete arcaiche dUimera non ricorre giammai nume veruno di magistra- 
to, ma eziandio perchè in altra moneta d^ Imera al tipo della Vittoria 
vedesi aoposto il suo nome NIKÀ, benché la 6gura di quella dea lasse 
di per se manifesta {Eckhel, I p. 213). E per simile modo in parec- 
chie altre monete sicule vedesi apposto il nome dichiarativo de tipi , 
come, ad esempio HVH^A2 e 2EAmo2 presso la figure di que' due 
fiumi nelle monete arcaiche di Selinunte [Annali arch. 1835 p. 267). 

Che poi la danna statata stante di prospetto, nel ritto della mo- 
neta d'Uimera, in atto di sollevare colla d. il suo manto e di ri- 
guardare verso la s., sia probabilmente Ippodamia ansiosa di vedere 
resito della gara tra Pelope ed Enomao , parmi si conforti di molto 
pel riscontro delle due metope del tempio di Giove Olimpio (od Ago- 
reo che dir si debba) di Selinunte rappresentanti due quadrighe con 
figura virile montata in sul carro e due hgure feminili stanti dalFun lato 
e dair altro , che verisimilmente rappresentano Ippodamia • medesima 
con la madre sua , o con altra donna che sia [R. Rochette , Journal 
des Savants 1829 p. 394-395: cf. Giom. Arcad. l. LXXVII p. 188). 

L'eroe Pelope, fondatore de ludi olimpici, oltre le sovra accen- 
nate ragioni del trasporto delle città sicule per le gare e vittorie ne' 
ludi stessi, dovette avere onori e culto speciale neir isola, segnata- 
mente in Siracusa, a riguardo del mito del fiume Alfeo amoroso della 
fonte Aretusa (Bull. arch. Napol. ser, I anno VI p. 88). E qui mi 
giovi avvertire come Tìmportante recente osservazione del eh. Schu- 
bring [Bull. arch. 1864 p. 168, 170) , che la ridelta fonte Aretusa 
acquistava la sua immensa abbondanza dal grande acquedotto di Sira- 
cusa, confronta con un' antica tradizione particolare conservataci dal 
grammatico Servio (ad Aen. Ili, 694) : quidam autem Arethusam non 
de Elide ad Siciliam venire, sed in Sicilia nasci volunt, et venienti 
fluvio (Alpheo) occurrere. C. Cavedom. 
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BULLETTINO 

DELL' INSTITUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 

N.^ XI. DI Novembre 1865 [due fogli]. 

Scavi di Civita Lavinia. — Scavi di Pompei. — Monte 
Testacelo, — Vasi cer etani. — Dittatori e consoli municipali. — 
Iscrizione latina di Marinò, — Gruppo Eludo ff. — Graffiti 

pompeiani. 

I. SCAVI E TOPOGRAFIA. 

/ 
a. Scavi di Civita Lavinia, 

Importanti sono per più riguardi gli scavi recentemente 
fatti a Civita Lavinia, sul sito stesso delf antico Laauvium. 
Il signor Odoardo* Anconi riediKcando una sua casa,, situata 
sul recinto settentrionale della citth, scopri una bella parte 
degli avanzi delle mura antiche, che sembra servire di fon- 
damento a quasi tutti i fabbricati del paese. Grandi pilastri 
di peperino , sovra cui posano archi dello stesso materiale 
che formano un piano superiore ; quindi una camera che da 
due parti è chiusa con mura di opera laterizia, e dalla quale 
sorge una scala che si volge rettangolarmente; una stanza, 
il cui fondo è ornato da un musaico bianco e nero con or- 
namenti a rabeschi; in line diversi avanzi di costruzione 
cattiva e tarda, sono ora aperti agli occhi di tutti ed offro- 
no un problema abbastanza intricato a colui, ch^ cerca una 
base sufficiente alle possibili congetture. Varie opinioni fu- 
rono proposte suir antica destinazione di questo ediGzio, ma 
sono esse, se non m'inganno, altrettanto vaghe, e certo è, 
che fin' ora gli avanzi stessi non si spiegano in nessuna ma- 
niera. Aspettiamo dunque che gli scavi, i quali speriamo 
siano continuati, forniscano un materiale più esteso air esa- 
me topografico , e poi senz' altro potrà darci schiarimenti 

15 
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maggiori il signor Simelli , valentissimo conoscitore di ar- 
chitettura antica , il quale gentilmente s' incaricò di cacare 
una pianta non solo degli scavi nuovi, ma eziandio di quìisi 
tutti gli avanzi superstiti nella città. 

So bene, che un' iscrizione dissotterrata negli stessi sca- 
vi, di cui parliamo, diede motivo ad alcuni di supporre ivi 
un antico teatro, opinione che trovò pure Tapprovazione di 
un dottissimo archeologo. Ma quest' iscrizione, incisa a ca- 
ratteri grandi e belli in due frammenti d'una lastra di mar- 
mo bianco, alta metri 0, 30, lunga metri 1, 9 e 1, 26 

EXSCDESVA HEATRVM.REFEC 

disgraziatamente non è intera e ci lascia in dubbio, se con 
essa ci venga indicato il restauro di un teatro, oppure di un 
anBteatro. Inoltre se realmente fosse intera, parmi, non prò* 
verebbe gran cosa a cagione dei ruderi fra cui fu trovata. 
Imperocché essendosi rinvenuto insieme con essa nelP istesso 
luogo alla rinfusa un gran numero di altre iscrizioni fram- 
mentate, alcuni fusti di colonne e mólti frantumi di grandi 
membri architettonici , che per il loro stile rimontano ad 
epoche diverse, di piii una mano di bronzo e parecchie fra- 
zioni di diverse statue, finalmente un pezzo di sarcofago — 
abbiamo, dico, da presumere tutti questi oggetti essere stati 
riuniti ivi arbitrariamente nei tempi posteriori. L'«esistenza 
di un anfiteatro a Lanuvio ci attestano alcuni scrittori an- 
tichi citati dal Volpi Yet. Lat. V p. 87. Due cunei di un 
teatro furono scoperti, al dire del Nibby AnaL dei dint. II 
p. 186 e del Geli topogr. of Rome II p. 48 nel 1837, fuo- 
ri delta porta occidentale dell' odierna città. 

In maniera più precìsa possiamo ragguagliare i nostri 
lettori sulle antichità figurate che vennero alla luce nei fé-* 
liei scavi del sig. Anconi. Quel pezzo di sarcofago orora 
mentovato mostra in alto rilievo un carro a due rote, al- 
la cui destra le zampe di qualche fiera, a manca due pie- 
di giovanili. Si è questo T angolo sinistro inferiore di una 
rappresentanza bacchica spesse volte ripetuta sopra avelli 
romani ; Bacco cioè sostenuto da un Satiro e stante in piedi 
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sovra il suo carro tratto da pantere. È da sperare che sì 
ritroviao almeno alcuni frapimenti della statua , cui appar- 
tenne l'anzidetta mano di bronzo, la quale è rimarcabile per 
bella naturalezza di stile ; e simile fortuna vorremmo augu- 
rare ad t^n torso panneggiato di donna , il quale , benché 
non abbia meriti straordinari di lavoro, è però di bella con- 
servazione e mostra pure intatta la cavità , in cui gli era 
innestata la testa. 

La più interessante scoperta però si è una statua co- 
lossale deir imperatore Claudio, alta metri 2, 52 senza base, 
2, 66 colla base. Egli sta ritto in piedi, riposando il peso 
del corpo sulla gamba destra, e veste un gran mantello, il 
quale cadendo dietro il dorso è rivoltato sulla spalla sinistra 
e lascia nudo il petto. La posa nobile e maestosa di tutta 
la figura conviene ottimamente al tipo di Giove, nelle cui 
sembianze egli è rappresentato. Cioè un' elegante corona di 
quercia cingegli la chioma ed ei piedi si ammira Taquila, 
fedele servo di quel Dio, come la chiama Omero. Senza 
meno gli attributi che tennero le mani, avranno corrisposto 
al tipo di Giove, ond' è che assai verisimilmente il braccio 
sinistro, alzato air altezza degli omeri, avrà retto lo scettro 
e la mano destra il fulmine. La conservazione della statua 
può dirsi eccellente ; si ruppero le gambe nel suo dissot- 
terramento, ma di esse nulla manca ; mancano soltanto ol- 
tre le braccia alcuni pezzi del panneggio e la parte supe- 
riore deir aquila. Egli è notabile poi che la statua pare es- 
sere stata ristaurata anticamente, giacché non solo le brac- 
cia erano aggiunte al resto, ma pure ambedue gli orecchi 
appariscono riportati ed apposti. Tanto la parte superiore 
quanto la posteriore del capo e di tutto il resto del corpo è 
quasi trascurata, certo non finita, donde si rileva che la statua 
era destinata ad una nicchia, alla cui forma si adattò pure la 
base curvata indietro. All' incontro il lavoro dello scarpello 
é perfetto sì nelle parti nude della figura, sì nel panneggia- 
mento, e mostra una cognizione delle leggi d^l colossale 
che non si riscontra sovente nelle òpere deli' arte romana. 
Specialmente le fattezze del volto sono espresse con isqui- 
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sita cara e eoa una stupenda fedeltà, la quale subito ram- 
menta tutto ciò che ci viene narrato dagli autori antichi 
intorno la stupidità di queir imperatore. Non esitiamo ad 
avanzare che finora a Roma non esiste nessun ritratto di 
Claudio cosi perfetto e finito. 

Otto Benndorf. 



b. Scavi di Pompei. 

È terminato completamente lo scavo della grande casa, 
nella quale furono scoperte le lastre di marmo, gli scheletri 
dei cavalli e la statua di Sileno, cose già accennate da me 
nel nostro Bullettino delP a. passato p. 118 sg. La casa ha 
l'entrata principale dal vicolo generalmente detto del pa- 
nattiere ^, il quale dal vico storto in direzione quasi paraU 
lela alla strada degli Àugustali conduce alla strada Stabia- 
na. Si vede adesso, che lo spazio , dove furono scoperti i 
marmi, non è Tatrio, come scrissi 1. 1. p. 118, ma il pe- 
ristilio. Senza dubbio questa casa, mentre accadde Teruzione 
del Vesuvio, stava ristaurandosi. Questo si riconosce dalle 
pareti in gran parte prive di stucco, dai marmi ritrovati nel 
peristilio, i quali probabilmente dovevano servire per farne 
il pavimento, e d'una sorte di Entresol, il quale stava fa* 
cendosi nelle fauces. Questo cioè certamente non era ter- 
minato, quando la casa fu seppellita ; perchè , mentre sul 
lato destro delle fauces sono già fatti i buchi per i legni 
destinati a sostenere il tavolato , mancano alcuni , che do- 
vrebbero corrispondere loro sul lato sinistro. Per Tanzidetta 
cagione in questa casa furono trovati pochissimi dipinti. 
Neir atrio si scorgono tre tondi tutti i tre con un diametro 
di quasi 0, 44 m., i quali contengono delle composizioni già 
conosciute, svariate però in certi dettagli. L'uno ritrae un 

*■ Cosi fu cbìainato dal dipinto sco|)ertovi v. Bull. deU^ lost. 
1864 p. 119. 
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busto di Paride ornato d'orecchini, vestito con un berretto 
frigio yerde, chitone violaceo, nebride gialla, col pedo so- 
pra la spalla d.; un Amorino, mettendo la mano sulla di 
lui spalla d., gii susurra nell'orecchio 1. Sull' altro si ve- 
de la conosciuta composizione ^ d'una giovinetta, la quale, 
tenendo colla s. un dittico, avvicina colla d. la punta dello 
stile alla bocca, mentre la cameriera guarda sopra la spalla 
d. di lei. Il terzo tondo rappresenta i busti di Marte e Ve- 
nere. La dea è vestita con un chitone rossastro ^d un man- 
tello bianco. Marte, guardando sopra la di lei spalla destra, 
alza colla s. il mantello della dea. È inviluppato in un man- 
tello yerde ed ornato attorno ai capelli con una corona di 
piccole foglie. Pure questa composizione è conosciuta da 
quadri pompeiani, i quali rappresentano il gruppo intiero dei 
due amorosi 3. Deve notarsi, che la testa di Marte fa ve- 
dere un carattere corrispondente a quello del busto giova- 
nile, il quale si trova in un tondo scoperto nella casa, che 
sta all' angolo della strada degli Augustali e del vicolo dei 
lupanari, e fornisce così un nuovo appoggio alla mia opi- 
nione, che cioè pure quest' ultimo tondo debba riferirsi air 
amore di Marte e Venere ^. 

Molto più importante di queste scoperte fu quella , 
che ebbe luogo al lato s. del peristilio. Vi si scende per 
una porta mediante una« scala di dieci gradini in un sot- 
terraneo , formato di due piccole stanze ossia corridoj a 
Tolta. Parliamo prima di quello , al quale conduce im- 
mediatamente la scala. Lo spazio posteriore di questo, si- 
tuato dirimpetto alla scala, è separato mediante una lastra 
di pietra posta sul suolo ed una specie di pilastro a vol- 

i Cf. Pitt. d'Ere. V, 5 p. 27. Arch. Zeit. 1857 Tav. 102 p. 46 
ss. Temile 3. Àhth. IV, 30. — BuU. ital. I, 11, 1. Giorn. d. se. I Tav. 
IV, 1. — BuU. deir Inst. 1863 p. 97. p. 135. 

2 Cf. Pitt. d'Ere. Ili, 46 p. 241. Mas. Borb. VI, 35. Teroite 2. 
Ahih. II, 2. — Bull, deir Inst. 1863 p. 97. 

> Mus. Borb. IX, 9. Rochette choix pi. 18. — Mus. Borb. Ili, 35. 
— Bull, deir Inst. 1863 p. 101. 104. Un gran dipinto con un gruppo 
analogo si trova nella casa di SaUustio. 

4 BuU. deir Inst. 1864 p. 115. 
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ta , che sporge dalla parete destra. La parete sinistra di 
questo spazio posteriore è dipiata col solito altare coi ser- 
piy le altre coq ornamenti abbastanza rozzi , fra i qoali 
si distingue quasi nel mezzo della volta una testa di Medn* 
sa e sulla parete dirimpetto alla scala la figura d*un pavone. 
In questa stessa parete sotto il pavone sono incavate due 
nicchie alte 0^ 82 m. In quella a s. è dipinto il Genia» 
domeslicus col capo velato, coronato d'alloro, tenendo colla 
s. il cornucopia, colla d. la patera sopra Taltare. accanto* 
Altri dipinti ci offre la nicchia a d. Vi vediamo i due Lari ve* 
stiti con tunica e pallio di colore giallo, tenendo il rhyton e la 
siiula. Fra ambedue si scorge un altare, mentre sopra di loro 
si libra un" aquila. È posto sul suolo avanti le due nicchie uo 
altare di mattone. Furono trovati sopra quesf altare i fram- 
menti di una pigna carbonizzata e quattro pignoli, fatto che 
corrisponde coi dipinti, i quali generalmente sugli altari posti 
accanto ai serpi, al Genio o ai Lari fanno vedere come prin- 
cipale offerta la pigna. In ciascuna delle nicchie furono tro- 
vate due lucerne di terracotta, nella nicchia a s. fuori di que- 
ste ancora una piccola ara di terracotta. Cinque lucerne si 
trovarono sospese alle pareti mediante dei chiodi 1. 

L'altra stanza ossia corrìdojo posto a s. del locale ora 
descritto è separato da questo mediante due archi. Vi si tro- 
va un pozzo profondo 110 palmi napoletani, nel quale, quan- 
do si scopri , Tacqua aveva ancora l'altezza di 13 palmi , 
ed una vasca di mattone, destinata senza dubbio a lavare i 
panni. Tre piccole fenestre perforate nella parete commune 
col peristilio danno lume a questo locale. 

Scoperta questa casa gli scavi furono continuati snllo 
stesso lato s. della strada degli Augustali nella direzione di 
quella Stabiana. E stata scavata interamente una casa, la quale 
secondo il musaico esistente sai pavimento del prothyron suole 
chiamarsi casa dell' orso. Cioè vi è rappresentato sul fondo di 
pietruzze bianche un orso accovacciato, trafitto con un' asta, 

A Debbo questi dettagli al giornale dei soprastanti, il cui uso mi 
permise colla solita liberalità Teccellente Fìorelli. Gf. gli avanzi delle 
offerte trovate nel tempio d^lside Fioreili Pomp. ant. bist. I p. 172. 
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saoguinante, il quale morde il fusto dell' asta, rappresentanza, 
che ricorre in una lucerna capuana da me notata presso il si- 
gnor Simmaco Doria a 8. Maria. Tre grandi oblonghi gialli so- 
no disposti in ogni parete. Quello, che si trova nel mezzo della 
parete s., è ornato con un tondo del diametro di 0, 23, . 
che contiene due busti. Vi si vede una testa imberbe a 
lunghi rìccj biondi , incerta se maschia o femminile , un 
berretto frigio con ricco ricamo e di colore rossastro sulla 
testa , ornata con collana ed orecchini. L' espressione del 
Tolto è melanconica e la bocca contratta ingiù dolorosa- 
mente. La testa di Pane barbata e coronata di pino si affac- 
cia sopra la d. spalla di quel busto, il cui significato è molto 
difficile a determinare. L'esecuzione è molto caratteristica, 
però abbastanza manierata e ricercata ; lo stesso può dirsi di 
tutti i dipinti conservati in questa casa , i quali rappresen- 
tano figure umane , salvo quelli dell' atrio e del giardi- 
no, dimodoché senza dubbio tutti devono supporsi esegui- 
ti dal medesimo artista. Il tondo, che corrispondeva ori- 
ginariamente suir altra parete, ora è perduto. Gli altri oblon- 
ghi gialli del prothyron sono ornali con figure di giovanetto 
librantisi nell' aria salvo il terzo della parete s., il quale è 
lasciato vuoto, senza dubbio per essere ornato anche esso 
' con una figura somigliante. Il colore giallo del fondo è del 
tutto condotto a termine. Rammento questa circostanza ; 
perchè essa prova abbastanza , che questi dipinti non ye- 
nivano eseguiti al fresco, ma imposti sul fondo mediante 
on pigmento ora sconosciuto. Siccome ora non è lecito di 
entrare piii distesamente in questa quistione, cosi basta di 
notare, che allo stesso risultato conducono molte prove, che 
furono raccolte sul luogo stesso dal sig. Schreiber, valente 
architetto, il quale fra poco ne tratterà in apposito arti- 
colo. Neir atrio sono conservati sa fondo nero gruppi di 
Satiro e di Baccante librantisi nell' aria, i quali corrispon- 
dono in quasi tutti i motivi con gruppi già conosciuti 1. 
Nella parte superiore della parete dell' entrata è dipinta una 

i M. B. XIII, 16. Zahn II, 87. — M. B. XI, 24. Z. II, 27. 
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tenda gialla , che forma il fondo ad un grappo di Marte 
e Venere, che seggono insieme, Venere ornata attorno alla 
tèsta con una benda , coperta dalle coscìe ingiii con un 
mantello violaceo, Marte, una clamide rossa sulla coscia 
sinistra. La dea tira colla d. sopra la spalla il mantello vio- 
laceo insù , mentre Marte mette la s. al di lei braccio 
6. Alla spalla s. del dio è appoggiata Tasta» fra ambedue ie 
amanti lo scodo. 

La prima stanza a d. delP atrio è ornata con variì tondi, 
che rappresentano paesaggi e figure di animali, e con due 
quadri alti e larghi m. 0, 43. L*uno di quest' ultimi rappre- 
senta Narcisso coronato , il quale giace sopra una rupe , 
coir asta presso. Appoggia la s. e guarda nell' acqua, nella 
quale vien riflesso il suo volto, mentre colla d. alza sopra il 
capo Tabito rosso foderato di azzurro, che più ingiù cade so- 
pra le gambe. Più importante è Taltro quadro. Vi si vede Da- 
nae dolorosamente commossa, i capelli sciolti, vestita con 
sandali, chitone bigio e mantello verde, il quale cadde sopra 
il braccio s. e sopra le coscio. Sedendo in una rupe essa 
tiene sulle braccia il piccolo Perseo, inviluppato nelle fa- 
scie. Vi sta appresso la cassa col coperchio aperto. E interes- 
sante di confrontare questo dipinto con due altri già cono- 
sciuti , che rappresentano la stessa scena e si riferiscono 
senza dubbio allo stesso originale. Su questi dipinti sono 
aggiunte le figure di due pescatori^ i quali a quel che pare 
maravigliati fanno delle domande a Danae 1. Perseo non vi 
è rappresentato nelle fascio, ma ignudo. Questi dipinti senza 
dubbio più di quello recentemente scoperto s'accostano air 
originale comune a tutti i tre : in ogni caso Perseo avvolto 
nelle fascie nella guisa sformata italica è una modificazione 
realistica del pittore romano-campano. Probabilmente Fori- 
ginale fu di Artemone , pittore del perìodo ellenistico. È 
vero , che Plinio scrive sopra il di lui dipinto, che rappre- 
sentava Danae, XXXIX, 139: Artemon (pinxit) Danaen, mi- 

*■ Hochette cboìx 14. Guìdabaldi su tre dipinti di Danae Nap. 1861. 
Cf. Bull. nap. (a. s.) 1 p. 70 U p. 10. L'^altro conservato si trova in 
una casa del vicolo del balcone pensile dietro il Pantheon. 



DI POMPEI. 233 

rantibus cam praedonibuis. Però deve notarsi, che Tiatrodu- 
zione dei masnadieri si scosta dalla solita tradizione del mito. 
Di pili un vecchio codice di Dalecanipio, il quale è vero alcune 
Yolte contiene congetture .di dotti 1, invece ài praedonibus ha 
fiscatorihìis. Accettata quest' ultima lezione, il dipinto di Ar- 
temone descritto da Plinio corrisponde colla tradizione e ritrae 
appunto la situazione espressa sugli anzidetti due pompeiani, 
dirnodochè probabilmente deve restituirsi quella lezione , sia 
che essa provenga da una tradizione indipendente dalla vol- 
gare sia che debba riguardarsi come una felice congettura 
d'un dotto della rinascenza. 

Assai ben eseguito è un dipinto nella terza stanza a 
s. deir atrio. Vi vediamo su fondo nero un gallo che sta 
presso una focaccia imbandita sopra un piatto. Al di sopra di 
questa vola una vespa, mentre a destra giacciono due pomi 
e siede una donnola, che rode una noce. 

11 tablino è separato dal giardino mediante un pilastro 
rosso , sul quale si vede dipìnto con color d*oro un gran 
tripode , che riempie tutto lo spazio fino al soffitto. Sulla 
base del tripode fra i sostegni si scorge Vomphalos invilup- 
pato coir agrenon , mentre sui pà^doi piii alti, stanno due 
uomini, rivoltantisi il dorso, vestiti con giacconi corti e pan- 
taloni stretti , tenendo colla s. un grande scudo tondo ed 
alzando colla d. un bastone, figure ornamentali^ il cui con- 
cetto forse è preso dai paegniarii dell' anfiteatro. Al di so- 
pra su una corona che circonda un ornamento a forma di 
lira sta un Amorino, il quale appoggia la s. in una faretra ed al- 
za colla d. una face. Sul pilastro corrispondente posto nel giar- 
dino è dipinto un tripode somigliante salvo che le figure dei sup- 
posti pae^marn sono rimpiazzate mediante caproni cozzanti. 

Il giardino è dipinto a guisa di Ludio. Fra le piante sono 
dipinte delle statue, a d. d'una giovinetta che tiene un ba- 
cino, dal quale gorgoglia una fontana , nella parete dirim- 
petto l'entrata quella d'una sfinge alata che appoggia un baci- 
no somigliante. Il vedere l'abito della giovinetta dipinto di co- 

i V. Siilig Plin. praef. I p. XXIX. 
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lore turchinastro ed i capelli biondi ci ricorda la polychrooiia 
delle statue provata pure da molti moDumeoti superstiti 1. 
Quasi nel mezzo del giardino dirimpetto all'entrata si 
trova una fontana ornata di musaico di pietruzze e di conchi- 
glie, somigliante a quelle scoperte nelle case delle Fontane, 
del Granduca, degli scavi degli scienziati ecc. Nell'interno della 
nicchia è raffigurato Nettuno, circondato da pesci ed uccelli 
acquatici, mettendo il piede d. su una prora ed appoggiando 
la s. su un tridente. Sono di color verde i capelli, la barba 
e la clamide del dio. Sopra Nettuno vediamo una giovi- 
netta coricata in una conchiglia^ appoggiando la s. e tenen- 
do colla d. l'abito, che svolazza sopra di essa a guisa di 
velo. La parte esterna della fontana è ornata al di sotto con 
teste di Medusa , al di sopra di due Amorini , l'uno dei 
quali tiene una corona ed una palma, l'altro un vexillum. 
Non senza importanza per il metodo di spiegare i dipinti 
pompeiani è un dipinto esistente in una stanza ad. del ta- 
blino nella casa, che sta nell' angolo della strada della ma- 
rina e d'un piccolo vicoletto non interamente scavato, sito, 
dove si è fatto un tasto, credo nell'autunno dell'anno paa- 
sato. Esso è largo m. ^0, 50, aito 0, 64 e ritrae il cono- 
sciuto gruppo della lupa, che latta i gemelli. Il fatto positivo 
dell'apparizione d'un mito latino in un dipinto pompeiano 
ci autorizza di impiegare il mito latino anche per la spie*- 
gazione di altri dipinti. 

Conchiudendo il mio articolo comunicherò un fatto, il 
quale è interessante per la storia di Pompei»» Nella vigna 
di Don Gian Battista Saviano, vicina all' anfiteatro, la prima 
a s. da chi dalla porta Stabiana camina verso Scafati, al- 
cuni anni fa furono scoperti due cippi sepolcrali, i quali si 
trovano ancora nello stesso sito. Ambedue sono di pietra cal- 
carea e ritraggono in rilievo molto alto e privo di piano, di 
modochè si possano riguardare quasi come delle statue, il 
cui dorso non è lavorato, l'uno una donna vestita di ta- 

1 Gli stessi colori si trovarono orìgioarìamente nella statuetta pom- 
peiana di Venere Anadyomene v. Fiorellì Pomp. ant. bist. I p. 165. 
Gf. Ann. dell' Inst. 1838 p. 190 sg. 
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Dtca e di pallio, Taltro Cerere coronata di spìche , vestita 
colla tunica e col mantello y che le scende dalf occipite , 
con una Gaccola in ogni mano. Rassomigliano a certi cippi 
che si trovano spesso lungo la via Àppia. Il lavoro rozzo, le 
pieghe rigide, le braccia stese parallelamente ai fianchi, le pu- ' 
pillo espresse negli occhi accennano chiaramente i bassi^eropi 
ed almeno il terzo secolo. Ed infatti un contadino che era 
presente alla loro scoperta mi assicurò , queste figure non 
essere state trovale sotto i lapilli e la cenere che seppellì 
Pompei, ma in uno strato superiore di sabbia. QuestQ Catto 
assicura resistenza d'inabitanti sul territorio di Pompei dopo 
la distruzione della città neir a. 79. 

Wolfgang Uelbig. 



e. Il Monte Testaecio. 

Fra le « mirabilia Urbis Romae » non occupa Tultimo 
posto il Monte Testaecio, così denominato a causa della sua 
composizione. Egli è formalo cioè esclusivamente da rotta- 
mi di vasi, e non già da altri frantumi 1, e pure sorpassa in 
altezza il Campidoglio, ed ha circa un miglio di circonfe- 
renza. L^esistenza di un ammasso di questo genere ha na- 
turalmente provocato i topografi a spiegare in qualche modo 
la sua origine, ma tutti i tentativi fallirono finora. Prescin- 
dendo per ora da una favola del medio evo, Topinione più co- 
mune si è ch'esistesse in quella contrada un quartiere di va» 
saj ; ma tion trovandosi per questa supposizione alcun fon- 
damento 2, il Bunsen fu del parere che il colle sia un avanzo 

A Naturalmente non è da escludersi la possibilità che nella parte 
inferiore del monte i cocci siano frammisti ad altri rottami. 

2 Che in una iscrizione si parli d'una lacuna/ria a Porta Trige- 
mina (secondo la supposizione del de Rossi senza dubbio sicura lage^ 
naria) , ciò non può esser naturalmente considerato come prova che 
ivi esistesse un quartiere dì vasaj. Le fabbriche di vasi erano ovunque 
la terra offriva buon materiale. Inoltre si domanda, se quella lagena^ 
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di quelle a immensa rudera « che Onorio rislanrando le mora 
di Aureliano fece sgombrare. Spiegando però in questo modo 
egli dimenticò appunto quello che voleva spiegare, la ma- 
teria cioè del colle, la quale non è una agglomerazione di 
ogni genere di ruderi, ma bensì di una determinata specie 
di essi. Per la stessa ragione è falso d'ascrivere l'esistenza 
di esso colle allo scarico delle immondezze tirate dal letto 
del Tevere nelle varie occasioni che se ne regolò il corso. 
Neppure Beber tiene conto della composizione del colle sap- 
ponendo che dopo l'incendio Neroniano le rudera, prima di 
essere trasportate ad Ostia fossero ammassate in quel luogo. 
Stranq è che nella ricerca della verità non si sia bat- 
tuta Tunica via, che ad essa conduce, considerando i rag- 
guagli degli antichi autori suir uso che si fece della loca- 
lità di quel colle. Imperocché è incontestato che fra TA- 
ventino ed il Tevere si trovavano le fabbriche destinate 
all'uso dell'emporio, e che vastissimi magazzeni s' estende- 
vano almeno fino all'odierno Monte Testaccio. Si deve inol- 
tre rimarcare che gli antichi, per trasportare e conservare 
non solo i liquidi, ma quasi ogni genere di vettovaglia, per 
lo più si servirono delle dolia di terracotta 1. Ora è da 
rammentarsi, che i frantumi del Monte Testaccio hanno quella 
grossezza che conviene ai vasi di questo uso. Cosi non può 
mettersi in dubbio che il colle sia composto degli avanzi 
di quei magazzeni, ed è certamente alle conseguenze di 
un incendio, che devastò le fabbriche dell' emporio, che il 
primo strato di esso deve Torìgine sua, aggrandito poi per 
{sbarazzarsi delle dolia spezzate. Questo ammasso, dagli edi- 
fizj dell' intorno impedito di allargarsi, crebbe in altezza, ed 
indi si formò in monte 2. 



ria non si riferiva forse ad un deposito di lagenae. Simili depositi era- 
no al certo necessari per i bisogni della vendita a minuto delle merci 
accumulate nelP emporio. 

1 Le anfore dì Rodi di Paìestrìna, delle quali parla Henzen (Ball, 
deir Inst. 1865 p. 72 sg.), offrono un acconcio confronto. 

2 Da Suetonio Nero 38, si ha che le horrea erano di costruzione 
assai massiccia, in modo che non dobbiamo stupire, se nessun altro 
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Allorquando io nella sedata del 23 dicembre proposi 
questa spiegazione, incontrò essa T approvazione delfillmo 
sig. cav. 6. B. de Rossi , ma non ebbe la stessa sorte la 
seconda parte del mio ragionamento, nella quale io tentai 
di fissare Tepoca, in cui il monte principiò a sorgere. Cer- 
cai la sua origine nei tempi della decadenza , dimodoché 
l'epoca di Onorio fosse l'ultimo « terminus ante quem^ » la- 
sciandomi guidare da queste rìOessioni ; È solo possibile , 
così io ragionava, cbe tal cosa sia avvenuta in una epoca 
in cui non si badava piìi con quella sollecita cura dagli an- 
tichi Romani al regolamento dei lavori pubblici; altrimenti 
non si sarebbe negletto come in questo caso, di allontanare 
fuori della città gli ingombri cagionati da incendj o simili 
calamità. Anche maggior certezza rispetto al tempo della sua 
orìgine mi davano gli scavi fatti nel secolo passato a ca- 
gione delle grotte per vino, i quali fecero scoprire nel cen- 
tro del monte la tomba d'un tal Rusticelio (Fabr. 240, 
639 ) , testimonianza , come mi pareva > irrefragabile che 
quando ebbe luogo la prima agglomerazione, non esisteva 
più la religiosa venerazione per le tombe dei pagani. Indi 
mi servii come di prova negativa del silenzio degli antichi 
autori sul monte Testacelo, non trovando nei bolli finora 
raccolti alcun indizio d'un tempo anteriore. 

Ma a queste ragioni oppose il eh. de Rossi l'osservazio- 
ne , che i bolli trovati in esso monte ed esaminati da lui, 



frammento si trovi misto ai cocci. Le mura restarono iu piedi e furo- 
no impiegate per la costruzione di nuove fabbriche, mentre i cocci furono 
portati vìa. Preller si avvicina molto alla verità in un passo che da prin- 
cipio mi era sfuggito. NelU sua dissertazione sopra Roma ed il Tevere 
(Rapporti delia società scientifica di Sassonia classe (ìlolug. stor. 1849 
p. 146. 204) egli dice: « A questo commercio (del vino) corrisponde il 
Portus vinariìis in Roma (cf. Marini Atti Arv. p. XL) il quale, io 
credo, deve trovarsi presso il monte Testacelo, e da cui forse derivano 
i cocci di questa collina». È curioso che Preller pensi solamente al Por- 
tus vinariuSf la cui esistenza in questa contrada è fondata solo sopra 
una supposizione, e non abbia pensato alF emporio ; così la sua su|)* 
posizione doveva necessariamente restare incerta e sterile. 
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sebbene composti da soli iniziali, atteso il carattere delle lèt- 
tere indicano il primo secolo p. Ghr., e ciò venne all' ap* 
parenza confermato da due bolli in frammento, che il sig. 
duca di Sermoneta gentilmente presentò agli adunati. Sap- 
remmo adunque costretti d'ascrivere ad un' epoca buona 
l'orìgine del Monte Testaccio, quantunque la sola esistenza 
di esso sembri una solenne prova di generale decadenza. 
Come sciogliere una contraddizione così manifesta? Ciò non 
sarebbe tanto diificile, quanto pare a primo aspetto, se tro* 
veremo cioè nel primo secolo una calamità tanto enorme 
da scusare che la città fosse sGgurata da simile immondez- 
zajo, che invece d'esser rimosso è restato fin ai nostri giorni. 
Questa catastrofe potrebb' essere l'incendio Neroniano. 
Bene è vero , non abbiamo alcuna esplicita testimonianza, 
che il fuoco infuriasse pure nella regione dell'Aventino; ma 
possiamo render ciò molto probabile. Il Piale, della grandez- 
za di Roma p. 15 (vid. Preller, Reg. p. 85], ha cercato di de- 
terminare l'estensione dell'incendio partendo da questo pas- 
so di Tacito (Ann. XV, 40): Quippe in regiones quattuordecim 
Roma dividilnr, quarum quattuor integrae manebant; tres solo 
ienus deiectacj septem reliquis panca iectorum vestigia super 
erant^ lacera et semitista. Le quattro regioni che furono ri- 
sparmiate dal fuoco , sono secondo Piale la prima , sesta, 
nona e decimaquarta, mentre egli conta la decimaterza, cioè 
la regione dell'Aventino^ fra quelle in cui solamente singoli 
edifizi rimasero illesi. Esaminando questa asserzione, è in- 
dubitato che la decimaquarta regione , ovvero la Trasteve- 
rina, non fu affatto raggiunta dal fuoco , ma rispetto alla 
nona regione ( Circus Flaminius ) risulta da Cassio Dione 
LXII, 18: TÒ re yàp Tlalixzhov coo(; avinzav ytal zò èiarpov 
rov Taupoy, nns re "koLiaig TióXews tà duo tiov iiipn ènaù^n 
(vid. Preller p. 165) , che essa pure fu in gran parte ridotta 
in cenere. Al luogo di questa doveva Piale mettere la quin- 
ta [Esquiliae], imperciocché Tacito (l. e. sexto demum die 
apud imas Esquilias finis incendio factus ] ci dice espressa- 
mente che al limite di essa il fuoco s'arrestò. Per le altre 
due regioni non incendiate, che dobbian^io ancor trovare > 
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SODO ritenute dal Piale con tutta sembianza del vero la re- 
gione prima (Porta Capena) e la sesta (Alta Semita], 

Allo stesso risultato, vale a dire che la regione del- 
TAventino non fu esente dal fuoco , arriveremo mediante 
Faitra testimonianza di Tacito (Ann. XV, 41), dove ci no- 
mina fra gli antichissimi sanluarj distrutti dal fuoco pure 
il tempio della Luna eretto da Servio Tullio : Domuum et 
insuhrum et templorum , quae amissa sunt , nymerum inire 
haud promptum fuerit : sed vetustissima religione , quod 
Servius Xullius Lunae^ et magna ara fanumque, quae prae^ 
senti Herculi Àrc€U Evander sacraverat, aedesque Statoris 
lovis vota Romulo Numaeque regia et delubrum Vestae cum 
Penatibus populi Romani eoctista]. Intanto ignoriamo affatto 
che questo re abbia dedicato un tempio alla Luna , ma bensì 
alla Diana. Allora, se non vogliamo ammettere che Tacito 
abbia fatto una confusione, come gliela attribuisce il Becker, 
dobbiamo necessariamente supporre uno sbaglio dei copisti, 
di modo che Tacito abbia scritto non Lunae ma Dianae, 
Siccome però il tempio della Diana stava nella regione de- 
cimaterza , così è manifesto ;che era una di quelle che fu- 
rono in gran parte distrutte. 

Avvenuta tal devastazione in uno dei più frequentati 
quartieri della città, dove era il centro del suo commercio, 
si dovette anzitutto cercare di disfarsi degli ingombri nel 
modo più spedito. Per la qual cosa furono essi accumulati 
in luogo prossimo , non rispettando neanche i diritti delle 
tombe 1. Non si può negare che questa ipotesi a prima vista 
ha qualche cosa di attraente. Ma quantunque in questa manie- 
ra si dichiari benissimo che un simile agglomeramento di 
cocci poteva nascere e restare giacente nei primi tempi , 
nulladimeno non si spiega, come sotto gì' imperatori che eb- 
bero smania di costruire, quali Domiziano, Traiano, Adria- 

*■ La tomba non è certo più recente delF ottavo secolo dì Roma; in- 
teressante è riscrizione d^uu cippo rinvenuto nello stesso tempo (Fabr. 
239. 638). La voce aherat sembra non ammettere altra spiegazione se 
non che al tempo in cni riscrizione fu messa sui cippo, la tomba dì 
Rosticelio non fosse pili visibile; e così abbiamo una testimonianza 
oerta dei consecutivo crescere dei monte. 
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no, non fosse rimosso. Questa idea mi spinse ad esplorare 
in persona il monte Testaccio. N'ebbi il risaltato che fra 
più di 150 bolli (nei qaali un gran numero di repliche ; co- 
me è naturale ) tutti raccolti nei luoghi pili- disparati del 
monte e non solo sulla superficie, neppure uno era dei buo- 
ni tempi. La fortuna .volle che trovossi un esemplare com« 
pleto precisamente di quei bolli che furono fatti vedere neir 
accennata adunanza ; il quale esemplare, là proprio ove gli 
altri erano mancanti, dimostra una forma di lettere che evi- 
dentemente appartiene ai bassi tempi 1. Basandomi sopra 
questo risultato mi credo in diritto di ritornare alla mia pri* 
miti va opinione e di collocare Torigine del monte Testaccio. 
nel tempo della decadenza^ o per esprimermi più positiva- 
mente, circa il terzo secolo dopo Cristo, epoca tanto funesta 
alla città. Cosi ci si presenterebbe il monte Testacelo come 
un eloquente testimonio della grandezza di Roma e della 
vastità del suo commercio, anche al tempo della decadenza. 
Se però il monte stesso potesse esser demolito, avremmo 
allora un testimonio anche più eloquente, mentre Tassieme 
di tutti i bolli ci manifesterebbe chiaramente i rapporti com- 
merciali della città 2. 

Chiudo le mie osservazioni sul Monte Testaccio ritor- 
nando sopra r innanzi accennata favola del medio evo. In 
quei tempi si favoleggiava che i vasi nei quali i popoli sog- 
getti portarono il loro tributo a Boma, fossero stati spez- 
zati in quel luogo. Certamente non si può trovare un' al- 
legoria più adattata al fatto, perchè le merci trasportate a 
Roma da ogni lido del mediterraneo metaforicamente pos- 
sono ben chiamarsi il tributo offerto dM'orbis terrarum alla 
sua capitale 3. a. Beiffersgheid. 



*- Questa collezione di bolli sarà da me pubblicata io un'' altra oc- 
casione. 

2 Mi sembra pertanto che dai bolli da me raccolti risulti, che da 
Ostia sul Tevere venivano a Rama principalmente le merci della Spa- 
gna, Gallia ed Affrica , mentre Pozzuoli era lo scalo del commercio 
colla Grecia e coir Oriente ; fra tutti i bolli da me trovali non ve si 
ha neppure uno che sia greco. 

8 A seconda delle indagini di De Rossi questa leggenda trovasi 
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a. Vasi eeretani del sig. Castellani. 
(continuazione; cf. Bull. p. 139 e 213 sgg.) 

Per il momento voglio menzionar soltanto alcuni fram- 
menti di un gran vaso, del quale finora mi riuscì di riunir 
soltanto i pezzi che formano Torlo superiore, mentre non 
mi era possibile di stabilir nemmeno , se era adornato di 
figure nere o gialle. Attorno a quest' orlo vedonsi graffite 
dalla medesima mano le due iscrizioni seguenti « 

E + ^EKIA^AAEPOIE^E 

HPAIIVXTOMAAEAOKZK + APOPOI 

Il carattere paleografico delle lettere è precisamente lo stes- 
so che si osserva in altre iscrizioni di Exekias (cf. la mia 
storia degli artisti II p. 689). Ma tanto più deve far spe- 
cie la lettera X invece di E ovvia nella seconda iscrizione. 
Tale forma finora è conosciuta soltanto da titoli corinzj 
deir 01. 45 (cf. Kirchhoff AbhandL der K. Akad. d. W. 
Berlin 1863, tab. I, 15). Se dunque qui si ritrova intro- 
messa in un alfabeto dì epoca posteriore,, è chiaro, che in 
tutta riscrizione dobbiamo riconoscere u»' arcaismo affetta- 
lo : fatto che messo in rapporto con altri di analoga na- 
tura , si mostrerà di non lieve importanza per la storia de* 
vasi fittili. 

Numerosi sono i vasi piccoli di belle e svariate forme, 
che però qui non occorre descriverle. Ma una menzione 
particolare meritano due bicchieri, uno in forma d'una testa 
di moro a bella vernice nera» l'altro formato da due teste 
composte a guisa di erma doppia. L'una è giovanile e co- 

per la prima volta presso Signorili l^unico di Cola di Rienzo ; ma iier 
questa ragione essa non deve mettersi allo slesso livello delle altre stra- 
ne novelle di quel tempo, in cui per esempio si fece derivare pome" 
rium da pomarium , volendo cosi significare Tltalia come il giardino 
d^Europa; piuttosto questa favola, se la mia opinione suir oiigine del 
' monte è giusta, proviene da un^ antica tradizione. 

16 
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porta di pelle leonina, Paltra di donna con bei oreccfaini e 
con due teste d'ariete sopra la fronte , e potremo dunque 
ravvisarvi con qualche probabilità Ercole e Minerva. Le for- 
me sono elegantissime e potrebbero dirsi forse troppo deli- 
cate; ma bisogna riflettere che originariamente tutto sarà 
stato coperto di colori (e doratura) ora quasr periti, e che 
perciò la pittura avrà contribuito non poco r a render più 
distinti i lineamenti de' volti. - ì >(; - 

Di oggetti in metallo furono trovati nei^i^iksimi scavi, 
oltre alcuni ori, non pochi vasi di bronco di ontifiaria qua- 
lità. Uno di essi nella sua forma ricordr^uelle taize o tri- 
podi di buchero, le cui coppe vengono jsorrette da .pic|.figure 
in rilievo (cf. Micali mon. ined« 27^ 1 e 2), ma le^ supera 
di molto nella sua grandezza essendo alto 40 cenlimelri. Le 
tre figure (alte 18 cent.) tirate a martello da lamine di 
bronzo, che sorreggono qui la coppa, rappresentano donne 
e sono lavorate in uno stile molto arcaico. — Di molto mag- 
gior importanza sono gli specchj , che in parte già furono 
descritti dal P. Carnicci ueir Arch. Anz. 1864, p. 287 e 
288. Anch' io tralascio ì più comuni con figure de' Dioscuri 
edelleoosidette Lase esimili, notando soltanto per curiosità 
uno , sul quale è sgraffiato da mano inesperta- una piccola 
flgura nuda con ramo nella s., mentre accosta la d. al naso; 
e mi ristringo ài seguenti : 1. .Grande dragone che si alza 
sopra la sua coda e rivolge mioacciosamente la^ testa verso 
due bambini che gli corrono incontro tirando delle freccie 
contro la sua testa. Ambedue hanno lunghi capelli e sono 
nodi affatto ; il seconda» é maschio, nell' altro per la sua po- 
sizione non si <^onosce il sesso. Ma se in uà monumento 
greco dovremmo esitare di prender un bambino nudo per 
una femmina, non aaremo tanto difiìcili ia un disegno .etru- 
sco e perciò non abbandoneremo la spiegandone più semplice 
che ci si offre, di riccMioscerein questa scena Apolline bam- 
bino che insieme aUa sua sorella sta per uccidere il dragone 
Python. Dietro ai bambini sta in piedi una donna vestita , 
che colla d. protesa manifesta la sua sprpresa. Al di sopra 
sporgono dietro una montagna i busti di un Sileno con tirso 
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e di una Baccante che pieoa.di meraviglia alza ambedoe le 
mani: (jgure, che trovano la- loro , spiegazione nel culto bac- 
chico celebrato sulle allure del Parnasso. 

.2. Un giovane di aspetto apollineo, l^VA®, con ricca 
eorpna, vestito di manto attorno alle coscio, sta assiso so* 
pra un rialzo di terreno, tenendo colla s. la lira, nella d. 
il plettro. Innan^ a lui sta sopra le punte de' pi^di» eqme 
ballando e collo sguardo rivolta in su, una donna, AIQO'^SI; 
è tutta involta nel largo suo manto, che. pure le serve di 
velo suir occipite. Dietro a lei è assisa un' altra donna ve- 
stita di chitone, che come pensierosa inchinando alquanto 
ta testa tiene sul gipocehio una cista e nella destra un di- 
scerniculutn. — È dunque una replica variata dello specchio 
già in possesso del P, Garrucci, ora passato al Museo etru- 
sco del Vaticano, e descritto poco esattamente presso Ger- 
hard : ab. d. Metallspiegel 11,, p. 485| n«, 448. — Nel piccolo 
campo sotto la scena principale è coricalo un grasso Sileno 
eon tir^o nella s^., e con ta^zetta attaccata air indice della 
s. come nel giuoco del cottabos« 

3. Ercole, 343(1S^, nudo, assiso sulla pelle di leone 
e tenendo la clava tra le sue gambe, guarda verso Miner- 
va, Pi'^CiVISl^ , che sta ionanzi a lui appoggiata alla sua 
asta e discorrendo con lui Porta in testa una corona ra- 
diata e braccialetti ai polsi ed è vestita di chitone e manto. 
Dietro a lei comparisce Venere, MROVT , nuda d'avanti» 
ma con lungo velo, che dall' occipite le cade sulla schie- 
na, e con piccolo oggetto indistinto nella s. Essa si rivolge 
verso Apolline, V>I1A, che con calzari ai piedi è assiso 
innanzi a lei sopra la sua clamide, avvicinando pensierosa- 
mente la s. verso il mento. Il fondo della scena vien oc- 
cupato da un edilìzio a colonne ioniche. 

4-6. Anche qui ritroviamo nel fondo un edifizio con- 
colonne, e sul davanti due figure assise con manti attorno 
alle coscio ^d elmi a guisa di berretti frigj in testa , che 
prenderemmo per i Dioscuri, se non fossero segnati sul 
margine dello specchio i nomi di Palamede , 30|ltUAf , 
e Menelao, Sl4i49l11. Al primo di essi, che ò assiso a s. 
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di chi guarda, si rivolge una donna vestila senie* altro di- 
stintivo, Clitennestra, flV^WIYJD; innanzi al primo e mez- 
zo rivolto a lui sta un uomo imberbe e nudo» se non che 
porta calzari, una leggiera clamide sulla spalla s. ed in testa 
il pileo; e mentre duo aste stanno appoggiate alla spalla s., 
pare che colla d. egli voglia levarsi il balteo. Il suo nome 
è ^YlOV , che però non posso riferir col P. Garrucci ad 
Oreste, afa coli* analogia di altri monumenti debbo dichia- 
rare per Ulisse (cf. Bull. 1864, p. 23). Quale sia la scena 
precisa qui raffigurata, non oso indovinarlo tanto meno che 
gruppi di quattro Bgure composti in modo molto analogo 
sono frequentissimi , senza che abbiano sempre lo stesso si- 
gniBcato. Così tra quei del sig. Castellani troviamo un al- 
tro, che in sostanza corrisponde alTora descritta, che nella 
, figura deir Ulisse conserva fino il gesto della destra , ma 
tralascia il balteo, le aste ed il piico. In un terzo corrispon- 
dono le due prime figure ; ma invece dell' Ulisse troviamo 
una donna quasi nuda , ed invece del Menelao un uomo 
imberbe con corto chitone , clamide, e pileo cinto da co- 
rona, che avvicinando la d. alla faccia rivolge lo sguardo 
indietro. 

7. Magnifico è lo specchio seguente. Considerando la 
sua grandezza (di poco meno di 20 centimetri di diametro), 
la perfetta conservazione e la bella patina, il disegno bellis- 
simo e diligentissimo, l'importanza del soggetto raffiguralo, le 
iscrizioni che Taccompagnano, debbo dirlo lo specchio più 
distinto che durante il mio soggiorno in Italia sia uscito 
dalla terra. Nella scena principale al primo aspetto si cre- 
derebbe di ravvisar il misfatto di Ajace contra Cassandra. 
Le iscrizioni però ci ammaestrano che vi si tratta dell' in- 
contro di Menelao con Elena dopo la presa di Troja. Nel 
centro è posto sopra una base il Palladio, non T idolo ar- 
caico, ma una statua della dea Testila di lungo chitone, con 
egida ed elmo e tenente nella s. lo scudo e Tasta. Il suo 
sguardo è rivolto a d. di chi guarda , mentre dalla parte 
opposta vi si é rifugiata una dònna che presa da dispera- 
zione l'abbraccia. Il manto del quale è vestita, nella fuga 
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le è caduto ddile spalle e fa vedere le belle forme del cor- 
po. Paarosamente essa rivolge la testa verso un guerriero 
armato di ricca corazza ed elmo che afferrando la doùna 
pei capelli la minaccia colla spada sfoderata. Lascrizione lo 
chiama Menelao, d'IklilHI. Ma nel suo attacco vien rite- 
nuto da Tetide, ^103O, che posta dietro a lui ritira non 
solamente colla d. il suo braccio, ma colla s. messa sul suo 
fianco tutta la sua persona eziandio. Inoltre sopra alla testa 
di Elena comparisce Venere, I^A<IVT, con diadema e tutta 
inviluppata nel suo manto» che le forma anche velo sul capo. 
Dair altra parte del Palladio e collo sguardo rivolto verso 
il centro sta io posizione tutta tranquilla Ajace , ^A'^IA , 
barbato , con clamide sulle spalle , lo scudo al braccio e 
Tasta nella s., e dietro a lui una donna con bella collana 
ed orecchini e leggiero manto sulle spalle che lascia sco- 
perto quasi tutto il corpo. Il suo nome è AMZOJV®, che 
sembra esser da interpretare per Polyxena , sebbene riesca 
difficile a dire , per qual ragione le convenga lattributo di 
un' asta , sulla quale si appoggia la sua destra. Oltre alle 
citale iscrizioni poste sul margine si trova ancora un' altra 
di lettere minute , ma chiare tra la faccia di Ajace ed il 
Palladio: ^0') , che non so a quale figura debba riferirsi 

fl<l 
e come interpretarsi. — Dietro alle teste delle figure corre 
un ricco fregio architettonico e sopra di esso, nel segmento 
del disco che resta, sorgono dalle onde indicate mediante 
le linee tipiche quattro protomi di cavallo e tra di esse so- 
pra il timone del carro non visibile la testa d' una donna 
con collana, cioè Aurora. — Nel segmento inferiore vedesi 
estesa a guisa di peripetasma ed attaccata a due bastoni 
una pelle di leone, innanzi alla quale ci si presenta come 
assiso Ercole, SI4ÌCI3L0 , con leggiera barba e nudo, alzan- 
do nella s. Tarco, nella d. la clava. La parte inferiore delle 
sue gambe è coperta da un listello , al quale sono appese 
tre coppie di anfore nello stesso modo come giusta Tosser- 
vazioae del Gerhard le troviamo in varj scarabei etruschi. 
Tutta la rappresentanza dunque serve a render più chiare 
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dao altre meno ben conservate presso Gerhard Spieyel t. 29, 
18 e Geburt der Kabiren t. 1. — Ancbe sul roTesciò del 
manico è incisa una testa di donna veduta quasi di faccia, 
ma alquanto consumata. 

Oltre questi specchj furono trovate ancora alcune te- 
che di speccbj a rilievo. Una n'è róvióatissima ; nella se- 
conda una donna mette amorevolmente la mano sulla spalhi 
d'un giovine , che appoggia la d. alzata sopra un bastone 
e tiene sulla coscia d. un uccello, forse una palomba. Am- 
bemie le figure sono quasi nude, e soltanto dalle loro spalle 
cade un leggiero panneggiamento. — Molto piii interessante 
è la' terza, e se Tesecuzione, benché sufficientemente buona, 
non è raffinatissima, bisogna dir che il concetto della com* 
posizione è uno de' piii squisiti e direi pure commoventi. 
Ulisse barbato, col pileo da marinaro, vestito di corto chi- 
Ione the laséfa scoperta la spalla destra, ha posto il pie si- 
nistro sopra un rialzo di terra e messo sulla coscia la mano 
s. che tiene un bastone nodoso. Sopra questa tfiano egli ap- 
poggia il gomito destro, e coir espressione di grand' astuzia 
alza la mano facendo un gesto dimostrativo coli' indice , 
mentre fissa lo sguardo sulla figura postagli dirimpetto^ cioè 
Penelope. Semplicemente vestila vi sta in ona posizione mol- 
to analoga a quella della cosidetta Thusnelda (Mbn. d. Inst. 
in, 28], cioè colle gambe incrocicchiate e col gomito sini- 
stro appoggiato sul polso della destra che riposa sut fianco. 
Nella s. avvicinata al mento tiene un oggetto che dovremo 
prender per il fuso. La testa è inchinala : non guarda Ulisse, 
ma ascoltando le sue parole sta immersa in profondi peur 
sieri. Ma se cosi Tintelligenza umana oscurata dà un indi- 
cibile desiderio non si accorge della presènza delP oggetto 
di questo desiderio stesso , bello è vedérsi eome essa in 
questo momento vien superata dall' irkrtiufo tìon preoccupato 
d'un animale : il fido cane accosciatosi innanzi ad Ulisse 
guarda fisamente il suo padrone, alzando la zampa ^ come 
per richiamar sopra di se la sua attenzione e quasi riven- 
dicarsi i diritti della sua' fedeUà. — Per riempir il ^mpe 
della composizióne l'artista ha mésso'- ^tfa le due figure taa 
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maschera gorgonicai e sopra di essa qd teschio di toro fre- 
gialo, delle viHae. Dietro a Penelope è appeso un pezzo di 
paoiieggiainento. :Tutto è contornato da una corona ; ed il 
raaoichetto destinato ad aprir là teca è raffermato nelle boc- 
ce di due teste di leone, tra le quali si vede ancor un fiore. 
Qui chiudo il mio articolo, che da altri potrà esser sup- 
plito e continuato, quando una quantità di vasi, che finora 
giacdono in frammenti, saranno ricomposti e ristaurati. 

H. Britnn. 



b. Dittatori e consoli municipali» 
(Bull. 1865 p.. 68} 

Debbo alla communicazipne del sig. dott. Zangemeister 
il seguente frammentp d'iscrizione da lui copiato dinanzi a 
casa Berardi in Ccccano, scritto di lettere alte m. 0, 07 in 
un masso di pietra calcarea ritrovato al ponte del fiume Sacco: 




VFO • DICT 

R ATRIBVS 

GASTISSIMAE 

A ED F NITER L IJl!/ 
TERBISV A 






L'indole de' caratteri la rimanda, se non al tempo della re^ 
pubblica, almeno a quello di Cesare Augusto , come potei 
convincermi mediante confronto d'un calco cartaceo favo- 
ritomi dal Rmo P. Garrucci (v. Bull. p. 68). L'iscrizione 
disgraziatamente assai mutila facilmente rìconoscesi come 
mortuaria dalle sigle finali \ixit Xnnis, nonché dalle parole 
/RATRIBVS e coniugi GASTISSIMAE de' vv. 2 e 3, ed 
era probabilmente il titolo principale del monumento d'una 
famiglia ; ma quel che a noi la rende importante » si è la 
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menzione della dittatura nel ?. 1, niagislratara finora non 
conosciuta a Geccano. Questa città, dopo le recenti pubbli- 
cazioni del de Mattbeis (Atti dell' accademia pontificia d'ar- 
cheologia voi. VII) , e particolarmente del Garrucci (i mar- 
mi antichi di Fabrateria vetere, oggi Geccano, Roma 1858, 
4) , non è più dubbioso esser stata l'antica Fabraieria vetus^ 
popolo che da Livio Vili, 19 sappiamo essersi in età ab- 
bastanza antica arreso a' Romani per ottener la loro prole* 
zione contro i Sanniti. Quindi, quantunque nulla sappiamo 
né di colonia dedottavi, né di cambiamenti introdotti nella 
costituzione fabraterna , riesce nondimeno molto probabile 
la conghiettura che ammessi air alleanza romana i Fabra- 
terni abbiano dovuto adottare la forma governativa usata in 
molte città dell' antica confederazione latina. Intorno a que- 
ste ho ragionato in altra occasione (v. Annali 1859 p. 195 
segg.) , provandone resistenza in Alba, Aricia, Gaere, La- 
nuvium , Nomentum , Tusculum. A queste città si è dopo 
aggiunta la colonia sutrina dedotta neiranno 371 di Roma, 
di diritto latino , benché non ricevuta neir antica confede- 
razione (cf. Mommsen R. G. Ili p. 339 ed. 3]; imperoc- 
ché a me sembra non dubbiosa l'attribuzione a Sutri del 
dittatore mentovato nella seguente epigrafe incisa u sopra 
una colonna di marmo esagona, rastremata , con incavo nella 
sommità >» descritta in quel paese dal Rmo Garrucci che la 
diede alia luce nelle sue Dissertazioni archeoL I p. 31 : 

TEGNATIO 

TFVOTRVFOQAeD 

DICTAEDETRVR- 

EGNATlATFGOMPw 

FECITSIBIETSVIS 

TEGNATIVS 

TFRVFVS 
VIXITANNIIET 
DIES XV 
Vero' è che il dotto editore, invece di riferire a Sutri la ma- 
gistratura in discorso, Tha rivendicata, piuttosto alP Etruria 
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stessa, paragonando i pretori e gb edili ad essa appartenenti, 
ed appoggiandosi salta recente età delia lapide indicata si 
dal materiale e si dalla forma delle lettere che dal calco da 
lui prodotto neir adunanza de' 3 marzo con probabilità rile- 
vavasi appartenere al secolo secondo dell' era nostra ; ma 
è vero altresì che le lapidi sutrine , sebbene ci presentino 
duumviri come magistrati della città (Grut. 428, 6. = Or. 
3807; 481,6; cf. 494,2) che facilmente potrebbero credersi 
introdotti, quando vi fu istituita la colonia coniuncia Julia^ 
nondimeno non ce ne offrono alcuno che ci costringa a ri- 
portarle al di là deir epoca anzidetta. Arrogo che non ci è 
noto verun dittatore che appartenga ad una regione, e non 
già ad una città, mentre la recente epoca dell' epigrafe su- 
trina recherà minor difficoltà a chi si rammenta che in Aricia 
havvi menzione d'un dittatore 6n sotto Traiano (Or. 1455), 
a Lanuvio nel!' a. 136 (Or. 6086), a Nomento dopo l'isti- 
tuzione degli alimenti fondati da Traiano (I. I. 6138) , e che 
Fidene ci offre un esempio de' due suoi dittatori eziandio 
néir età di Gallieno (I. 1. 112). Con buona pace adunque del 
eh. a. preferisco perora di ritener per dittatore sutrino l'E- 
gnazio della lapide , alla quale peraltro acquista un merito 
non minore la menzione che fa d'un aedilis Etruriae, carica 
per la prima volta venuta alla luce nella lapide chiusina da 
me illustrata negli Annali 1863 p. 284 segg. — Allora non 
seppi citarne altro esempio meno una lapide frammentata, 
nella quale rimaneva incerto y se praetor o aedilis si do- 
vesse leggere (cf. p. 291); ma non avea fatto attenzione ad 
un frammento d'epigrafe visibile sul rovescio d'una lapide 
cristiana ritrovata nel cimitero chiusino di S. Mustiola (Pa- 
squini, relazione di un antico cimitero di cristiani in vici- 
nanza della città di Chiusi, Montepulciano 1833, p. 19) che 
è cosi concepito : 

D^ò POMPO 
II V I R ^ Q 
TIVMQQ I 
NO 6 AED 6 E"" 
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e che qaantanque si rifiati ad no ristaaro completo »> non ci 
lascia però incerti riguardo ali' aedilis Etrutiae ricordato inr 
fine di esso. 

Bitornaodo intanto alla lapide fabratema, venata ad au- 
mentare il catalogo delle città rette da dittatori , riguardo 
alle prime linee di essa basta notare che le lettere pair del 
verso 1 debbono probabilmente supplirsi in PATBono an- 
ziché in PATRt; giacché questo suppleinentD sembra ven- 
ga escluso dal seguente /'RATRIBVS» laddove uu primo 
fratello era forse menzionato nelle righe logorate , nelle 
quaii nulla riconoscesi fuorché un frammento della lettera 
G« — <- Le abbreviazioni poi che danno principio alia quarta 
riga della lapide, hanno senza fallo da supplirsi ia questo 
modo AEDt7t« Fabrateriae ìiovae ITEBm». — La città di 
Fabrateria ' nova era situata a poca distanza da Geccano nel 
luogo detto di S. GTiovanni in Carico ed è nota per varie 
lapidi che ne fanno menzione (I. N. 4456. 4457; Grut. 
367, 6 ). Essa reggevasi da duoviri, a differenza di Fabra- 
feria vetere amministrata <la qualtuorviri (Vi Garrucd 1. 1. 
p^; 12J V e dovrà probabilmente ritenersi per quella coionìa 
che Velleio (I9 15) narraci essensi dedotta a Fabrateria sotto 
il consolalo di Cassio Longino e Sestio Calvino, ossia nel- 
l'anno 125 a, G. — Segue la lettera L- con dopo altra asta 
che: anch' essa probabilmente deve prendersi per un' L; il 
che posto, molto verosimile riesce la spiegazione datane .dftl 
P. Garrucci neiranzimentovata adunanza dell' Inslituto, che 
LaurmH Liivinati crede doversi interpretare. — L'ultima lì^ 
gà finalmente riportaei a Fabrateria vetere , mentovando^, 
se non m'inganno, una magistratura due volte ivi sostenuta: 
fàbraUriàiveTERe BISk 

Pih importante però, per la conoscenza delle costitu- 
zioni municipali che non lo sono le iscrizioni fin qui trat- 
tate , si é una lapide beneventana dal Rmo P. Garrucci 
(Dissert. archeol. p. 95) tratta fuori dalle schede conservate 
in casa Colle de Vita a Benevento stesso, scritta « al tor- 
no di una colonna trovata nella fabbrica stimata della chie- 
sa di S. Maria a Voto », la quale dal trascrittore vien cosi 
rappresentata: 
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LV • CERVIO A P • COSO 
DEDICAVIT 

na che facilmeole ia questa gaisa si ridace alla vera sua 
forma : 

V • CERVIO A • F • COSOL 
DEDICAVIT 

Essa poi ci porta piena conferma della lapide I. N. 1381, 
la quale non potendo dubitarsi della veracità del trascrit- 
tore , diede grave fastidio al MomiBseQ , che non seppe 
ispiegarsi il console Falcidio che dedicò queir iscrizione alla 
Giunone Quirite, mentre finora credevasi non esser esistiti 
consoli ne^ municipj. Ora queste due iscrizioni beneventa^ 
ne dimostrane! che quella colonia infatti avea una volta 
consoli, sebbene solamente in tempi assai antichi ; il che 
risulta dair indole dell' ortografia e da quanto sappiamo 
su' cambiamenti successivi della costituzione di Benevento, 
sulla quale non è qui il luogo di ragionare. Bene nota pe- 
raltro il eh. editore che anche la notizia di Plinio (N. H. 
VII, 44) su Fulvio, console prima di Tusculo, poscia de' 
Romani, ne riceve una luce nuova ed inaspettata , impe- 
dendo niente di prender verbalmente anche quel titolo q 
supporre per conseguenza che i Tusculaai pure un giorno 
SI siano governati da consoli. 

G. Hbnzkn. 



e. hcriziont latina ritrovata a Marino. 

A Marino fu rinvenuta n^ir estate passata una lastra 
marmorea, tagliata,, come pare, da un monumento, scritta 
da ambedue le. parti, la quale da aa lato mostra questa epi- 
grafe di caratteri del primo secolo , benché non del tutto 
uguali, e posti sopra tre piani diversi : 
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OLLA • 1 • SEGVNDAE 



FÀTÀLÉS • MONEÓ • NÉQVIS • ME • LVGEAT • OBRI 
NàMQVE • SEGVNDA • FVI • NVNC- TEGOR • ÉCINEBE 

hIc- ego • SECVRIS • lACEÓ • SVPER • OMNIBVS • VNA- 
NÀTÀLIS • QVIA • NÓS • SEPTIMVS • VSSIT • AMOR 



NATÀLIS • MONVMENtI • III • IdVS • MAIÀS 

Il rovescio poi fa redere in lettere del terzo secolo incirca 
qoesto titolo : 

Ds Ms 

APPVLEIAE S HELPIDI 
APPVLEIVS • EVTYCH 
VS • LIB • BENE sMEBEN 
TI • FEO ET • SIRI • POSTEBISQ- 

S SVOBTII S 

La lapide , possedaia da S. E. Don Vincenzo Colonna io 
Roma^ mi fu mostrata col gentil permesso dell' illustre pro- 
prietario dal sig. cav. 6. B. de Bossi e ne potei far un calco 
da me esibito nelF adunanza del 3 marzo 1865. — L'epi- 
grafe del rovescio è semplicissima, né offre alcuna materia 
di studio ; tanto piii intricata n' è la seconda, la quale io 
trascrìverò qui in caratteri minuscoli per far meglio inten- 
dere il senso che mi sembra doverlesi attribuire : 

olla 1. Secundae, 
ftUales moneo, ne quis me lugtat ; Orbi 

namque Seeunda fui : nune tegor e cinere. 
hic ego securis iaceo super omnibus , una 

Natalie : quia nos sqptimus ussit amor. 

natalis monumenti IIL idus maias. 
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Parla quindi Seconda, la donna, le coi ceneri riposa- 
irano nelP oila, cai spettava il titolo in discorso. Essa fìi, 
86 non m'inganno, moglie d'un Orbius Natalis seppellitovi 
insieme ad essa {una Natalis, se. ia4iet) , col quale era con- 
giunta nel settimo matrimonio; giacché difficilmente sapre- 
mo trovar un altro senso nelle parole dell' ultimo pentame- 
tro, e per quanto yoglia credersi esagerato ciò che Seneca 
e . Giovenale narrano sulla frequenza de' divorzi ( Seneca be- 
neir. IH, 16, 2; luv. VI, 224 segg. cf. Friediànder Siiien' 
gesch. Roms I p. 278) , non può certamente negarsi la pos- 
sibilità di simile assunto. Strana» è vero, si è la sfacciatag- 
gine , colla quale in questo epitaffio si fece quel che Gio- 
venale con acerba ironìa domanda si faccia riguardo alla 
donna che in cinque anni egli finge aver avuto otto mariti, 
titulo rea digna sepulcri ; imperocché non parmi trattarsi iro- 
nicamente anche nelf epigrafe nostra. Questa offre non po- 
che singolarità anche nelle stesse espressioni di cui si serve. 
Cosi nel principio del primo verso la parola fatales sembra 
recisamente esser presa nel significato di mortales, per quei 
cioè che son soggetti al fato, della qual cosa non so se altri 
esempj esistano. Avendo poi la sepolta dichiarato d' esser 
stata moglie d' un Orbio , aggiunge le oscure parole nunc 
tegx)r e cinere che mi sembrano additare air abbrucciamen- 
to del suo corpo ed il susseguente ossilegium : le sue ossa 
cioè, raccolte dalia cenere, son qui coperte, ossia nascoste. 
Ma piii oscure ancora . sono le parole che seguono : hic ego 
securis tacco super omnibus. Securi sono i morti : noii solo 
leggesi talvolta ne' sepolcri securitati (Or. 4849} , d. m. el 
aetemae (7376) , perpetuae securitati sacrum (4448) , oppure 
vi rinveniamo scritta, in luogo del consueto D * M, la for- 
mola DIBVS SECVBIS (I. I. 3091; riscrizione 4453 è falsa), 
ma le stesse persone defunte vengono così chiamate nella 
Orell. 7386, dove si menzionano in contrapposizione sì* su- 
peri. Il titolo nostro adunque indica Polla di SeCunda esser 
stata al dissopra di quelle di tutti gli altri morti ; insieme 
però con essa, così continua l'epigrafe, è deposto Natalis, 
intorno al quale abbiamo anteriormente detto quanto basta. 
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Segue ih fine eoo evideote allusione al suo nome : natali» 
monuimnti HI idius mata», ^ espressione anch' essa meno 
uSiUata, in luogo delia ^uale si dovrebbe aspettare, deiiealìxm 
o qualche forinola simile, quantunque sia noto che gli an- 
tichi tenessero conto de' natali anche di cose inanimi. 

G. Hbnzen. 



III. OSSERVAZIONI. 

a. Gruppo di marmo della collezione del conte Bludoff in Atene, 

Negli Annali deli' lostituto 1864 tav. d'agg. G vidi pubblicato, e 
poi nella p. 108 s». dal dott. Kel^ulé descritto, come pore indicato nel 
Bull. 1864 p. 77 con brevi cenni un piccolo gruppo di marmo bianca 
posseduto presentemente dal conte BiudolT. Ebbi occasione di vede- 
re questo gruppo già* nei 1^50 poco dopo il suo ritrovamento , ed 
essendo cbe allora come oggi lo spiegai molto differentemente da 
quello cbe veggo fu spiegato finora, perciò essendo il gruppo di non 
comune valore scientifico, vengo ad indicare brevemente la mia spie- 
gazione. 

Esso fu trovato al dire dell» persona cbe allora lo possedeva, in 
un piccolo canale secco neW esterno Kerameikos non lungi dalla stra- 
da che dal Dipylon cotidUceva airAcadl9iiHa, e sebbene lavoro diligente^ 
nondimeno è d'opera romana, forse del tempo d'Adriano, epoca nella 
quale, come sappiamo, si amava molto il copiare opere dell' epoca buo- 
na deirarte; e perciò denota studii diligenti di opere d'epoca buona, per^ 
dalla troppa minutezza dei dettagli, come pure dal non aver conservale 
quelle linee maestose e belle^ cbe a primo aspetto ci fanno riconoscere 
le opere degli artisti deir epoca buona, si riconosce come opera d'epoca 
romana. 

L'assieme del gruppo è d'effetto, però non di un gruppo unito, 
ma bensì di due figure separate , riunite per sopra una e sola base , 
in molto vaga relazione Ira di loro. Qual difierenza per esempio fra l'ag* 
gruppamento delle tre figure sul celebre bassorilievo d'Eleusi, sì stretr 
tamente intrecciate fra di loro, che formano un tatto inseparabile, men- 
tre dal nostro gruppo si potrebbe facitmeute levare una delle figure 
senza che perciò rimangfai incompleta L'altra , giacche la sola connes- 
sione fra loro viene formata dalla mano- destra della figura muliebre, 
e tal poco anche dallo sguardo d'iimbo le figure, il quale, .come giusta* 
mente osserva il Kekulé, vivi ne* esprìme affetti, non però come esao 
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crede il Hspctto uelV uomo,. r«iTabilttà nella donna, ma bensì il rispetto 
nei moitale, Taffabilità nella deità. 

fioco dutique larrìvati alia vera spiegazione del nostro gruppo: 
vi trovianio'idioè rappreseuUta una deità riunita ad uh mortale. Qiac- 
cbè. come tpai si potrebbe credere che Esculapio, il dio prìucipàley il 
psdfet dell? uri» medica, fosse rappresentato «i meschino , mentre Igia 
oppure Ilizia deità secondane, deità appartenenti al ciclo d'EsculapiOi 
e personificazioni di virtù del dio stesso, ed ambedue quasi figlie di 
esso, rappresentate si maestosamente quasi proteCtrìd di esso dio- ^» tale 
idea è totafanente. contraria ali! arte, alla religione dei Greci anticbi, è 
per dire quasi una mostruosità , — Si osservino tutte le opere dell^ 
arte antica; sempre la deità principale è rappresentata pib grande 
delle altre, sempre la deità in distinzione dai mortali per le forme piii 
grandiose : inutile sarebbe di voler per mezzo di esempii stabilire una 
usanza talmente nota. — Dacché dunque troviamo rappresentala in 
esso grilppo una deità unita ad un mortale, non ci rimane che a spie* 
gare la %ura inuliei^re per Cerere, che dal largo ed ampio panneggia- 
mento e dalla face che tiene nella sinistra, vi si dimostra chiaramente 
per tale : se poi Foggetto ohe tiene nella destra spiegheremo anche noi 
per un rotolo, esso si adatta pienamente come attributo della dea 3f6(Tif.o» 
fòpog (vedi Gerhard Ueber d. Bilderkr. von Eleusis 11 p. 529 n. 
173). £ssa pone la mano destra col rotolo sul capo della piccola figu- 
ra virile, la quale vestita come ci dicono ad uso d** Esculapio, ha una 
benda sul capo, la quale cade in due nastri sulle spalle, mentre tiene 
nella destra un vasetto. — Domandiamo adesso agli spiegatori del grup- 
po : cosi bendate sono le teste delle statue d^ Esculapio? hanno esse 
pure bende, che cadono sulle spalle ? perchè nessun attributo, né il ba- 
stone né la serpe, ci denota jl dio della medicina? Solo ad Esculapio 
adattasi quel modo di panneggiamento ? Tali domande a cui non potre- 
mo rispondere che negativamente, ci danno ben altro risultato- :. tale 
benda come la nostra adattasi maggiormente ai vincitori nei giuochi 
pubblici ed agli iniziati nei misteri, essendoché Tiniziazione, come anche 
la vincita, è la ricompensa, il frutto per dir così di lunghe pene e fa- 
tiche : anche quel dato panneggiamento non è esclusivo alle statue d'E- 
sculapio , ma bensì vi troviamo rappresentato In tal modo i filosofi , 
in generale le effìgie di celebri poeti e scrittori, conservate in gran nu* 
mero nei Musei : anche noi ne abbiamo una tale statua senza t^sta ri- 
trovata pochi anni fa neir Qdeo d^Erode Attico ( vedi Schillbach Das 
Odeon des Herodes p. 28). Anche sopra pìccoli bassirilìevi votivi rap- 
presentanti incoronazioni di vincitori nei giuochi pubblici , tali vinci- 
tori spessissimo vengono rappresentati in tal modo : qui si trovano 
vari di tali bassirilievi, ed uno di essi molto interessante sto per pub- 
blicare nel foglio archeologico di Berlino. 

Da tutto ciò si deduce esser rappresentato nel nostro gruppo Ce- 
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rare che inizia nei misteri d'^Bleusi oppure d^Agrae on qnalclie mor- 
tale, il quale rivolgeDdo Fumile e divoto suo sguardo verso la deiU, 
tiene nella destra un vasetto in segno della lustrazione che soleva usi- 
tarsi in tali cerimonie. Cerere ^ttr^ofópoi , la deità che insegnò ai 
mortali le leggi ed i buoni costumi , pone in atto di suprema ini- 
ziazione la destra col rotolo sul capo del mortale rivolgendo pure lo 
sguardo benigno verso di esso. — Gli stessi effetti pure troviamo espressi 
sopra i volti delle deità d^Cleusi nel sublime bassorilievo d^Eleusi : ma- 
dre e figlia rivolgenti lo sguardo benigno verso il giovanetto, die pieno 
dì fervore sta in procinto di ricevere dalle loro mani i divini doni ; 
rappresentazione in fondo uguale a quella del nostro gruppo, cosicché 
forse nella spezzata destra della dea che dietro il giovanetto gli pone 
la mano sul capo , nel bassorilievo d^£leusi si avrà a supplire pure il 
rotolo della dea ^la^ofòpoq. 

Tanto sopra la rappresentazione del suddetto gruppo. Se poi esso 
sia stato una pia offerta di qualche fedele in un santuario della deità, 
oppure forse avrà servito ad ornare la tomba di qualche iniziato, come 
si supporrà dal sito ove esso fh trovato, ovvero dalle frequenti rap- 
presentazioni dì sacerdotesse d'IsidQ che su lastre sepolcrali d^ epoca 
romana si trovano, ciò non siamo ìu istato di decidere. Puvanoglu. 



b. Postilla ai graffiti pompetanU 

Sono ben grato al eh. Zangemeister , che ne diede accttra temente 
trascritte ( p. 19*2 Bull. 1865) quelle curiose combinazioni delle 21 let- 
tere deir alfabeto latino , che confrontano con quelle delle monete di 
L. Cassio Ceiciauo e dì N. Fabio Pittore, e confermano le congetture 
da me proposte nel ragguaglio de' ripostigli antichi ( p. 172). Colali 
combinaziuui facevansì anche nelf alfabeto greco (S. Hieronym. in le- 
rem. XXV, 26: S, Iren. adv. Haeres. /, 14, 3) , e presso gli Ebrei 
altresì, che le chiamavano Athbasch dal suono delle prime due ; onde 
i Latini potevano appellarle ax-bu per simile modo. 

Il graffito della casa n. 25 del vico de' lupanari, rettificato in parte 
dal eh. Zangemeister [p. 181-182), panni abbiasi a leggere: Puleolanis 
feliciter : omnibus Nucherinis felicia : et uncum Pompeianis Pithecur 
sanis. Lìmprecazìone uncum Pompeianis h veramente degna dì chi baz- 
zicava in quel vico; e pilhecusanis parmì addiettìvo* infamante di Pom- 
peianis (cf. Ovid. Metam, XIV, 89 segg.) , tanto pih che manca non 
senza ragione la copulativa et tra Pompeianis e Pilhecusanis. Del resto 
felicia, sottinteso omnia , è senza meno acclamazione fausta , non già 
nome proprio femìnile, come parve al eh. editore. (*) C. Cavedoni. 

(*} Accogliamo' qaesr occasione per correggere, giusta avviso ayalo dal 
eh. Zaa>j;ernei8ter, alcnoe sviste avvenute nel suo articolo relativo : p. 1S3 
1. SS invece di entra dalla leggi entra, della; p. 186 I. 9 invece di etw scri- 
vasi chi; 1. 31. 52 in luogo di esametro leggi pentametro; p. 191 1. 8 si scri- 
va cos'i: poco dUcosto leggeti NERO e tu di un altro lato ecc. G. il. 

^ Pubblicato 11 dì 50 Wovcmbrc 1865. 
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I. MONUMENTI. 

Novità e varietà in fatto di etrusche anticaglie, 
(V. Bull. 1864 n. VIII-X). 

Dopa un lungo perìodo di silenzio , cagionalo più da 
mancanza di tempo che di volontà, riprendo a ragguagliare 
i lettori del Bullettino di qualche nuova scoperta, nonché di 
qualche nuova idea, in ordine a monumenti etruschi si della 
nostra Perugia come anche di Lucumonie a conGne con essa. 

Air adempimento di questo obbietto parmi naturale , 
poiché me se ne offre il motivo, di dover dar principio eoa 
una osservazione che concerne una delle urne di Città della 
Pieve, della raccolta del sig. Taccini, che mi fornirono qui- 
yi stesso la materia all'ultimo dei miei articoli 1. Intendo 
parlare di quella con il b. r., i cui personaggi principali , 
posti al centro della rappresentanza, sono una Ggura velata 
sedente e una donna che le sta dinanzi in atto di volerla 
fortemente colpire nella testa, servendosi a tal uopo di un 
suppedaneo 2. Esaminando con più accuratezza il monu- 
mento , messo in grado di trattenermi un po' piìi a lungo 
sul medesimo col mez^o di un esatto disegno favoritomene 
dalla cortesia del bravissimo sig. Achille Ansiglioni, mi sono 
accertato in primo luogo non esser donna, ma uomo il per- 
sonaggio ricoperto dal velo su tutta la testa e in sulle spalle, 

i N. VIII-X del 1864. 

> y. Bull, auDo sad. p. 231 e sgg. 

17 
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e in parte aDche sul petto ; secoDdarìamente mi è sembralo 
chiaro dolervi scorgere il ricordo figurato di quei passi della 
poesia sublime di Eschilo, ove per la bocca di Clitennestray 
di Egisto, di Elettra, nonché del divino Apollo, ci tramandò 
il racconto dell' uccisione proditoria di Agamennone opera- 
ta dair adultera consorte ^ . Ed in vero quale spiegazione 
più opportuna, più giusta, piii parlante potresti dare di quel 
gran velo gittato sulla testa dell' uomo in discorso, ali* in- 
fuori di quella che ti surge in mente riprendendo air aTretpov 
dii(fi^\T,(7Tpov menzionato da Glitennestra ed Elettra , agi' 
LicpavTocs mii'koLq *Epevu6)v secondo il linguaggio di Egisto, 
air àzèpiJLovt .... daidiXtó 7ré7rX&) cosi chiamato da Apollo, in 
una parola a quella specie di rete, la* quale, giusta le tradi- 
zioni seguite dal tragico greco, si gittò indosso ad Agamen- 
none affine di render più agevole e più pronto nel suo ri- 
sultato il colpo fatale? Ed è a notare eziandio che il caso 
della presenza, del resto frequentissima nei monumenti figu- 
rati della scultura etrusca, di quegli altri due personaggi ai 
lati, aventi in generale il tipo delle ben note immagini delle 
etrusche Erinni (prive di ali, secondo anche quél che trovasi 
presso lo stesso Eschilo nel coro delle Eumenidi 2) , contri- 
buisce, per l'espressioni di cui si serve Egisto, a render più 
marcato il rapporto fra il n. b. e le parole del gran poeta, 
dalle quali non si discosta nemmeno nel presentare, sicco- 
me ei fa^ in Glitennestra l'autrice esclusiva del misfatto 3. 
E dico questo, giacché mi é impossibile ravvisare l'adultero ti- 
ranno sia nell'una o sia nell'altra di quelle due imberbi figu- 
re laterali; che se qui veggiamo il parazonio in mano dell'indi- 
viduo collocato a sinistra, come ne ya armato Egisto in altri 
b. r. nei quali ^ei rappresenta la parte principale in quella scena 
di sangue, noi dobbiamo nel caso presente riconnettere an- 
che quel particolare all' istigazione infernale delle furie, isti- 
gazione che operava nell' animo di Glitennestra , e per coi 

i Escb. Àgamennoncy v. 1382-1387, 1577-1582; Choeph. v. 491- 
494; Eumen. 631-635 (ediz. Dìdot). 
2 Y. 51-5-2, 250 e altrove. 
* Àgamenn: 1. cìt. Così Soph. io Elect, 277-279. 
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vuole iateodersi che essa era pronta a togliere in mano quél 
gladio e colpire con esso Agamennone dopo avergli fatto 
piombar nel capo come prelimìoare il suppedaneo che sol- 
leva in alto. Dalla quale particolarità dei suppedaneo siamo 
indotti a credere che in Etruria o si tenesse dietro anche ad 
altre tradizioni diverse da quelle dei tragici, ovvero una volta 
composto e adottato, per le arlistiche rappresentanze di detto 
avvenimento , un tipo che potesse dar luogo ali* azione si- 
multanea dei due traditori di Agamennone e nel tempo stesso 
variarla in qualche modo in entrambi, le idee principali di 
quel tipo si continuasse ad aver sempre di mira nelle diverse 
sue imitazioni o riproduzioni. Queste sono rare, almeno stan- 
do alle scoperte avvenute 6n qui e giunte a mia notizia ; 
cionondimeno in due altre urne volterrane, che valgono di 
ottimo riscontro a quella di cui parliamo, e per le quali dee 
tenersi ferma, anche in grazia del b. r. Taccini, la spiega- 
zione del R. Bocbette 1, ei avveniamo ìh Glitennestra, co* 
me nel nostro b. r., munita di quello stesso mobile e pronta 
a servirsene nella guisa medesima 2. Ciò non si trova punto 
menzionato nel racconto dei classici, salvo che può dirsi si 
javvicini al risultato di quella mossa della nostra Glitennestra 
lo <7-)(^iZov7t %aoa ^ovìtù ireXis^Ec , che dice Elettra presso So- 
focle 3 ; è però da osserv^r^ che ad ogni modo quel parti* 
colare va d'accordo benìssimo con rassetto e il niobilio delle 
regali dimore, in cui TarnesQ suddetto era usitatissimo , ed 
anzi tenuto fra i piii necessarj e i piii ragguardevoli arnesi 
domestici 4. Cosicché o si voglia pensare con Escbilo al ba<* 
goo siccome il momento e il luogo dell' assassinio ^ , o si 
ritenga invece con Omero essersi dato efiTetto al medesimo 



i Buonarroti ad Dempst. Etr. Reg II-LXXXI, §. XXIII p. 32. R. 
RochettQ Mon; ined. pi. XXIX e XXIX A. 2 p. 145 e sgg. 

« Cf. anche il vaso presso lo stesso R. Rochette, op. cit. pi. XVIIL 

« Elea. v. 99. Cf. Eurip. Ekct 159-60. Ore*^ v. 497 (parola 
di Tindaro). 

* Cf. Honi. Odyaa. IV 130. 

5 Ckoèph. V. 491. Emi». 633. 
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in mezzo allo splendore e al tripudio di un convito i, osiv- 
yero nel Ietto dopo il bagno secondo Euripide 2, dovremo 
sempre giudicare convenientissima la presenza di quel mo- 
bile nel sito, qualunque si fosse^ dell' avvenimento ; sito, in 
ordine a cui il nostro b. r. siccome pure uno di quelli di 
Volterra^ si avvicina piii che ad altre alla tradizione Euripi- 
dea. InGne deggio notare, per opportuno confronto, che Io 
sgabello adoperato qual mezzo di offesa, o difesa in assalti 
improvvisi, in risse domestiche , ritorna nelle mani di una 
donna sovra la fronte di un' urna inedita del Museo di Pe- 
rugia da doversi riferire probabilmente nel suo b. r. al mito 
di Echetlo 3. Ecco adunque con Turna, di che parlammo, 
rafforzata Topinione in favore dell' influenza della greca tra- 
gedia nei prodotti dell' arte etrusca air epoca che possiamo 
ben dire ellenica, dell' arte medesima. — 

Un' altra osservazione mi fece venire in mente da un 
pezzo il b. rilievo di un cinerario perugino, già cognito agli 
archeologi , e siccome per la medesima esso andrebbe ad 
improntarsi di una certa rarità, non ho potuto trattenermi 
dal manifestarla. 

11 Vermiglioli pubblicò nelle tavole annesse alla prima 
edizione delle sue Iscrizioni perugine 4, e nuovamente de- 
scrisse nella seconda, un'urna, nella cui fronte è rappre- 
sentata una nave guidata da due rematori, in mezzo ai quali 
vedesi di prospetto un personaggio clamidato con volto a 
destra. Sotto alla nave sono due delfini alludenti al mare 
dalla nave stessa solcato ^. L'archeologo perugino credè di 
doverlo spiegare per mezzo di quel racconto d'Igino, in cui 

i Omero Odyas. XI 409-411 (Gf. 387-389). XXIY 21-2. IV v. 
534-535. Gf. Paus. II XVI 6. (Didot). 

2 Elect. V. 157-158. 

> Gf. anche Gorì , Mu8. Etr. IL GXXX. — Quel b. r. perugino 
sarà dato nella tav. LXXIII dell' Atlante, che accompagnerà la P. IV 
dei nostri Ilion, di Per. Etrusca, di prossima pubblicazione. 

* Tav. VI 1. I p. 125 (prìma ediz.) 177 (seconda ediz.) 

^ Essa tornerà di nuovo in luce nella nostra tav. LXX P. lY dei 
Uomm. dilPer, sovra citati. 
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si narra il trasporto di Bacco nelf isola di Nasso, in un le- 
gno dì pirati Tirreni dal naoie medesimo pregati a condor- 
velo 1. E nei delBni vede la metamorfosi dì quei pirati ope- 
rata per volere del dio, mentre in viaggio gli recavano of- 
fesa. In luogo di questa spiegazione a me parve più sem- 
plice e chiaro Io scorgervi il ricordo della navigazione :di 
Ulisse, con cui si accorda benissimo il berretto conico che 
è in sul capo di detto personaggio centrale, e che simiglian- 
te alla Boi&mxiì xvvy) di che parla Teofrasto 2 , ha tanti ri- 
scontri nelle già ben cognite rappresentazioni così di Ulisse 
come di Vulcano 3. Ma questa idea non si basa per me 
unicamente nelP impressione prodotta dalla vista del b. r., 
si bene io ritengo esser molto fondata la conghiettura che 
essa riceva lume e conforto dal nome principale dell* epi- 
grafe scritta nello stesso naviglio. Essa dice 

A n I +gi 

fl A I n 

e, considerando V ultima lettera come un R mal formato , 
è da leggersi 

VETI NAIJNI AR 
Vettia Nania ( o Vetlius Nanius , od anche Velius Titius 
Nanius) Arrii (fil). 

Or dunque , chi alla lettera di quel nome di famiglia 
(NANI] non correrà subito colla mente alla denominazione 
NANOS, con cui i Tirreni chiamavano Ulisse, in significato 
di errante f vagabondai ^. E quando diciamo Tirreni^ vai 
quanto dire gli Etruschi, nella cui scrittura Nanos si sarà 
modificato in NANE per la mancanza dell' o nel loro alfa- 
beto ^. Rammentando poi questo nome, chi non conosce, 

4 Tab. CXXXIV. 

2 Hist. plani. IH 9. 

s Gf. Mìnervioi, Bull. JSTap. dell' Avellino I p. 116. 

^ Schol. ad lAfcophr. 1244 p. 311 Tzetzc. 

' Gf. Lanzi, Saggio di lingua etr. II p. 179 (seconda ediz.). Bull. 
deW Inst, 1836 p. 85 (Secchi) ; Ann. 1861 p. 155 (Garracci) ; No«l 
Des Vergers VEtr. et les Etrusq. I p. 195. 
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per via dei frammcDti di Ellenico di Lesbo i e di altre an- 
tiche sorgenti, i legami di quel NANOS o NANAS o MANE 
con le tradizioni pelasgiche d' Italia e diverse località ioi- 
portantissime della nostra Etrurìa centrale, fra le quali io 
ispecìe Cortona, ove qneir eroe avrebbe finito per giungere 
e stabilirsi e morire in seguito dei suoi viaggi? 3 — Da 
questi rapporti incontrastabili fra il nome suddetto di Ulisse 
e il gentilizio della nostra urna, io credo che sìa naturale 
di dover meco discendere a ravvisare nel b. r. perugino 
un' espressione figurata che alluda al nome medesimo delF 
eroe, e, per mezzo di questo, alle primitive nazionali leg- 
gende di Etrurìa. Non avviene mai, o quasi mai, è vero , 
che nella sene numerosissima di b. r. etruschi, accompa- 
gnati da epigrafi, s'incontrino legami fra la parte figurata e 
la parte scritta ; io credo però, che , qoand' anche abUa a 
dirsi unico o rarissimo, sotto questo aspetto, il b. r. peru- 
gino di cui discorsi, non si possa sol per questo invalidare 
la mia congettura , posto che tutti i dati concorrono a so- 
stenerla. E poi chi ci dice che anche le lunghe e diflBcili 
iscrizioni dei sarcofagi di Tarquinia ed altre città etrusche, 
ancora meritevoli di studio per ben comprenderle , non si 
riconnettano in alcuna delle loro frasi alla rappresentanza , 
siccome avvenne di qualche serie di epigrafi annesse a pit- 
ture murali, e siccome io credo che ciò sia anche il caso 
nelle grandi iscrizioni delle tombe di Orvieto, Ticino ad es- 
sere pubblicate in Firenze dal governo italiano ? — Dio yo- 
lesse che, in mancanza di vere , od almeno utili iscrizioni 
bilingui, se ne potesse contare una serie, ove quest' ultimo 
carattere venisse almanco stabilito dai legami fra la rappre- 
sentanza artistica e la leggenda , legami ben chiari e ben 
fondati , come nella nostra urna sulla quale mi parve , in 
conseguenza, di potere utilmente richiamare l'attenzione dei 
lettori del Bulletttno. 

[sarà continuato) G. Conestabile. 

i Dionys. I. 28. 

2 Mailer, Die Etr. U p. 268-269. — Ànthol. gr. I p. 114 (Jacobs). 
Cf. Orioli , Delle tre prime tribù romane p. 24 (estratto dal Giom. 
Arcad. T. CXXVIII). 
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a. Gruppo di Ilizia ed Esculapto. 
{cf. Annali 1864 p. 107 sgg.; Ball. 1865 p. 254 sgg.) 

Siccome il eh. sig. Pervanogla neir articolo sopra citato 
del nostro Ballettino pia volte riferiscesi alla spiegazione con 
cai accompagnai la pubblicazione del grappo in discorso (An- 
nali 1864 Tav. G p. 107-116) , modiGcandovi in parte quella 
denominazione che il eh. sig. Busopolos avea proposto (BuIL 
1864 pag. 77 s.) : cosi spero che egli mi concederà che (ap- 
profittandomi in ciò dell' occasione cortesemente offertami 
dagli estensori di quésto Ballettino ) yi aggiunga due parole 
intorno ad alcune cose principali, riferendomi pel resto seni* 
pUcemente a ciò che già pria ne dissi. — 

Il sig. RusopuloSy quando gentilmente favori al nostro 
Instituto una accurata descrizione del grappo in discorso e 
la fotografia y dietro cui si fece la pubblicazione, chiamò le 
due persone rappresentate Esculapio ed Igia ; ma aggiunse 
pure non conoscere egli altro esempio di Escalapio subor- 
dinato in tal modo alla sua figlia. E infatto non parendomi 
possibile tale subordinazione né concordante il tipo della 
dea con quello solito di Igia, cercai di dimostrare che la sola 
dea, alla quale il dio della medicina potrebbe essere subor- 
dinato in maniera cosi significante, fosse Ilizia; e che poi 
il tipo e gli attributi della figura in quistione a lei ben con- 
verrebbero 1. Della persona di Esculapio dubitavo tanto 
meno, inquantochè la idea non tanto recondita di ricono- 
scere nella figura più piccola un mortale come nei rilievi 
votivi , mi pareva esclusa e dal genere del monumento e 
dalla maniera in cui le due figure son congiunte , mentre 

*■ Mi consola di vedere confermato dal sig. Pervanogla non solo 
la provenienza ateniese del grappo, ma eziandio Tattrìbuto da me sup- 
posto della face; mi rincresce però che egli non ha aggiunto nulla di 
più speciale intorno alla forma deir altro attributo della dea, nel quale 
il Brunn volle riconoscere la fascia da infasciare i neo-nati, mentre io 
vi cercavo il fuso della eu^cvoc dea. 
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propriamente io modo analogo statue dì deità soglion essere 
congiunte con altre più piccole che ne speci6cano i rap- 
porti mitologici 1 ; e il tipo anche della testa mi pareva 
corrispondesse con quello di Esculapio. Ma ben so peraltro, 
quanto sia difficile di ben giudicare un' opera da una foto- 
grafia non ben riuscita e senza conoscenza delP originale 2. 
Se adunque un nuovo esame del monumento stesso proverà 
che io mi sono ingannato, sarò contento del merito mode- 
sto di esserne stato la cagione ; ma con la stessa franchezza 
confesso pure, che quelle obbiezioni che mi fa il sig. Per- 
vanoglu, a me non pajono di quel valore di cui egli mede- 
simo le credeva. Che se a lui pare a una mostruosità » il ve- 
dere Igia oppure Ilizia tanto maestosa accanto di Esculapio 
cosi meschino , mi dispiace che non lo hanno convinto le 
ragioni con cui cercai di dimostrare estesamente che in 
quanto ad Ilizia non evyi punto mostruosità. A me pare 
anzi, che il sig. Pervanoglu poco accorgeasi della natura 
intrinseca di questo nume antichissimo e potente , quando 
egli la dichiarò semplicemente per una dea secondaria che 
potrebbe quasi dirsi anch' essa figlia di Esculapio. Non è di 
lui uè madre né figlia ; ma se la loro relazione mitologica 
volesse esprimersi mediante l'immagine d'un parentado, cer- 
to a lei converrebbe il nome di madre anziché di figlia. — 



*- Basii confrontare gli esempi presso Gerhard Yenere-Proserpina. 

^ Anco intorno al pregio artistico della scultura io riconoscerò ben 
volentieri il giudizio di chi conosce rorìginale. Se il sig,. Pervanogla 
però dice : « il gruppo è d'effetto , non però di un gruppo unito, ma 
bensì ^di due 6gure separate riunite sopra una, sola base in molto va- 
ga relazione fra loro » mi sia permesso di accennare alle osservazioni 
che feci I. 1. pag. 109 seg. — Mi fa torto poi il sig. Pervanoglu con 
le parole : ... a il qtiale, come giustamente osserva il Kekulé, esprì- 
me vivi affetti ; non però , come egli crede , il rispetto neir uomo , 
Taffabilità nella donna', ma bensì il rispetto nel mortale, l'affabilità 
nella dea ». Che chi legge le mie parole nel loro connesso^ non sarà 
in dubbio, che ivi nou si parla punto del rispetto che un uomo deve 
mostrare ad una donna, ma che la parola a uomo » ivi non dice altro 
ehe « la figura a sinistra di chi guarda », e la parola « donna » è lo 
stesso come sarebbe a la Ggura a destra di chi guarda ». 
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In quanto alla figura di Escalapio , ben è vero che non 
havvi né serpente né bastone 1. Ma crederei che special- 
mente in una tale rappresentanza il vasetto insieme con l'at- 
teggiamento solito basti a far conoscere il dio della medi- 
cina. — L'altra obbiezione del dotto Ateniese riferiscesi alla 
testa diademata. Non posso qui entrare nella quislione in- 
tricatissima intorno tali ornamenti , per la quale ragioni 
meramente artistiche certo non saranno di minor importanza 
deir uso sagro e cotidiano degli antichi. Egli é vero poi che 
non conosco un altro esempio di Esculapio bendato proprio 
neir istesso modo; esso ha per lo più o cordone o benda 
senza nastri lunghi o panno involuto. Pure credo, io abbia 
detto con ragione che a lui conviene la testa diademata , 
il quale da Aristofane ^ vien detto ò <rti\i[i.(x,x ex^ov. 

La nuova spiegazione medesima in fine, che propone 
il sig. Pervanoglu , la credo poco felice per piii ragioni , 
delle quali mi contenterò di accennare una sola. Nel grup- 
po in discorso , egli dice , vedesi Cerere à£(Tiio(fòpoq che 
inizia qualche mortale, nei misteri di Eleusi o in quelli di 
Agrae. Perché non dice nei misteri delle S^etriioffòpia ? Ha 
ben ragione di non dirlo, perché le 5e<7fxofcpta sono mi- 
steri esclusivamente di donne : ma questa circostanza cre- 
do che avrebbe potuto distorlo dalla sua congettura, giacché 
il luogo legittimo della àe(Tiio(fopog con i 5ccr/jiot nella mano 
non sono né i misteri di Eleusi né quegli minori di Agrae, 
ma le S-eo'/jiocpópca di Halimus. 

R. Kbkulé. 



1 È egli tanto certo che non esistevano statue di Esculapio pri- 
ve di questo attributo ? Quella in Troizen di cui parla Pausania II, 
32, 4, la quale altri chiamavano Ippolito, certo non lo avrà avuto. 
Anco in certi rilievi la decisione, se havvi Esculapio o no, non è 
almeno tanto semplice. — Al bronzo presso Wieseler II, 60, 773 
non oso riferirmi, perchè non ho esaminato Torigìnale, e non so, se 
il disegno è fatto in direzione opposta o no. Ma si confronti Mus. 
Borbon. YIII, 29. 

2 Plut. 686 coni, schol. da cui desumesi che si tratta infatto di 
ornamento di testa. 
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b. Varietà epigrafiche. 

L^ amico Mominsen mi comunicò mano a mano varie sue osser^ 
vaziooi intorno a monumenti dati alla luce ne^ nostri volumi, e stimo 
pregio deir opera il tenerne conto a^ lettori del nostro Bullettino, per * 
che atte a render pih intelligibili alcuni monumenti di meno chiaro in-* 
tendimento. 

1. Negli Annali 1856 p. 10, in una lapide, nella quale io nou 
avea saputo spiegar bene il MB dell" ultima lìnea, egli propone di ]eg-> 
gore così : area ustrinae Inter adfine(8) area(8)y — o forse adfinc{m) 
area(m) — iymphoniac(orvm] et coronari{orwn) me[dia) est et popu(lum). 
Stava adunque allato della strada fra le ustrino de^ due collegj. 

2. Neir iscrizione Boll. 1864 p. 93 propone ad ogni diritto di leg- 
gere AF SPEGV LVDIANE , e pih tardi VSQVc Fundo CLEMEN- 
TIANO P. PROCLlNIi, mentre lo speco conviene egregiamente agli 
altri monumenti mitriaci nello stesso luogo rinvenuti. 

3. Riguardo poi alla lapide di Troesmis edita dal eh. Renier nel 
Bull. 1864 p. 200, e sulla quale egli stesso avea ragionato alla p. 261 , 
scrive cosi : « Per cortesìa del nostro governo ricevetti copia fotogra- 
» fica della lapide di Troesmis. Mediante questa è ormai certo, che 
m la prima copia fu esattissima , se non che nel principio del v. 
» 3 v^ha pure due lettere erase e che nel v. 10 vi è veramente VIR Aj- 
D II V. 6 porta effettivamente il nome T. FI. Navio Rufa, né ammette 
» la congettura del Renier L. Novio Rufo. Nelle smartellature non 
» arrivo a veder chiaro nella fotografia che tengo; ma secondo ciò che 
» dissi altra volta , ora sarà avverato trattarsi qui non di Elagabalo , 
» ma di Garacalla, di cui avremo ora per la prima volta il nome ra- 
» schiato. D — Intanto Tha ripubblicata puranche il eh. Renier (tiMcri- 
ptions de Troesmis etc. rapport fait à Vacadmie des inscriptions et 
helles letlres ; extrait des comptes rendus des séances de Vacadémie^ 
Paris 1865 p. 5 sgg.]. Egli persiste nelP attribuzione della lapide ad 
Elagabalo, prima da lui proposta, e si fonda principalmente sulla gè* 
nealogia sempre mai usata da questo principe e da Severo Alessandro, 
i quali, invece di principiare col citare il padre e di rimontare alPavo, 
proavo ed abavo, si contentano di mentovare padre e nonno, comin- 
ciando però da questo. Niega poi che veramente nella lapide si legga 
T • FL • NOVIO • RVFO, e ritiene anche qui il L • NOVIO • RVFO 
prima voluto. Io confesso che Targomento da lui desunto dalla genea- 
logia deir imperatore in quistione mi sembra assai forte; né saprei non 
arrendermi alP autorità di lui : ma in quanto al legato sarà d^ uopo 
cedere alla fotografia esaminata dal Mommsen. 

4. Aggiungo in fine che per bontà del Riho D. Gregorio Palmieri 
Benedettino potei rivedere neir estate passata il vasetto capenate, ora 
conservato nella biblioteca di S. Paolo fuori le mura, Tiscrizione del 
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qaale pubblicai nel Buliettioo 18d4 p. 146, e vidi chiaraineiite Bcritto 
F * P A < 1 9 come dissi allora, ma con tutte le lettele 

F . P A < I O j {*) 

mentre probabilmente le ultime lettere di tal nome, quando le esami- 
nai la prima volta , erano ancora nascoste dalia terra cfae copriva ori-* 
ginarìamente il vaso. Noto peraltro che la prima notizia delle lettere om-» 
messe mi venne data dal Rmo P. Garrucci. 

G. H. 



III. LETTERATURA. 

F. G. Welcker, Tagehuch einer griechisehen Rekef Berlin 1865. 

Deve ritenersi per grande ventura, che il sommo Welcker si sia ri- 
soluto a pubblicar intieramente il diario di un viaggio cb''egli fece or 
sono venti (re anni nella Grecia e neir Asia minore. Questo diario, scrit- 
to durante Tescursione stessa e, come è naturale, spesso in malagevoli 
situazioni, contiene delle particolarità ch^ egli non intendeva di rendere 
di pubblica ragione, perchè richiamano pih che Tinteresse della scienza 
quello dei suoi amici , come egli stesso dichiara. Ed è perciò ch^ egli 
ora pubblicandolo vuole sia riguardato come scrìtto indirizzato esclu- 
sivamente ai suoi amici. Ma essendo molti quei, cui diede il bene6cio 
della sua amicizia, e più grande ancora il numero tanto dei suoi disce- 
poli personali quanto di quei che nelle sue opere hanno attinto pro- 
fonda sapienza, e per ciò sono legati ad esso per indelebile gratitudi- 
ne, cosi non mancherà anche in Italia chi riterrà per cosa assai preziosa 
tutto ciò che riguarda la venerabile persona delP autore. Spero dunque 
far cosa grata a costoro, se in poche parole accennerò quanto si con- 
tiene nel libro medesimo. 

li signor Welcker parti da Roma il 13 genn. del 1842 insieme col 
sig. prof. Henzen e col sig. Turrettini di Ginevra e giunse in Atene 
dopo un tragitto pieno di disagi. Accolto ivi, ed anche alla corte del 
re Ottone, con somma distinzione, egli formò per qualche tempo qua- 
si il centro della società ateniese, ricca allora di personaggi rinomatis- 
simi. Ebbe dunque in quel soggiorno di quasi due mesi tutto Tagio di 
approfondarsi nella natura, mai sempre incancellabile e nelle antichità 
di quel paese, che gli era stato fin dalla gioventh scopo prediletto dei 
suoi studi e desiderio della sua fantasia. Fece quindi nel marzo un^escur- 
sione air interno di Attica e vide Maratone e Sunion ; neir aprile 

(*) La tratlina che dalla lettera < va in su verso la sinistra , ri- 
tengo ancora per cagnaie. 
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intraprese un viaggio faticoso assai per tutta la Morea, nel maggio un 
altro nella Ruipelia. I due mesi seguenti, lì passò yiaggiaudo nelfAsia 
minore, ove ricercò e visitò con istudio e zelo vieppih accresciuto tutti 
quei luoghi famosi nella storia e poesia greca, da Smirne ed Efeso fin 
a Costantinopoli. Traversando poi nelf agosto le isole del mare egeo, si 
condusse nuovamente in Atene, e fu costretto allora dì ridursi in pa- 
tria. Prima però volle tentare una nuova escursione nel Peloponneso, 
ed egli riuscì non senza gravi fatiche ad esaminare le acque della Sti- 
gè, cosa che antecedentemente avea tentata invano. 

Lo spazio ristretto del nostro BuUettino non ci permette di e^- 
minare pih particolarmente Tassunto di quei viaggi e riferirne i risul- 
tati scientifici guadagnativi; inoltre questi ultimi per la pih parte già 
sono conosciuti per quelle dissertazioni, in cui Fautore pih tardi ha 
esposto le sue viste intorno al sito delP antico Ilìuu, intorno ad alcuni 
importantissimi punti della topografia attica e di altre località della Gre- 
cia. E per quanto interesse desti il vedere quasi la nascita di quelle 
opinioni ed esami si maestrevoli, pure il libro non puòxlestarci cosa pih 
interessante, lo ripetiamo, che la viva immagine della persona delP au- 
tore, la quale si presenta ad ogni pagina. Veggiamo un uomo di cinquanta 
otto anni, che con tutta la freschezza di un giovine e con ammirabile 
fermezza di volontà supporta fatiche ed anche perìgli di non lieve mo- 
mento. Ci apparisce solo intento a raggiungere il propostosi scopo scien- 
tifico, non curando disagi ed incomodi, e pronto sempre ad osservare 
ogni minima cosa che possa tornare utile air umanità, esaminando con 
eguale amore le bellezze dì quella portentosa natura , gli avanzi delP 
antichità ed i costumi degli uomini. Si mostra affabile ad ognuno, ric- 
co sempre di profondi pensieri e di quella ingenita poesia , che pure 
in tutti i suoi scritti pare gli cada dalla penna senza accorgersene egli 
stesso. In somma ifuesto libro ci offre un brano di autobiografia tanto 
prezioso, che molti forse nel leggerlo non sapranno dire , se abbiano 
pih ammirato il dotto o Tuomo ; e chi mai sente, che Fono non può 
né deve disgiungersi dalf altro , non deporrà dalle mani questo diario 
senza somma venerazione. 

Otto Bbicndorf. 
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Lausanne: 
Zurigo: 



Londra: 



Sig. Gasparin. 

» A. KlESSLING. 

» F. Tboton. 

» G. BURSIAN. 

» F. Keller. 

» G. LÙBKE. 

n H. Meter. 



Sìgg. J.Y. Akerman. 

9 S.I.AlNSLET. 

» J. W« Donaldson. 
9 I, Evans. 
» E. Falkener. 
i> R. Fergusson. 

» G.D.E. FORTNTJM. 

» e. W. GooDwiN. Copenhagen: Sigg. C. Hansen. 

2> A.W. FrANKS. » WOHSAAB. 

» LordR. Haughton 



S. NEGLI ALTRI PAESI 

SETTENTRIONALL 
NELLA DANIMARCA. 



» . Watkiss Llotd. 
t> E. Hawkins. 
» E. Oldfield. 
» F. C. Pbnrose. 

» B. S. POOUB. 

» L. SCHMITZ. 

» €. RoAGH Smith. 

» Spratt. 

» W.S.W.Tacx. 



NELLA SVEZIA. 

Stockholm: Sìg.bar. de Beeskow. 

NEL BELGIO. 

Anversa: Sigg. visconte de 

Kergkhoven. . 
Geni: » A. Wagener. 



» R. Westmagott. 
Cambridge: » Churchill Babing- 

TON. Aja: 

» Petrie.. 

» J.H. TODD. 

» W.C.Tbbvelyan. Pest: 

» C.WORDSWOBTH. 

» Fr. V.I. Arundell. 

Manchester: » Rev. T. P. Lee, ^,„,, , /^«r^.r,i* 

«nc.^«^ NELLA CROAZIA. 

vescovo. 

Swanscombe:r> G.C. Renouard. Agram: Sigg. F. Rac'ki 
fTynÀam: » A. Way. » Sablyar. 



Duhlin: 

Edinburg: 

Harrow: 

Landulph: 



IN OLLANDA. 

Sig. I. RUTGERS. 

NELL' UNGHERIA. 

Sigg. bar. G.EòTVòs. 

» A. DE KUBINYI. 

» G. Paur. 






t 



N^LA TBANSILVANIA. 

2>etHi: Sigg. Ad. VAradt db 

Kbmend. 

GerendfTkor- 
j^. » conte Kbmìient. 

Klausenburg» G. db Tobìca. 
Sajo Udvar- 
hely-: 



n A. Babdogz. 



NELL' ILLIRICO 
E NELLA DALMAZIA. 



L$8i na: 

Ragusa: 
Spalato: 



Zara: 



Sigg. G. Maghjedo. 

)> KASNACIG^ 
» V. ANDRIG^ 

iè F. Lanza. 

A M.Glavinig'. 
GupiLu Febrari. 



NELLA^ SLAVOHU. 

Ezek: Sig. S. Ljobk. 

NELLA RUSSIA. 

Hehingfors: Sigg. Gtldbn. 
Moseovia: j» G. GObtz. 

» P. Leontibff. 
Odessa: » T. Stbuvb. 
5.Ptclro6ur- 

H M. KUTORGA. 

)) G. Lugbbil. 



i> B. DE KÓHNE. 



6. NELL' AMERIGA. 

Demerara: Sigg. G. Dbnnis. 

New'Camr ^ ^ 
. ., D G. Begk. 

Meadville: » G. F. Comfort. 
New-York: » R. K. Haight. 



Tutte le corrìspoudeoze spettanti air Instìtuto possono indirizzarsi 
direttamente a Roma ai Segretarj editori, sigg. Hemzen e Hklbig, come 
ancora a Berlino al Segretario generale sig. consigliere Gerhard. Le 
associazioni alle opere dell' Instituto medesifoo e le offerte di libri, opu- 
scoli o disegni gli saranno eziandio consegnate per mezzo de' Hbraj si- 
gnori F. A. Brockhaus a Lipsia,' Benjamin DoPRAT.a Parigi, Williams 
E Nohgate a Londra, H. F. MOsster a Venezia, C. Ramazzotti a Bolo- 
gna, fratelli Viedssedx a Firenze, A. Detken a Napoli ,Wilber6 in Atenis. 

Il prezzo (kir associazione alle pubblicazioni annue, consistenti m 
12 tavole in foglio grande di Monumenti inediti, in un volume d An- 
nali di 20 a 25 fogli stampati e corredato di 12 a 15 tavole d'aggiun- 
ta, e nel Blllettino mensile, resta fissato a scudi 8, 80 per Roma e 
ritalia, a talleri prussiani 14 per la Germania, a franchi 4S per la Fran- 
cia ed a guinee 2^ per ringbilterra. Quanto alle annate anlecesse, seo; 
bene in |iassato'si aggiugnessé pel prezzo 20 per cejnto alla quota J»* 
associazione , .pure oggi intendendosi a facilitare lo smaltimento (lene 
opere che ora già formano una serie di trentasette annate, la Direzione 
dichiara che a chi bramasse acquistare tutta la serie, sarà praticato u 
prezzo di scudi 180 per le trenta prime annate, ed a coloro che acqui- 
stassero una serie non minore di dieci annate, è fissato il ribasso di *^d 
per cento sul prezzo d'associazione. 

Roma, li 31 Decembre 1865. 

La Direzione. 



^ 
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